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PREFAZIONE 



L'idioma è il patrimonio più prezioso di un popolo, come 
;, quello che ne ritrae l'indole e il genio; e la decadenza o la 
1 grandezza di una nazione va sempre di pari passo col decadi- 
mento lo splendore di quello ; ne sarebbe difficile il provarlo 
con esempj tratti dalla storia. 

La nostra lingua che tra le vive è bellissima, dovrebb'essere 
per noi un sacro deposito. In essa si riflettono gl'inenarrabili 
dolori sofiPerti nel lunghissimo servaggio, e le gioje procurateci 
dal nostro risorgimento. Per mezzo della lingua le antiche 
glorie del valore e del genio dei nostri padri giunsero fino a 
noi, tramandandocele ad esempio di generazione in generazione. 
; Con tutto ciò gl'Italiani non ebbero sempre, e forse non hanno 
^ ora, per la lingua quel culto che le è dovuto, e che altri po- 
g poli hanno per la propria. Il che fu ed è male grandissimo; e 
oggi che noi siamo redenti dalla servitù politica, sentiamo il 
dovere ed il bisogno di sottrarci alla servitù dell'altrui lingua, 
in cui si riflettono i costumi, i sentimenti, l'anima, la vita di 
un'altra nazione che non è la nostra, se non vogliamo perdere 
affattp il nostro genio letterario ed estetico, il nostro genio 
nazionale. 

Il nostro idioma più volte si avviò verso la decadenza, e 
anche oggi sventuratamente si cammina su questa china: e varie 
e molteplici ne sono le cause. 
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Il contatto con la Francia e la smania in noi di ^cimiottare 
i vicini d'oltr^alpe, furono spesso causa del decadimento della 
nostra lingua. Non solo si volle e si vuole imitarne il vestire 
e i costumi, ma Tordinamento dei pubblici ufficj, il linguaggio 
e perfino le idee, ed al termine del passato e ai primi del 
presente secolo V Italia potè quasi credersi una provincia fran- 
cese. 

La Francia, invero, fin dal principiare del secolo, riusci ad 
avere un predominio politico in Europa, un'autorità e una ri- 
putazioncy massimamente in Italia, per cui la lingua francese 
divenne T idioma delle ambascerie, delle corti, dei viaggiatori, 
del volgo frivolo ed elegante di tutt'i paesi, essendo essa fa- 
cile e spiccia per la sua povertà, e accessibile a tutti che amano 
di cinguettare invece di parlare W, E TEuropa tutta, e l'Italia 
principalmente, ridotta in pillole, bevvero in politica, in filosofia, 
in letteratura, alle onde francesi, e smarrirono il genio e le 
tradizioni proprie. Ma se gl'Italiani riuscirono a sottrarsi alla 
supremazia politica francese, devono ora riscattarsi dal mal 
vezzo di parlare e scrivere francesemente. 

Sorsero, è vero, uomini insigni, che si opposero alla cresciuta 
marea e che dettero opera a richiamare la lingua nostra alle 
sue prime fonti. Moltissimo si fece, non tanto però che nel 
1848 il Gioberti, rivolgendosi agli accademici della Crusca, non 
dovesse flagellare a sangue questa colpevole inclinazione dei 
suoi connazionali con le seguenti parole: 

« Non vedete l' indegno gergo che contamina le nostre scrit- 
ture? Non udite il frastuono barbarico che assorda le nostre 
orecchie, non solo nelle adunate geniali e scientifiche, ma per- 
sino nei parlamenti? Rimediate, o signori, a tanto disordine, 
e compirete la vostra storia, facendo opera non solo letteraria, 
ma filosofica e civile: perchè non si può pensare e operare 
italianamente, se si parla e si scrive coi modi stranieri. » (2) 

Il dotto 6 italianissimo prete non lasciò mai nelle sue opero 
l'occasione di muoverne agl'Italiani acerbo rimprovero. 



(1) Gioberti, Del Primato, pag. 403. 

(2) Operette politiche, pag. 132. 
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Alle cause sopraddette si aggiunsero, aperto il traforo del 
Cenisio, le facilissime comunicazioni con la Francia, le relazionai 
commerciali di gran lunga aumentate e le pessime traduzioni 
1^ dei tanti romanzi, pieni di vento, piovutici dalla Senna, dei 
quali sono pieni zeppi i giornali, e che avidamente letti dai 
nostri giovani, e dalle nostre Signore (che saltano le gride nei 
Promessi Sposi!) ne guastano non solo la lingua, ma il senso 
retto e il cuore. 

Romanzi e giornali sono oggi la febbre degl'Italiani mez- 
zanamente istruiti, anzi formano tutto il lorp sapere, politico, 
storico, letterario ed artistico. Quando in un paese si stampano 
pochi libri buoni e molti giornali cattivi, non è da sperar bene, 
specialmente per i giovani, la cui vivacissima fantasia rende 
gustevoli molti romanzi tradotti dal francese, frivoli e insulsi, 
in cui le passioni e le avventure sono fescamente colorite, pi- 
gliando lo andare da un verismo nudo e brutto; né è da spe- 
rar bene quando i giornali sono indirizzati a rendere manche- 
vole e superficiale il sapere, e a mettere in voga la ciarlata- 
neria. In guisa che i cattivi romanzi e i non buoni giornali, 
dacché l'ufficio dei giornalisti è divenuto un mestiere e un 
traffico, minacciano le lettere di una lunga barbarie. Ci conforta 
solamente il pensiero che in letteratura i libri buoni restano e 
fanno effetti durevoli, e i giornali passano, e se non ajutano il 
sapere e la lingua, per buona ventura non riescono però a uc- 
ciderli. 

Altra causa, a parer mio, dello scadimento della lingua in 
Italia, vuoisi riporre nel numero esiguo dei giovani che frequen- 
tano le Università per addestrarsi nell'insegnamento delle fi- 
lologiche discipline; e davvero è doloroso e umiliante per 
l'Italia il dover ricorrere alla Germania, come testé si fece, 
perchè ci prestasse i Professori di latino e di greco necessarj 
a' nostri Licei. 

E in vero, senza tener conto delle scuole elementari, un 
giovine che voglia dedicarsi allo studio delle lettere, deve con- 
sumare otto lunghi anni nel Ginnasio e nel Liceo per impararvi 
una parte di tutta la Enciclopedia. Stanco giunge all'Università, 
dove veramente s'insegna bene, perchè là i Professori, se non 
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sono compensati a dovere, non sono in basso loco ripinti da 
quella maledetta bestia che molte genti /e' già viver grame. 
Terminati gli stadj, il nuovo professore entra nelP insegnamento 
ufficiale, ma quante disillusioni gli si preparano! E qui taglio 
corto, perchè non mi si accusi di stilo elegiaco. 

È noto ohe l'Università non crea gli uomini dotti, ma insegna 
come si debba acquistare la dottrina, e a ottenere questo intento 
occorre comodo, tempo e tranquillità di spirito ; e finché, per 
necessità inelluttabile di cose, agi' insegnanti mancheranno questi 
elementi, essi non« ne sapranno mai più, o poco più, di quanto ne 
sapevano allorché uscirono dall'Università. Ma quali mezzi si 
cercarono fin qui da render migliore e più decorosa la condi- 
zione degl'insegnanti delle scuole classiche e tecniche? Nes- 
suno ! Eppure si versò danaro a piene mani per l'armata e per 
l'esercito, e fu bene, perchè ci assicurano l'indipendenza della 
patria e l'onore della bandiera: si profusero milioni in costru- 
zione di ferrovie necessarie allo sviluppo delle industrie e dei 
commerci, e fu bene, perchè ci promettono la ricchezza avve- 
nire: si stanziarono somme ingenti per migliorare l'igiene delle 
città e per sussidj ai municipj carichi di debiti, e fu bene, 
perchè nel primo caso si provvide alla pubblica salute, e nel 
secondo si fece atto di giustizia. Ma che si fece, ripeto, per 
r istruzione, eh' è la base su cui poggia l'ordinamento sociale e 
civile? Nulla o quasi nulla, e quel poco che si fece i Ministri 
l'ottennero combattendo a corpo a corpo, e strappando soldo 
per soldo ciò che era necessario al vitto meschino dei maestri 
elementari, e come ciò fosse molto, si pensa ora di risparmiare 
qualche milione nel bilancio della Istruzione pubblica. 

Ebbene si faccia, ma almeno non si venga ogni anno a ver- 
sare lagrime di coccodrillo sulla decadenza della lingua italiana, 
€ rammentiamoci che nella pubblica Istruzione, seminando il 
risparmio, si raccoglie l'ignoranza. 

Altra causa di decadimento potrebbe trovarsi neirordinamento 
degli studj, e su questo tema si va discutendo da molti anni. 
Si cambiarono e ricambiarono programmi e regolamenti, si au- 
mentarono le ore e le materie d'insegnamento, si vollero esami 
rigorosi, ma il problema non fece un passo verso lo scioglimento, 
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e le scuole dettero sempre, poco più poco meno, lo stesso frutto^ 
e dovremo ancora per molto tempo attendere che la questione 
si risolva. 

Senza, dubbio, di riforma si abbisogna nelle nostre scuole se- 
condarie; perchè mi sembra che gl'insegnanti abbiano avuto,, 
cosi nelle lettere come nelle scienze, troppo largo campo a far 
teorie e lezioni accademiche e dottrinali ; amerei invece che nelle 
cose d'insegnamento, e specialmente nella letteratura nostra,, 
si tentassero meno ardui voli, ma più sicuro cammino ; perchè è^ 
proficuo per i giovani l'uscire dal laberinto degli studj con la 
prudenza di Dedalo, ma temo non possa loro, alle volte, in- 
combere la mala fortuna d'Icaro, 

Meglio assai che arringare dalla cattedra, tornerà giovevole 
il far apprendere ai giovani, con sapiente esercizio sopra gli 
autori, la lingua e formare il buon gusto per salir poi, a grado 
a grado, fino a sentire dapprima, comprendere poi, approfon- 
dire in appresso, e rilevar finalmente le bellezze di alcuni po- 
chi dei nostri massimi scrittori; preparazione lenta, ma sicura, 
per intendere e pregiare i nostri classici. 

E, per ultimo argomento, tornerò a quello che ho accennato 
in principio, alla mancanza di culto pel nostro idioma. 

Tutti si accordano nel dire che la lingua francese è scarsa, 
di voci, corta nel periodo, gramm.aticale nel costrutto, eppure, 
malgrado questi suoi vizj estrinseci, ha dato eccellenti scrit- 
tori ed è addivenuta popolare ; mentre la nostra, tanto più co- 
piosa e flessibile, tanto adatta alle cose più famigliari, e nel 
tempo medesimo alle più sublimi, non è lingua del popolo che 
solamente a Firenze, dove è parlata dalle donne in contado^ 
meglio che nei palagi e nella stessa città. 

Ma non pensò cosi il divino Alighieri che se la pigliava « co- 
gli abominevoli cattivi d' Italia, che hanno a vile questo prezioso 
volgare, lo quale se è vile in alcuna cosa, non è se non in 
quanto esso suona nella bocca meritrice di questi adulteri » 
e quindi lo dice « nuovo sole il quale sorgerà ove l'usato 
(il latino) tramonterà. » Ed aveva ragione di difenderlo que- 
sto volgare, in cui egli scrisse il maggior poema dell'arte mo- 
derna. 
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E se il nuovo sole sorse maestoso sulPorizzonte delle let- 
tere italiane, Fusate latino non fu smesso, e si adoperò gran- 
demente nelle epigrafi; e fosse stato il latino solamente, non 
avremmo ragione di levar la voce, che la nostra letteratura. è 
stata bilingue, e noi abbiamo espresso il pensiero e la vita 
nostra non pure nella lingua detta volgare, ma ancora ptima. 
e largamente nella lingua latina: ma patimmo l'onta di iscri- 
zioni francesi, che tuttavia se ne leggono in varie terre del 
Piemonte, che sentirono un tempo la vergogna della francese 
lingua e il danno della francese dominazione; e francesi sono 
le scritte che si leggono sui magazzini delle principali città 
d'Italia. 

Eppure la nostra lingua è svelta e pieghevolissima come la 
greca, grave e concisa come 1^ latina. Io non conosco alcun 
moderno idioma cui il nostro sia inferiore; mentre la fran- 
cese, pregevole per alcuni rispetti, non si adatta alla sintesi 
con chiarezza e precisione squisita. 

Eppoi la lingua fu il vincolo che ci tenne stretti nell'amore^ 
della patria, anche in tempo di servitù; e come lingua e nazione 
debbano andar congiunte, ben comprese V On. Crispi, che con 
alto senno politico riordinò le scuole italiane in paesi stranieri 
e mandò nuovi maestri nelle colonie per riunire alla madre 
patria gì' Italiani sparsi per tutto il mondo e quasi dimenticati 
fin qui. 

Studino adunque i giovani con amore 

V idioma gentil sonante e puro 

nei nostri sommi, da Dante, il maestro di color che sannOj fino- 
ai Parini, all'Alfieri, al Leopardi, al Manzoni; e tengano gli 
occhi rivolti alla gentil Toscana, paese privilegiato dal cielo 
non solo « per le aure pregne di vita, e pei lavacri che a lei 
versa l'Appennino ; per la luce limpidissima di cui la luna veste 
i suoi coll^, e per le convalli che mandano al cielo mille incensi 
di fiori (1) »; ma molto più per la benedizione della lingua, 

(1) Foscolo, Sepolcri. 
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onde r Alfieri, rapito dalla bellezza di lei quale sonava nelle 
bocche dei popolani e campagnuoli, esclamava: 

Deh ohe non è tutto Toscana il mondo! (1) 

In questi ultimi 30 anni sorsero in Italia valenti filologi a 
combattere strenuamente T invasione dei barbarismi e la sma- 
nia di creare nuove voci senza bisogno, e tra questi il Fanfani, 
r Ugolini, il Viani, il Cerquettì, T Arila, il Rigutini. Anch'io 
confortato dal benevolo consiglio di persone competenti in 
materie filologiche, ho voluto pubblicare questo Nuovo Voca- 
bolario di parole e modi errati. Nel compilarlo, mi valsi senza 
risparmio, come altri fecero, del Vocabolario di parole e modi 
-errati di mio padre, e feci specialmente tesoro del Lessico della 
infima e corrotta italianità di P. Manfani e C. Arila, e dei Neo- 
logismi buoni e cattivi e più frequenti nell'uso odierno di Giu- 
seppe Rigutini; tre nomi chiarissimi nella repubblica delle 
lettere. Le definizioni delle voci, quando mi occorse, le tolsi 
dal Vocabolario della lingua parlata del Rigutini. 

Devo poi pubblicamente ringraziare il vecchio amico, pro- 
fessore Cerquetti, il quale mi fu largo di consiglio e di ajuto, 
<e quanto valgano il consiglio e T aiuto del Cerquetti non oc- 
corre il dire. Da mia parte ho fatto ciò che ho potuto di me- 
glio perchè il libro potesse riuscire di qualche utilità; e mi 
reputerò fortunato se avrò ottenuto, almeno in parte, lo scopo. 

Insegnando ai giovani a mantener puro l'idioma del nostro 
paese e la lingua del nostro secolo, ho avuto la buona intan- 
zione non solo d'illuminare l'intelletto, ma d'ispirare nel loro 
cuore gentili e operosi sentimenti per l'integrità della lingua, 
eh' è fondamento della grandezza della patria. 



(1) Dalla prefazione al Vocabolario dell' Ugolini — Firenze, Barbera 1885, 
pag. XIV. 
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È un'affettazione, secondo il Ghe^ 
rardini, l'uso di certuni moderni, i 
quali ad Ogni a o e, seguita da vo- 
cale, -aggiungono il d, formando di 
continuo ad, ed. Anche del ned, u- 
sato per grazia dell'eufonia dagli an- 
tichi, chi più ne sarà parco, più lode 
conseguirà. . 

A. Alcuni usano questo monosilla- 
bo dopo l'infinito nel modo seguente 
da fuggirsi : Tutta la premura di al- 
cuni giovani consiste a fare il va- 
gheggino. Dirai nel fare: poiché il 
verbo«cowstóterg domanda innanzi al- 
l' infinito, o ad altra parola da lui 
dipendente, la preposizione in e non 
a. In simili casi dunque starai in 
guardia nell'uso delle preposizioni. 
(Ugolini). Né, come ben nota il Les- 
sico, dirai francesemente i?oco a poco, 
corpo a corpo, passo a pa^so, ma 
con la parola stessa, ripetendo la 
preposizione a dirai a poco a poco, 
a corpo a corpo ecc. Solo se vorrai 
indicare il modo di camminare, po- 
trai sopprimere le preposizioni, di- 
cendo: Mi avviai passo passo alla 
volta di casa. Ti guarderai pure dal- 
l'usare la preposizione a quando vor- 
rai indicare relazione di parentela, 
perchè questa è retta dalla preposi- 
zione di e dirai: Giulio è figlio di 
Luigi e non a Luigi, né seguirai l'e- 
sempio de' cancellieri e de' burocra- 
tici che scrivono, come nota il Ri- 
gutini: il tale a nome Pietro, perdi 
nome Pietro; né l'uso dei mercanti: 



riceverete a mezzo del tale la tal 
merce, invece di per mezzo del tale; 
come pure i grammatici, i lessico- 
grafi e i maestri declinano i nomi 
al singolare o al plurale, al maschile 
o al femminile; coniugano i verbi 
alV attivo, al passivo, al presente, al 
futuro, agl'indicativo, aW infinito: e 
così il povero Nel ha avuto il bando 
dalle grammatiche e dai vocabolaiy. 
Infine non dirai sala a mangiare, 
camera a dormire, ma sala da man- 
giare, camera da dormire. La pro- 
prietà si determina con la preposi- 
zione di, per ciò è errore il dire, 
come usano i francesi: Antonio ha 
una casa a sé, invece di Antonio ha 
una casa di suo. Punto e a capo di- 
cono molti, anziché punto e da ca- 
po, mentre per denotare il comin- 
ciamento e la partenza deve adope- 
rarsi la particella da. Vedi Al. 

AB 

ABAGIUR. Per ventola o Paralu- 
me: è un tal giojello da lasciarsi ai 
nostri vicini d'oltr'alpe. 

ABBASARE. Vedi basare. 
. ABBASATO. Vedi Basare. 

ABASTANZA. vedi abbastanza. 

ABBANDONARSI, n Tommaseo notò 
che « è proprio quando la ragione 
è vinta dall'abito, così: Paolo si è 
abbandonato a vizi; ma non è pro- 
prio nel caso inverso quando quello 
stato è momentaneo. » Quindi non 
è proprio il dire: Paolo si abban- 
dona alla malinconia o alla gioja^ 
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se di radp ciò avviene; invece pro- 
prio è: Si lascia andare o si dà, co- 
me : Pietro facilmente si dà alla gioja. 
Emilio di rado si lancia a/ndare agli 
scherzi. Cosi il Lessico. 

ABBASSAMENTO. Nella decade scor- 
sa vi fu un abbassamento nel prezzo 
dell'olio. Si dirà meglio RinviUo, Di" 
minuzione di prezzo. Dicasi altret- 
tanto per Alzamento di prezzo in- 
vece di Rincaro. Abbassamento di 
voce: Il tenore ieri sera ebbe ttn 
abbassamento di voce e non cantò 
bene come al solito. Dicasi invece: 
Il tenore ieri sera aveva la voce /loca, 
rav^aj debole; affievolita. 

ABBASSARE, per Trasmettere, Man- 
dare, Indirizzare; e si usa special- 
mente negli ufflcj pubblici, quando si 
tratta di superiore che manda un or- 
dine ad un ministro inferiore: p. es.- 
Dalla segreteria di Stato fu abbassato 
l'ordine di ec. - A questa parola nessu- 
no dei classici diede mai tale signifi- 
cazione, che deve supporsi tragga la 
sua origine dai tempi dell'ultima in- 
vasione francese: giacché il Bernar- 
doni la notò pel primo nel suo Elenco. 
Ma poiché rimase e rimane tuttora 
in uso, tornò a riprovarla anche il 
Parenti nel N. IV del suo Catalogo di 
spropoòiti. Se un superiore abbassa 
un'ordinanza, potrebbe egualmente 
dirsi in contrario, che l'inferiore gli 
innalza una supplica; ma chi lo scri- 
verebbe? (Ugolini). 

ABBASSO. Abborsso il cappello: en- 
tra il Tribunale: grida l'Usciere. Ab- 
basso Senofonte, gridavano, pochi an- 
ni or sono, gli studenti. Abbasso Tizio, 
abbasso Sem,pronio, si grida anche 
oggi. Se si dicesse: Oiù il cappello, 
giù il sigaro ecc. si griderebbe con 
più proprietà. 

ABBASTANZA, TROPPO, ASSAI. Ec- 
co una frase assai comime : Voi siete 
abbastanza, o troppo, o assai gene- 
roso per non perdonarmi. Augusto 
era troppo ambizioso per accomu- 
nare l'imperio con Antonio e Lepi- 
do ecc. Invece dirai: La vostra ge- 
nerosità m,i fa certo del perdono. 
Jj ambizione non consentiva ad Aur 
gusto di spartire V imperio con An- 
tonio e Lepido ; ovvero : Voi siete a&- 
ba^tanza generoso dd perdonarm>i: 
Atiifusto era tanto ambizioso da non 
accomunare, ecc. La prima maniera 



di usare abbastanza è altamente con- 
dannata dal Giordani, come contra- 
ria all'indole di nostra lingua; e in 
verità non è da invaghirsene. Ciò 
non ostante, il Gherardini pose in- 
nanzi tanti buoni esempj in contra- 
rio, da quietare i più schizzinosi. Ma 
altro è che una parola o un modo 
non sia erroneo, altro è che sia poco 
elegante; ed é sempre meglio atte- 
nersi al più elegante. Né meno use» 
rai abbastanza nel seguente modo: 
Questa ferita é abbastanza grave, in 
luogo di : Questa ferita è molto grave. 
(Ugolini). Il significato proprio (^i 
Abbasta/nza è A sufficienza. Bastan- 
temente. Onde si dirà: Carlo é ricco 
abbastanza. Questo muro è alto aft- 
ba^stanza ecc. 

ABBENCHÈ. È parola che ha av- 
versarj e difensori, antichi e moder- 
ni, molto valenti. Il Fànfani la chia- 
ma voce non buona. Il Viani non 
consiglia di usare questa congiun- 
zione a tutto corso, ma da potersi 
bellamente adoperare in qualclje op- 
portunità. È però nella nuova Cru- 
sca con ottimi esempj. (Ugolini). 

ABBEVERARE. Quanto spesso oggi 
s'incontra scritto: Mi abbeverò di do- 
lore, di amarezza, di lacrime ! Strana 
metafora. Perché non dire: Mi coi- 
rne, m.i arrecò, mi fece piangere lun- 
ga/mente o dirotta/mente ? Abbeverare 
dicesi solamente di bestie. Come: 
abbeverò i cavalli ecc. 

ABBONARSI, per appaltarsi, trat- 
tandosi di spettacoli o di recite, è 
voce improntata col torsello francese, 
né da adoperarsi giammai in iscrit- 
tura di sostenuto argomento: cosi 
il Parenti. Dirai Parteggiare, Conve- 
nire, Appaltarsi. Anche VAbbona/men- 
to al teatro o a qualsiasi spettacolo, 
è ripreso; però è d'uso comune. 

ABBORDABILE, persona abbordabi- 
le, cioè a cui si può facilmente av- 
vicinare per trattare di checchessia, 
non si trova nel Vocabolario. Abbia- 
mo invece accostevole q , degnevole, 
se trattisi di superiore. Anche il Ce- 
sari la condanna nella sua nota Dis- 
sertazione sullo stato ecc. (pag. 42, 
Venezia, pei tipi del Tasso, 1832). 
Nemmeno userai abbordàbile, per far 
Cile, agevole a farsi: es. Questa im- 
presa che hai per le mani non è ab- 
bordabile. (Ugolini). 
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ABBORDARE alcuno nel significato 
di Affrontare, Assalire, Sorprendere, 
Investire, Prendere alla sprovvista 
alViTìiprovviso, è voce che sente 
di gallicismo, e da lasciar da parte. 

ABBRACOIABxLITÀ. H Tommaseo, 
scrive l'Ugolini, nel suo libro Fede 
e bellezza, così dice: « I Francesi (e 
più quelli che non l'hanno punto 
provata) dicono l' infinita abbraccia- 
bilità delle donne italiane. » Con 
questa nuova parola obbràociaMlità, 
l'illustre scrittore coprì di un velo 
il suo concetto e fece bene, e merita 
di essere seguitato. 

ABBRUTIRE, per Imbestiare, Brur 
teggiare; parola già notata dal Ber- 
nardoni, e quindi dal Parenti con 
l'altra voce imbrutire, il quale ag- 
giunge però, che hanno ambedue una 
impronta antica e legittima nel brvr 
tescere dei Latini, e talvolta possono 
quadrar meglio che le altre voci no- 
tate di sopra. Si avverta però (pro- 
segue) di non imitare i Francesi, 
che adoprano V abruti per insensato, 
melenso, fatuo, instupidito; che ciò 
sarebbe contro all'indole di nostra 
lingua. La nuova Crusca registra ab- 
ìrrtUire in senso attivo, neutro e neu- 
tro passivo, ma come voce dell'uso 
moderno; e veramente i costumi del 
giorno (come direbbero certi profes- 
sori di lingua, che osano insegnare 
quel che non sanno) rendono quasi 
necessaria quésta parola! (Ugolini). 

ABILITARE per Dar facouà, Comr 
^nissione, Perm,ettere^ è improprio. 
Es. : Il mio corrispondente mi abilitò 
a stringere il contratto. 

L'uso comune, nota il Fanfani, lo 
ristringe al senso di rendere o di- 
chiarare legittimamente alcuno ido- 
neo a una professione o all'esercizio 
di- un diritto. Le università abili- 
tano i giovani all'esercizio dell'av- 
vocatura, della medicina ecc. 

ABILITARSI, ABILITAZIONE. Non u- 
serai Abilitarsi per Arrischiarsi, Ch 
sare, p. es.: Io non m,i abilito a fare 
il lavoro che tu dici, che temo di non 
riuscirvi. Dirai: Non oso. Non w,i 
arrischio. Non m>i attento. Non ar- 
disco. Neppure cambierai Abilitazioni 
con Agevolezze, Facilitazioni, e dirai 
p. es.: Tizio, nel contratto, mi usò 
molte agevolezze, non abilitazioni, 

ABILITAZIONE. Vedi abilitarsi. 



ABITUDINARIO, si lasci, come nòta 
l'Ugolini, ai copisti e agl'improvvi- 
sati maestri di questa povera lingua. 

ABITUDINE per Consu^udine, A- 
bito. Uso, Costuma è voce usata dal 
Salvini, dal Botta e dal Giusti. Fu 
ammessa dalla nuova Crusca ed è 
dell'uso del popolo. Però il Gherar- 
dini e il Viani non le fanno buon 
viso, ed il Lessico la bolla come voce 
straniera. 

ABOLIZIONISTA. Es.: Gl'Inglesi in 
fatto di schiavitù sono abolizionisti. 
Dirai invece: Gl'Inglesi favoriscono 
l'abolizione della schiavitù, perchè 
abolizionista non troverai in nessun 
vocabolario. 

ABORTIRE usato in senso figurato, 
per Andare a vuoto, non riuscire, è 
Vavorter dei Francesi, e lasciamolo 
ad essi. 

ABREGÉ. Anche questa è parola 
francese schietta schietta: rinjandia- 
mola a casa sua, avendoci noi le 
belle voci.* Ristretto, Compendio, 
Sunto, Epilogo, Nià si userà il modo 
avverbiale Jn abregé invece di Cotìi- 
pendiosa/mente, In com,pendio, 

ACCAMPARE. Egli accampo, delle 
ragioni che non valgono uii puntai 
di stringa, per dire: Mette innanzi, 
in campo. Affacciare, Quest'uso ai 
savi non piace, é non a torto. Così 
il Rigutini nel vocabolario della lin- 
gua parlata. 

ACCANTONAMENTO, ACCANTONARE, 
ACCANTONATO, per Alloggiare, Ao- 
quartierare, Alloggiamento, Quartie- 
re, Acquartierato; Stanze, Stanziare, 
nel significato di quartier m,ilitare: 
francesismi registrati prima dal Ber- 
nardoni, poi dal Lissoni nel suo Aiuto 
allo scrivere purgato, e quindi an- 
che dal Parenti. Il Davila adopera la 
frase cantonali nelle Provincie; ma 
quasi ne chiede il permesso, dicendo 
prima: per usare di questa parola 
(Storia, pag. 300). Il Lissoni sopra 
citato, nella sua Fraseologia, alla 
voce Accantonare, mostra essere que- 
sta differente da acquartierare « per- 
chè, mentre acquartierare significa 
semplicemente prendere quartiere, 
porre nei quartieri le soldatesche,., e 
si usa generalmente per alloggiare 
le schiere; a^antonare si adopera 
solo in determinate e speciali circo- 
stanze : ed esprime bensì il porre al 
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coperto l'esercito; ma in modo però 
che vegli sempre, e stia ognora come 
in fazione di guerra. » Accantonarsi, 
per porsi in guardia, fortificarsi, ri- 
pararsi: es. Ho veduto ov'egli an- 
dava a parare, ma mi sono accanto- 
nato bene, cioè mi sono ben posto 
in guardia, tni sono' ben posto al 
sicuro; è frase da fuggirsi. (Ugolini). 

ACCAPARRARE. Mi sono accapar- 
rata l'amicizia di Pietro. Mal detto, 
perchè accaparrare altro non vale 
che dare o ricevei" caparra. 

ACCAPARRATORE è parola non re- 
gistrata nei buoni lessici, né la use- 
rai per Monopolista, Incettatore. 

AOCAPPO per Scelta, Separazione 
è voce da fuggirsi. 
• ACCASERMAMENTO. Es.: I municipi 
debbono provvedere aìVa^ca^ermar 
onento dei soldati. Dirai Alloggio, Al- 
loggiamento : che accader m,aYnento 
non è voce accettata. 

ACCASERMARE, ACCASERMARSI. An- 
che queste non sono parole da far 
loro • buon viso, avendo Alloggiare, 
Acquartierarsi, Prendere i quartieri, 
le stanze. 

ACCASERMARSI. V. Accasermare. 

ACCATTIVARSI K^ benevolenza. Va- 
nimo di alcuno per renderlo a/nxico, 
benevolo non userai, ma dirai invece 
Cattivarsi l'animo di alcuno. 

ACCATTARE vale Mendicare, Ele- 
tnosinare, Cercare, Togliere in pre- 
stito, ma non mai Comprare come 
l'usano spesso nelle province meri- 
dionali. Es. : Va in piazza ed accatta- 
mi dieci centesimi d'insalata. 

ACCATTONAGGIO. Quantunque que- 
sta voce sia da taluni ripresa, pure 
oggi è nell'uso comune, e il Ri- 
gutini ben dimostra la differenza 
che passa per accattonaggio e que- 
stua. 

ACCENDERE. Accenderono, accen- 
dettero per accesero non userai. 

ACCENSARE. vedi Accensire. 

ACCENSIRE, per Dare a censo, la- 
sciamolo ai notaj". Il verbo accen- 
sare poi nello stesso significato di 
dare a censo è registrato dal Fan- 
fani, ma l'Alberti afferma che è voce 
curialesca di alcune province d'Ita- 
lia, e che i Toscani dicono censire: 
nel Vocabolario noa è registrato ne 
accensire né accensare né censire. 
Il Gherardini nota censire per im,- 



porre il censo, catastare, accatastare. 
(Ugolini). 

ACCENTUATE. Fuggi questi modi 
di dire che puzzano di francese: L'a- 
more per la pittura si accentuava in 
quel giovane col crescere degli anni. 
Il malumore tra la Germania e la 
Francia si va di giorno in giorno 
accentuando ecc. Usa invece AuTnen- 
tare. Crescere. Accentuare poi nel 
senso di esprimere le parole con 
quella inflessione di voce che ri- 
chiede il concetto del discorso, è re- 
gistrato nella nuova Crusca, come 
nota il Rigutini. 

ACCESSIBILE. Persona accessibile 
dicesi quella con cui si può parlare 
facilmente, e in questo senso ac- 
cessibile è registrato dalla nuova Cru- 
sca senza esempio. Non l'userai però 
nei seguenti casi: Nessun divertimen- 
to è a>ccessibile alla borsa della po- 
vera gente. Il Paradiso non è acces- 
sibile ai bricconi. Dirai meglio: I di- 
vertimenti non sono per la borsa 
della povera gente. Il Paradiso non 
è pei bricconi. 

ACCIÒ, congiunzione, che anche si 
scrive a ciò, è lo stesso, ma è meno 
elegante di acciocché. (Fanfani). 

ACCLARARB. È verbo non registra- 
to in nessun buon lessico, sicché non * 
l'userai né per aggiustar le partite, 
né per chiarirle, né per dichiarare, 
porre, né per dilucidare, spiegare, 
e né meno dirai sentenza acclarato- 
ria; cioè quella sentenza che ri- 
sguarda la liquidazione di conti o 
spese per via di giustizia. (Ugolini). 

ACOLARATORIA. vedi agclarare. 

ACCLIMATARE, ACCLIMATARSI per 
abituarsi al clima, non sono parole 
di buon conio, e dirai invece Accli- 
m,are. Accamparsi. 

ACCLIMATIZZAMENTO, ACCLIMATA- 
ZIONE sono brutte voci da fuggirsi, 
per le quali non si può far torto ad 
Acclimazione. 

ACCOMODAMENTO per Acconcimi, 
Restauri, Riattamento se riferito a 
strada, casa ecc. non è proprio, e 
arieggia il gallico accomodement. 
Dicasi altrettanto se si vuole usarlo, 
parlando d'abiti o di mobili, invece 
di Accom,odatura, Riparazione, Raò- 
berciaìnento. 

ACCOMODARSI. Quando si vuole in- 
vitare taluno a sedersi, gli si dice: 
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Si accomodi. È dunque chiaro che 
mal dicesi si accomodi se si vuole 
dar facoltà di entrare a chi ha bat- 
tuto all'uscio. Peggio poi, se a chi 
chiede il permesso di andarsene, si 
rispondesse s^accom^odl. 

ACCOMPAGNARE per Trasmettere, 
Ma>ndare, inviare, riferito a docu- 
mento, scrittura e simili, è neologi- 
smo irragionevole, come nota il Ri- 
gutini. 

ACCOMPAGNO. Es. Domani l'avvo- 
cato X si presenterà a te con una 
mia lettera d^accom,pagno. In questa 
romanza Vaccom,pa^no degli stru- 
menti è stupendo. Vaccom,pagno del 
Conte Boubatelll al cimitero fu so- 
lenne. La vera parola da usarsi è ao- 
coonpagna/mento. 

ACCONCIO. Es. L'acconcio della Ro- 
sina è stupendo. Dirai il corredo. 

ACCONTENTAMENTO è un inutile 
e brutto neologismo, adoperato in- 
vece di Soddisfazione, Piacere, Corv- 
tento: es. Il lavoro spedito ebbe il 
pieno accontenta/mento del Ministro. 

ACCONTENTARE, ACCONTENTARSI 
è voce accettata da alcuni, da altri 
yo. È una parola non bella, alla quale 
possiamo sostituire Contentare, Con- 
tentarsi. 

ACCORDARE, se si accorda una co- 
sa richiesta, sta bene ; se no, deve u- 
sarsi il verbo assegnare: p. es. Nella 
festa dello Statuto ai soldati viene 
cbssegnata doppia paga. Accordare, 
dice il Lessico, male si costruisce 
con la preposizione di e un infinito 
appresso, come: Il Prefetto mi ao- 
cordò di andare alle carceri ; meglio : 
il Prefetto mi accordò che andassi, 
ecc. 

ACCORDO (d') come maniera di con- 
cessione e di acconsentimento, è una 
ellissi che non è approvata né dal 
Lessico né dal Rigutini, che propon- 
gono: Ne convengo, Sta Vene, Lo 
concedo. Sia/m d'accordo. 

A CHE. Sopra questa particella con- 
giuntiva il Parenti ragionò da par 
suo cosi: « Per una fastidiosa ma- 
niera, che sembra specialmente vezzo 
dell'Alta Italia (a' suoi tempi, si; ma 
ora é divenuta comune per tutta Ita- 
lia I), oggi s'introduce a rappresen- 
tare acciocché, dove non ha che fare, 
o almeno ama rimanersi implicita 
una simile congiunzione. Noi siamo 



nella certa fiducia a che tutti vor- 
ranno concorrere a questa impresa. 
Egli disporrà a che sieno rassegnati 
gli affari al Principe. Tutti hanno 
interesse a che sia fatta giustizia. In 
siffatti casi la giunta della particella 
a diviene soverchianza ed intoppo. 
Avvertite che eziandio dove potrebbe 
entrare VAcciocchè o VAffinchè, la 
sola Che tante volte ne sostiene ac- 
conciamente le veci; perchè, secondo 
l'opportuno ricordo dello stesso Gi- 
nonio, ogni simil modo (ellittico) è 
proprio di questa lingua, la qual di 
sua natura tende ad esser breve. » 
Cosi il Lessico, e benissimo. Io ag- 
giungo che l'A che, ora tanto in 
voga, è Va quoi dei Francesi. 

ACCRESCIMENTO delle parole. Non 
si crede inutile di qui accennare una 
regola di ortografia, che servirà di 
norma per chi non la sa, e di ri- 
cordo per chi non la ignora. Indocti 
discani, et a/ment m,em.inisse periti. 
Quando una parola termina per con- 
sonante, e la seguente incomincia 
da s seguita da altra consonante, 
questa seconda parola si accresce di 
un i; onde non si dirà in strada, 
ma in istrada ; e né meno in scarni- 
ì)io, ma in isca/mbio. 1 nostri buoni 
trecentisti aggiungevano Ve in luo- 
go dell'i; Fui sì negligente in escili- 
fare le cagioni (Cavalca, Opere, pa- 
gina 37). L'orecchio però e il crite- 
rio saranno in ciò giudici compe- 
tenti. La lingua nostra largheggia 
molto negli accrescimenti delle pa- 
role. « La regola (dice il Valeriani), 
che vuoisi tenere in questi accresci- 
menti, ell'é che, se la parola comin- 
cia da consonante, questa si raddop- 
pia, tranne la s quando sia seguita 
da altra consonante, e se la parola 
invece incominci da vocale, per lo 
più vi si interpone il d, come: ri- 
dere, arridere; stringere, astringere; 
ornare, adorna/re. Ma non ben ope- 
rano coloro, i quali, formando di 
questo precetto una regola ferma e 
costante, insegnano doversi porre la 
sopraddetta i anco innanzi a tutti 
i nomi proprj, e scrivono p. es. : con 
Istefano, per Ispoleto. Questa è una 
sconcia affettazione coi nomi proprj, 
né vuoisi usare, qualunque esempio 
se n'abbia in contrario, eccetto che 
col nome Spagna, che deve scriversi : 
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Jn Jspagna, e con questo nome ben 
altra è la regola, che non la soprad- 
detta di fuggire l'aspro suono dello 
scontro delle due consonanti: per- 
chè Spagna, venendo dal latino 
Hispania, quell'i non è costituito 
per protesi, ma è proprio nativo 
della voce, essendo piuttosto tron- 
camento il dire Spagna. » (Ugolini). 
• ACQUERELLO. Dipingere all'acque- 
reno, dicono i pittori, quando toc- 
cano i disegni con colori stemperati 
nell'acqua. Questo modo di dire è un 
francesismo, ma è comune. Potrai 
usare dipingere in acquerello, d'ac- 
querello, con tamuereUo. 

ACQUISIRE P^r acquistare dice il 
Fanfani che è di cattivo uso; è però 
ammessa nel nuovo Vocabolario ed 
è voce curialesca. 

ACQUISITORE per colui che acqui- 
sta è voce di falsa formazione, come 
nota il Fanfani, ma anche questa è 
ammessa nel nuovo Vocabolario : non 
dovrebbe però passare i cancelli del 
fòro. 

AD 

ADDEBITARE per Porre, Registrare 
a debito, ovvero per Tassare, Accor 
gionare. Incolpare non è voce da in- 
vaghirsene. (Cosi il Fanfani). È però 
da notarsi che nel primo significato, 
cioè di porre, registrare a debito, è 
ammesso ora dalla N. C, e per inr 
colpare è registrato dalla Crusca. 
Non dirai poi Addebitarsi per Far 
debiti, ma Indebitarsi. 

ADDEBITO invece &^ Incolpazione, 
Taccia, ImpiUazione, è voce usata 
e anche spesso: ma nota il Fanfani 
che non è ben fatto il dare a lei la 
diritta sopra altre più sincere. Però 
questa parola è pure registrata nel 
Vocabolario. 

ADDICARE, ADDJOATIVO, ADDICA- 
ZIONE per Abdicare ecc. non sono 
parole di buon conio. 

ADDIRIZZARE, es. Il Tasso addi- 
rizzò alcuni suoi scritti al duca di 
Urbino: dirai invece: intitolare, de- 
dicare. È vero che il Viani reca un 
esempio dell'Alamanni, ma ognun sa 
non essere egli in ciò guida del tutto 
sicura: e un esempio solo, e anche 
due, non valgono molto. Né meno il 
Fanfani ammette addirizzare in que- 
sto significato. (Ugolini). 



ADDIVENIRE ad un parere è frase 
impropria; dovrebbe dirsi Convenire, 
Concordare in un parere. 

ADDIZIONALE per Aggiunto, Che 
serve di giunta non è, dice il Fan- 
fani, bella voce. La G. lo registra 
senza esempio: il Viani lo difende 
appoggiandosi sui bandi Leopoldini 
ma sarà sempre meglio scrivere cente- 
simi^ o articoli aggiunti che addizio- 
nali. I francesi hanno additionnel. 

^ ADDIZIONALITÀ : in addizionalità 
è una brutta maniera, ma a dir vero 
poco usata. 

ADDIZIONARE, ADDIZIONE in luogo 
di Sommare, Som^ina, sono voci di 
falsa lega. Alla voce Addizione il 
Rodino, nel Repertorio per la lingua 
italiana pone la seguente nota: « Ad- 
dizione vale propriamente Giunta; 
onde io non so con quanta proprietà 
hanno i mat-ematici chiamato Addi- 
zione quella operazione arimmetica, 
che i padri nostri chiamaron sempre 
Som/ma. Pure se scrivendo un'opera 
d'arimmetica senti la necessità di di- 
stinguere Vaddizione dalla som/ma, 
e tu fallo pure; ma fuori di questa 
scrittura non dire addizione in altr^ 
significato che di giunta. » 

ADDRIZZO è una storpiatura d'In- 
dirizzo; e ambedue queste parola si 
usano per Recapito. La prima somi- 
glia troppo allo adresse francese; 
della seconda possiamo farne di meno, 
usando, come si è detto, la parola 
Recapito per indicare il luogo ove 
abita una persona. Soprascritta poi 
chiamano il nome e cognome di co- 
lui cui è diretta la lettera. 

ADEMPIERE, vedi adempire. 

ADEMPIRE, ADEMPIERE si adope- 
rano più propriamente col quarto 
caso che col terzo, quantunque vi 
sia qualche buon esempio in con- 
trario. Meglio dunque Adempire un 
obbligo, un dovere, una prom^sa 
che adem^pire ad un obbligo, ad un 
dovere, ad una prom^sa. 

ADEPTO. Si adopera più special- 
mente parlandosi di Società segreta 
o di setta: es. La Giovane Italia aveva 
molti adepti. Dirai IniziaM, Addetti, 
Seguaci. 

ADERENTEMENTE. Es. Aderentemen- 
te agli ordini ricevuti furono seque- 
strate le rendite dei fondi. Dirai Con- 
formemente, Conforme, In eseouzio- 
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ne, Cfiustay ecc. Dicasi altrettanto di 

ADESIVAMENTE» 

ADESIVAMENTE. Vedi aderente- 
mente. 

ADIBIRE per Usare, Adoperare, Im- 
piegare, Servirsi ecc. p. es. : Fu adi- 
bito all'ufficio di custode. È un lati- 
nismo di cui si fa abuso dai legali, 
i quali dicono anche Adibire le prove 
invece di Presentare le prove o i te- 
stimoni. 

ADIBITO, es. Malgrado le premure 
adibite^ nulla ottenni dal Governo. 
Meno oggi si studia il latino, 'osserva 
l'Ugolini, più alcuni hanno la sma- 
nia di usar latinismi. Dirai premure 
usate, poste in pratica, fatte ecc. 

A DIFFUSO per DifTusa/mente, Lar- 
gamente, A Ivmgo, Ampia/mente, Di- 
stesamente, non userai. Il Fanfani 
registra questo modo : Parlare o scri- 
vere diffuso, sopprimendo Va; e cosi 
sta bene. , 

A DI PIÙ non userai per Inoltre, 
Di più. Per giunta. Oltre a ciò ; p. es.: 
Il Marchese aveva un orgoglio scon- 
finato, e a di più era anche avaris- 
simo. 

ADIRE i Tribunali, adire a un ap- 
palto sono frasi oggi troppo comu- 
nemente usate, e che dovrebbero la- 
sciarsi ai legali e a'notaj, adope- 
rando invece Ricorrere, Concorrere, 
Offrire, secondo i casi. 

ADOTTARE, ADOZIONE. « Tra gli 
altri sensi di quella voce la N. C. 
registra pure quello di Ricevere co- 
me proprio. Ammettere, Accettare. 
Eleggere a qualche uso, con due 
esempj di Santa Caterina dei Ric- 
ci, delle memorie di Belle Arti e 
del Lastri. Ma badi bene il Lessi- 
co, che questo senso non si pre- 
sta aìV'Adottare un provvedimento, 
un partito (che è uno dei sensi del 
francese adopter), maniera che dal 
Tommaseo giustamente è chiamata 
impropria, dovendosi dire Prendere, 
Scegliere, Eleggere e simili. E anche 
di proposta che venga da altri, ov- 
vero di legge che si discuta, meglio 
che Adottare, dirai Accettare, Acco- 
gliere, Abbracciare, ovvero Appro- 
vare. Quello che si dice di adottare 
intendasi detto anche del suo ver- 
bale Adozione. » Cosi il Rigutini. 

ADULTERINA (Chiave). Es. L'uscio 
non fu scassinato, ma aperto con 



chiave adulterina. Metafora troppo 
ardita, da lasciarsi alle guardie di 
pubblica sicurezza. 

AERAGrGrlO. Donde scappa fuori, do- 
manda il Lessico, questo vocabolo? Da 
Aere i moderni scienziati hanno fatto 
Aer aggio, perchè Ventilazione non è 
più buona. Il fienile abbia un buon 
aer aggio, per dire: Il fienile sia ben 
ventilato. Vaeraggio della stanza sia 
continuo, cioè La ventilazione della 
stanza ecc. Se potessero aprir gli ac- 
chi il Galilei, il Redi, il Del Papa e 
simili, che direbbero degli scienziati 
odierni? » Così, e ottimamente, il 
Lessico. 

AFFACCIARE. Es. La finestra della 
mia camera affaccia sul giardino. In 
questo caso dirai correttamente : Ri' 
sponde^ Corrisponde^ Dà sul giardino. 

AFFÀRATO per Affacendato, Occu- 
pato, è voce tratta dal francese, e 
è da fuggirsi. 

AFFÀRATO. vedi affare. 

AFFARE. L'uso odierno, dice il Pa- 
renti, fa secondo la corrente di Fran- 
cia, tale scialacquo di questa voce, 
che si direbbe esser noi ad ogni 
tratto costretti a supjJlire all'insuffi- 
cienza de' vocaboli negozio, fasto, oc- 
cupazione, faccenda, briga, interesse, 
cura, incomtyenza, officio, impresa, 
carico, assunto, operazione, lavoro, 
trattato, pratica, maneggio, occor- 
renza, ecc., i quali per gli avi no- 
stri significavano assai meglio che 
per noi non fanno gli affari,... Pro- 
cedendo con la ragione del moderno 
avanzamento, non sarebbe strano, 
che fra poco agli orecchi nostri an- 
cora sonasse affarato, o affaroso per 
affacendato, operoso, attivo, occupar 
lo, faccendiere, affannone o simili. 
Si usa ancora in altre significazioni 
egualmente errate : p. es. - nell'affare 
di Navarrino, la flotta turca fu in- 
cendiata - in luogo di dire: Nella 
battaglia navale, ecc. Né meno use- 
rai affare per pericolo : es. - Mi son 
trovato in un brutto affare - né per 
obbligo : es. - Questo non è affar mio. 
È vero che Brunetto Latini scrisse: 
gli antichi dissero tante cose dell'af- 
fare del m,ondo, in luogo di costitur 
zione, condizione, essere; ma in que- 
sto caso non è degno d'imitazione. 
Egualmente dicasi di Affaroso che 
trovasi nella Vita di Cola di Rienzo, 
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:Nè userei aflfare per dovere, obììUgo : 
p. es. - È affar mio il servirvi sol- 
lecitamente. - Traducendo poi Vhomr 
"me d'affaires, oggi gl'innovatori chia- 
mano uomo d^ affari, colui che ret- 
tamente dicesi, secondo i casi, Fac- 
cendiere, Agente, Mediatore, Faci- 
tore. (Ugolini). 

AFFARISMO, AFFARISTI. Nuove pa- 
role venuteci d'oltr'Alpe, fin da quan- 
do si sviluppò in Italia la smania di 
arricchire con subiti guadagni, leciti 
o illeciti, onesti o disonesti; che i si- 
gnori affarlsii, per far denaro non 
vanno tanto per il sottile. Prima si 
avevano i Cavalieri dHndustna, og- 
gi si aggiungono gli Affaristi, e do- 
vrem tenerci e gli uni e gli altri. 

AFFARISTA. Vedi Affarismo. 

AFFAROSO. Vedi affare. 

AFFATTO. Si abusa, dice il Parenti, 
del valore di questa pai-ticella, mas- 
sime nella bassa Italia, traendola al 
significato di niente. Diranno che tu 
non hai ragione affatto, per espri- 
mere che non ne hai punto, per nes- 
sun modo; e, secondo il retto senso, 
vengono a dire, che non l'hai inte- 
ramente: dunque ne hai una parte. 
Alle volte può indurre in gravissimi 
equivoci; come sarebbe- se, parlando 
d'una proposizione erronea, si di- 
cesse : Non si può affatto concedere. 
Non usare affatto per no ; es.: Pensi 
tu questo ? Affatto - cioè No., Mai no. 
(Ugolini). 

AFFETTATURA per Affettazione non 
è parola approvata. Il Viani non la 
condanna, pure afferma eh' è da stare 
in sull'avviso, usandola. 

AFFETTIVITÀ per AffeUo, Affezione 
non userai. 

AFFIANCARE una persona per Ac- 
■cowipa^narla. Andarle a lato non 
dirai, né affiancare uno per Essergli 
amico. Praticarlo: né per Aiutare, 
Proteggere, Favorire: p. es. - Tizio 
è affia/ncato dal Prefetto, e sarà pre- 
sto impiegato. Altrettanto dicasi di 
A/fianco per Protezione, Favore. 

AFFIDAMENTO, usano negli ufflcj, 
con poca proprietà invece di prò- 
messa. È anche termine di milizia. 
Per es. - Chi si affeziona alla vita 
militare, terminato il tempo obbliga- 
torio, prende volontario a fjt da/mento.- 
Se i signori militari diranno Ferma, 
guadagneranno un tanto. 



AFFIGLIARE. Vedi Apfigliazione. 

AFFIGrLIAZIONB. affigliare dal 
francese affilier, afjiliation; trattan- 
dosi di sette o società segrete, usetai 
Ascriversi, Ascritto. Ès. - Giulio si è 
ascritto alla società dei Franchi Mu- 
ratori. 

AFFISSARE per Affiggere è un er- 
rore massiccio, e non ne farai il 
cambio. 

AFFLUSSO significa Sovra^ondan- 
za, Concorrim^nto di um^ori nel cor- 
po, perciò mal si dirà, p. es. - Alla 
fiera di'Sinigaglia una volta vi era 
un afflusso di forestieri da non cre- 
dersi.- Userai Affluenza. 

AFFITTAMENTO per Affitto o Fitto, 
è parola da lasciarsi ai novatori. 

AFFITTARE, APPIGIONARE, DARE 
A NOLO. Attenti nell'adoperare con 
precisione questi vocaboli; perchè 
si Affitta un podere, si Appigiona 
una casa, e si Dà a nolo un cavallo 
o qualunque altra cosa mobile. 

AFFRANCARE un fondo, un cano- 
ne. Questo verbo e i suoi derivati, 
non sono in questo significato di 
buon uso, e meglio è il dire Lib&- 
rarsi o anche Affromcarsi da un li- 
vello o canone. (Fanfani). 

AFFRAPPARE, AFFRAPPATORB per 
Giuntare , Frappare , Ingannare , 
Giuntatore) Frappatore^ si fuggano. 

AFFRAPPATORE. vedi Affrappare. 

AFFRONTARE con animo sereno la 
morte, affrontare un pericolo potrai 
dire e scrivere benissimo; che in 
questo senso è registrato con buoni 
esempj dal Vocabolario. Non potrai 
dire però: Tizio per andare in villa 
affrontò V incomodo di fare due chi- 
lometri a piedi. Gigi per non an- 
dare all'udienza affrontò la multa 
di lire 5; perché in questi casi né 
Tizio né Luigi davano prova di co- 
raggio e di ardimento. 

AFFUSTO è Vaffùt dei Francesi e 
lasciamolo ad essi. Noi abbiamo Ca/r- 
ro. Carretta, Cassa da Cannone. 

AG 

A6GARBARE, AGGARBATEZZA: es. - 
Queste ragioni non mi aggarbano - 
dirai: non 'ini persuadono, non tni 
garbano ; - I suoi modi assai mi ag- 
garbano - cioè mi garbano, m,i van- 
no a genio; - È una persona molto 
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aggarbata - cioè garbata; - È giova- 
ne pieno di aggarbatezza - cioè molto 
di. garbo, gentile^. Il Fanfani registra 
aggarbare per dar gftrbo, dar fórma 
garbata a chicchessia. Giovanvettorio 
Soderini ne usò, ma applicandola 
sempre a piante, case e cose inani- 
mate. Così il Viani. Aggarbatezza poi 
non trovasi in nessun luogo. (Ugo- 
Uni). 

AGGARBATEZZA. Vedi aggarbare. 

AGGIORNARE per Informare, Rag- 
guagliare è uno strafalcione : p. es. - 
Il Ministro fu aggiornato di quanto 
accadde nell'Università ecc. 

AGIO T AGGIO «dal francese Agiotage. 
Così dicesi oggi nel linguaggio mer- 
cantile per Speculazione sul crescere 
diminuire dei pubblici valori o 
sul prezzo di certe mercanzie. Do- 
vendo per necessità prendere questa 
voce, meglio è scriverla Aggiotaggio. » 
Così il Rigutini. - Aggiungo che po- 
trebbe chiamarsi Aggiotatore colui 
che fa simili speculazioni. 

AGIOTATORE. Vedi Agiotaogio. 

AGGIRARE : p. es. - Tutto il vostro 
ragionamento si aggira sopra una 
supposizione. - Questo trattato si ag- 
gira sopra il primo pulito. - 1 ragio- 
namenti che si fanno non più si ag- 
girano intorno alla difesa di esso 
poeta. - Il Gherardini lo ammette. 
Il Fanfani dice che in quel signifi- 
cato alcuni lo riprendono, come fal- 
so : il Viani ci reca un esempio del- 
l'Arcangeli e uno del Torelli; ma 
però non lo approva in modo asso- 
luto. Potrai dire invece: Questo ra- 
gionamento o trattato si raggira so- 
pra o intorno ecc. (Ugolini). 

AGGIUSTO per Aggiustamento, Ao- 
coTnoda/mento è voce creata senza 
bisogno. Es. - Oggi si è fatto Vag~ 
giusto delle nostre questioni e si è co- 
sì allontanato il pericolo di una lite. 

AGGRADEVOLE. Chi lo dice parlanr 
do di vivande, di concetti, di rac- 
conti, di suoni o simili, non dice se 
non bene; ma il riferirlo a luogo nel 
significato di Ameno, Incantevole, o 
èimili, pare che si scosti dalla schiet- 
tezza della lingua italiana, e si av- 
vicini più alla natura della francese, 
che nelle metafore sbalestra assai, 
come fa appunto nella voce Agreable, 
che è il nostro aggradevole. Dun- 
que? Noi consigliamo: Cave (Lessico). 



AGGRAVIO. Commetterebbe un'im- 
proprietà chi adoperasse questa pa- 
rola in modo avverbiale, e scrivesse: 
Giulio parla continuamente in ogF- 
gravio di Ernesto, invece di dire A 
da/nno, A discapito ecc. Ed è anche 
improprio il dire: Questa tassa è in 
aggravio del popolino. 

AGGRUMINARB, per Aggrommarcr 
Conglutinarsi, Rappigliarsi ' non è 
buòna voce, e la fuggirai. 

AGGUERRITO. Alcuni trasportano 
con brutta metafora questa voce al 
senso di Pratico, Versato, Dotto: per 
es. - Emidio è agguerrito in giuris- 
prudenza. - Non imitarli. 

AGIRE. Molti adoperano questo 
verbo nel senso di Operare, Proce-^ 
dersi. Condursi; p. es. - Tullio non 
adisce bene e la sua condotta lo 
condurrà alla rovina. - Ha è vero 
qualche esempio, pur nonostante non 
me ne servirei anche perchè non ne- 
cessario. - Alcuni cambiano anche, 
e non bene, agire per recitare; per 
es. - Nel teatro nazionale agisce la 
compagnia Rossi. - In fine poi usano 
anche a^ire per rappresentare, fare: 
p. es. - Stefano in quest'affare agisce 
per me; mentre si potrebbe dir me- 
glio Mi rappresenta. Fa per me. 

AGITARE, AGITATORE, AGITAZIO- 
NE, usano oggi comunemente in luo- 
go di Com,m,uovere, Sollevare, Per- 
turbare, SorYiWjUOvere, Sollevazione, 
Som/mossa, Tum,ulto, Somm^ovitore, 
Sollevatore, Perturbatore. Non sono 
voci registrate nel Vocabolario e fu 
un dono che ci fece la Francia sulla 
fine del passato secolo: hanno però 
messe tali radici in Italia, che è tem- 
po perso l'occuparsi di lóro. 
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Agitare. 



AGITAZIONE 

AGRO per Campo, Campagna, è 
schietta voce latina, e sarà assai me- 
glio scrivere Campagna rom,ana che- 
Agro romano. 

AGREMANI dal francese Agrèment 
sono guarnizioni per abiti da donna, 
diversi dai passam,ani. Il Fanfani la 
chiama brutta voce forestiera, con 
tutto che dell'Adimari, ma il Rigu- 
tini crede che l'uso finirà coU'accefr- 
tare Agrem.ani come dal francese 
passement ha fatto da molto tempo 
Passamano. Aggiunge che la N. Gru-^ 
sca l'ha relegata nel Glossario. 
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AL 

AL. Male si pone, alcune volte, 
francioseggiando per A ; Al galoppo. 
Al trotto, per A galoppo, A trotto, ov- 
vero Di galoppo, Di trotto. (Parenti). 
Cosi dicesi malamente: Uova al te- 
game, per cotte nel tega/me; mine- 
stra al burro, per col burro; bra- 
ciole alla gratella, per in gratula. 
Oggi poi la gratella fu posta da 
parte e si dice liraciole ai ferri, e 
nelle nuove edizioni del martirolo- 
gio sarà facile di trovarvi notato che 
S. lAìrenzo fu rosolato ai ferri. Ado- 
perando poi la stessa strana meta- 
fora, sentiremo dire tra poco che Lu- 
cio ha mangiata la minestra alla cre- 
ta, perchè cotta nella pentola, e Pie- 
tro il pollo al ravne, perchè cuci- 
nato in padella. Sono anche errati 
i seguenti modi: Antonio ha una 
rendita di un cinquantamila lire al- 
l'anno. Carlo ha tre lire al giorno. 
Dirai invece Va/tino, il giorno ecc. 

ALBUM. È parola nuova che viene 
dal latino, ma oggi è nell'uso co- 
mune. Il Fanfani registra Albo, che 
é parola italiana, per libro di ricordi. 

AL COMPLETO è VAu compiei dei 
nostri vicini che viene in Italia cu- 
cinato in tutte le salse. Infatti sen- 
tirai dire che gl'invitati all'Amba- 
sciata Germanica erano al completo - 
che l'armata è al com,pleto - che i 
battaglioni, l'armamento sono al còm' 
pleto - che la compagnia comica è 
al comjputo ; e, come se ciò non ba- 
stasse, gl'innovatori vi hanno fatta 
la giunta, ed avrai forse sentito dire, 
alla rivista il Corpo diplomatico era 
al gran com^pleto. Potrai dire che del 
Corpo diplomatico nessu/no m^a/ncava, 
che l'armata è com>piuta ecc. 

AL CORRENTE. Essere al corrente 
è la traduzione dell' Étre au courant 
dei nostri vicini. Es. - I conti non 
sono al corrente. - Il Prefetto non è 
al corrente dei fatti che accadono 
in Provincia, - Voi non siete in cor- 
rente coi pagamenti ecc. - Gambie- 
rai con Stare in giorno, alla pari, 
in regola ecc. 

AL DI GROSSO, per Grandemente, 
In gran m^aniera, es. - L' avvocato in 
questa difesa sbagliò al di grosso - 
l'usò il Gori, ma non è da seguirlo. 



A u/n.di grosso, per a un dipresso^ 
senza venire a particolari. e4? - Oggi 
parlerò in questo argomento a un di 
grosso - l'usò il Magalotti, ma non 
è da invaghirsene. (Fanfani). 

ALIBL Vedi Coartata. 

ALIMENTARE, ALIMENTO. Oggi si 
fa troppo scialacquo nell'uso meta- 
forico di questa parola : es. - Ieri in- 
vestimmo la fortezza con un fuoco 
bene alimentato; - potrai dire: il can- 
noneggiamento contro la fortezza fu 
frequente e durò m^lto. L'andazzo mo- 
derno assai largheggia nell'aj^licare 
ad alcune parole il significato me- 
taforico. A questo badino i giovani, 
e s'informino sui classici, che in ciò 
furono molto temperati (Ugolini). E 
qui mi piace aggiungere ciò che in 
questo proposito nota tanto bene il 
Lessico. «Si alimenteranno le relazio- 
ni tra uffizio e uffizio; così un nuovo 
Prefetto in una sua notificazione. 
Ora s'intende il perchè del caro as- 
saettato del vivere : prima si alimen- 
tavano gli animali, ora anche le re- 
lazioni, che in altri tempi si Serba- 
vano, Accrescevano, Aumentavano e 
simili. » 

ALIMENTO. Vedi Alimentare. 

ALINEA è al solito parola d'oltre 
alpe (alinea) e quantunque barba- 
ra molto comune: p. es. - Nel capi- 
tolo quarto, terzo alinea, troverai 
quanto cerchi. - Noi abbiamo Sotto- 
paragrafo, Mem,bretto, Capoverso. 

ALITO. Oggi abbiamo l'alito della 
colpa, l'alito del disinganno, l'alito 
della sventura, l'alito della morte: 
- Filippo fu colpito a vent' anni dal- 
l'alito della morte. Perchè non dire 
a dirittura. - Filippo fu colpito, fu 
incòlto dalla morte, o Filippo morì 
a vent' anni? \ 

A LIVELLO : es. - L'ingegno di Gino 
non giunge al livello di quello del 
suo amico Roberto. - Il buon mas- 
saio spende a livello delle sue ren- 
dite. - La pubblica morale è a un li- 
vello assai basso. Noi diremo: l' inge- 
gno di Gino è inferiore a quello ecc. 
Il buon massaio spende secondo, conr 
f or memente^ giusta o alla pari delle 
sue rendite: La pubblica morale è 
a un grado assai basso, o lascia 
molto a desiderare. 

ALLAMBIGGARE. Es. Giulio per vin- 
cere al lotto si allmnbicca inutil- 
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mente il cervello. Dirai che- Giulio 
si lam^iocaf o si stilla il cervello 
per vincere al lotto. 

ALLA MINUTA, vedi Minuto. 

ALLACCIARE. I chirurghi allaccia- 
no le vene; si allacciano gli stiva- 
lini e cosi va dicendo, quando, me- 
diante un laccio o cordoncino, o al- 
tro che di simile, si cerca ravvicinare 
due parti separate. Ma che si allac- 
cino gli interessi di una comunità 
con un* altra, ovvero si alla^sci una 
via con un'altra, è metafora che passa 
la parte. Le comunità, gli Stati hanno 
interessi comuni. Le vie si mettono 
in comunicazione l'una con l'altra, 
comunicano. Ma il parlare schietto 
e naturale non piace più! Brutto 
sintomo! Cosi, e bene, il Lessico. 

ALLA FOLLIA. Sono i nostri vicini 
che amano Alla follia, noi amiamo 
Ardentemente, Perdutam^ente, Da an- 
darne pazzi. Il Cerquetti però ben 
difende questo modo con l'autorità 
del Monti e del Giordani. {Sagg. e- 
sere, filol.). 

ALLA PORTATA o A PORTATA : es. 

- Essere alla portata o a portata del 
fatto: - invece di essere informiate: 
é modo da fuggi rvSi, Come pure met- 
tere alla portata, in luogo di m^- 
iere in grado. Es. - Io misi Pietro 
alla portata di potersi guadagnare il 
pane. - Dirai invece: Io misi Pietro 
in grado, in condizione, ecc. - Vedi 
alla tua destra quel villaggio? no, 
non è alla portata della mia vista: 

- dirai la mia vista non giunge a 
distinguerlo. Questa spesa non è alla 
portata della mia borsa: - invece, 
questa spesa non è per la mia borsa. 
Abbiamo poi la portata della voce, 
ùéìVocchio, della m^am,o, delle paro- 
le ecc.; e, seguitando, a furia di 
portate si potrebbe fare un pranzo 
da LucuUo. (Ugolini). 

ALLARMARE e ALLARMARSI « fr. 
alarm^r, s^alarm^er per mettere o 

^mettersi in apprensione, in abitazio- 
ne, in tumulto, è registrato dalla N. C. 
con esempj del Magalotti, del Cor- 
sini e del Salvini. Il Tommaseo dice 
che « non è uno dei più barbari, per- 
chè dal grido aua: armes i francesi 
hanno fatto alarmer, e noi da ai- 
tarmi, allarmare. Vero è che il gri- 
do esclamante non era nostro: ma 
l'abbiamo imparato. » Secondo il mio 



sentimento, qui cade l'osservazione 
fatta ad Abbordare: e forse, se rife- 
rito a moltitudine, popolo ecc., la 
metafora potrebbe andare; ma rife- 
rito a un individuo^ e ristretto ad 
apprensioni per cose individuali, mi 
pare che dia nell'eccesso, e non ci 
sia la debita proporzione. La N. G. 
poi non registra Allarmante, come 
Notizia allarmante. Stato allarman- 
te, ecc. Ma Allarm,are, accettato, si 
tira seco il suo participio pres. usato 
in forma d^ad. Cosi il Rigutini. 

ALLARME e Falso allarme nel sen- 
so militare sono d'uso comune, e 
passi; ma è una metafora che varca 
i limiti, quando gli si dà loro il sen- 
so d'Jnquieti^ine, Spavento, Appren- 
sione. 

ALLARMISTA. Questa voce che ha 
la sua origine gallica come Allar- 
m,are ed Allarms può essere benis- 
simo cambiata con Susurrone se si 
tratta di persona che va spargendo 
false notizie, e con Spericolato se 
vuoisi intendere uno che si turba 
per ogni nonnulla e teme di tutto. 

ALU SANFASON. I novatori non 
si sono neppur presa la pena della 
traduzione, e pronunziano la parola 
come i francesi. Noi però diremo 
sempre. Alla buona. Alla carlona. 
In confidenza, Alla libera ecc. 

ALLA SPICCIA. Fare una cosa alla 
spiccia dicono molti, invece di Spe- 
ditamente, Senza indugio. Spaccia- 
ta/mente, Subito, Immiediatamente. 

ALLEA chiamano in Piemonte e 
altrove, dice l'Arila, quelle vie per 
passeggio, lungo la quale sono pian- 
tati filari di alberi per bellezza e 
per far ombra. In buona lingua di- 
consi viali. 

ALLINEA sost. vedi Alinea. 

ALL'IMPENSATA, ALL'INSAPUTA. 
Lascia questi brutti modi, e ti bastino 
nel. primo caso le parole iTnprovvi- 
sa/mente, AlV improvviso ; e nel se- 
condo. Inaspettata/mente. 

ALL'INFRETTA per m fretta, in 
tutta fretta. In fretta in fretta, Filetto- 
Iosa/mente, è modo non accolto nei 
buoni vocabolarj, ma è difeso dal Via- 
ni con un esempio del Tassoni e uno 
del Lalli. Non sembra però modo da 
accogliere. 

ALL'INSAPUTA, vedi All'impen- 
sata. 
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ALLIVELLARE vuol dire Dare un 
fondo a livello, perciò non potrà dirsi 
per es. - Per andar bene bisogna al- 
livellare le rendite con le spese, ma 
dovrà dirsi Pareggiare. 

ALLOCUZIONE, per Parlata, Di- 
scorso, Arringa è voce difesa da al- 
cuni con qualche buon esempio. La 
uuova Crusca l'ammette. Non sarà pa- 
rola da condannarsi, ma non è ne- 
cessarissima, e si può lasciare alla 
curia romana. 

ALLOGGIO. Chi dicesse: - Ho appi- 
gionato un buon alloggio per tre 
anni - direbbe male; che per Alloggio 
non s' intende né quartiere né ca^a, 
ma invece quel luogo dove si passa 
la notte quando si é in viaggio, o 
fuori di casa per altra cagione. 

ALLORA. Fuggi queste frasi o si- 
mili che putono di gallicume: Fu 
allora, che ci conoscemmo. Fu ieri, 
che cHncontra/mm^o. Allora fu che, 
disse il Macchiavelli nelle Storie fio- 
rentine. Ma ciò che disse un solo 
autore, e forse una sola volta, non 
deve imitarsi; specialmente se il mo- 
do, come nel presente caso, non è 
conforme all'indole di nostra lin- 
gua. Solo potrà usarsi questo modo, 
e molto parcamente, quando si vuol 
fermare in ispecialità l'attenzione al- 
trui sopra una qualche cosa. (Ugo- 
lini). 

ALÒ. Quantunque sia voce molto 
comune e difesa con buoni esempj 
per andiamo, pure è VAllons fran- 
cese e non è ammessa né dalla Cru- 
sca né dal Fanfani. 

ALTEFATO. È una delle eleganze 
spurie delle gazzette. Cosi, e bene, 
il Bolza. 

ALTERNATIVA, .sost. per lo Sce- 
gliere o la Facoltà di i^cegliere fra 
due cose: ma non è da invaghirsene 
(Fanfani). È ammessa dalla Crusca e 
dal Viani, ma se ne farai di meno, 
sarà t^nto meglio. Perchè non pos- 
siamo dire Porre a scelta o a par- 
tito. Dover scegliere o Aver facoltà 
di sceglierei 

ALTEZZA. Il nostro Deputato non 
è SiìValtezza dei tempi. Il nostro Am- 
basciatore a Parigi non è aìValtezza 
del suo ufficio. Lasciamo ai francesi 
questi modi ridicoli e diciamo: Il no- 
stro Deputato è un po' codino, non 
ama il civile progresso: Il nostro Am- 



basciatore a Parigi non sa quel che 
si faccia, si fa imbrogliare, o non è 
pari all'ufficio. 

ALTO. Si sente dire a ogni pie 
sospinto: Io sono in relazione con 
persona altolocata. Tizio é nelle buo- 
ne grazie di persona altolocata. Ci 
sarebbe da credere, che Tìmo sia 
nelle buone grazie del custode della 
torre degli Asinelli, che è assai molto 
altolocato quando vi sta in cima. Ado- 
periamo dunque le parole Ragguar- 
devole, Rispettabile, Notabile, Auto- 
revole, Di gy^an condizione, e ne a- 
vremo d'avanzo. 

ALTRI. Credo opportuno avvertire 
quelli che amano di scrivere corret- 
tamente, che altri è pronome di cosa 
animata nel nominativo d'ambedue 
i numeri, ed ha aUrui in tutti gli" 
obbliqui del singolare. Altro è pro- 
nome di cosa inanimata per tutti i 
casi del singolare. Ciò s'intende però: 
quando questi due pronomi stanno 
da per sé senz' appoggio di altro so- 
stantivo. (Ugolini). 

ALTRIERI. Oggi si confonde il si- 
gnificato di questa parola con quello 
di ier V aUro. infatti ler V altro vuol 
dire il giorno innanzi ieri, e V Al- 
trieri più giorni fa, ed ha lo stesso 
significato ^eìV altro giorno. Tutto 
ciò il Lessico prova splendidamente 
riportando un dialogo tratto dal Vo- 
cabolario delVuso toscano. 

ALTRONDE, serve per lo più a in- 
dicare moto da luogo, e anche moto 
per luogo. Sbaglia quindi l' uso mo- 
derno, che lo adopera in significato 
di per altro, del resto, del rimanen- 
te, d* altra parte, in caso diverso, per 
lo contrario, come notò il Cesari; ed 
anche per inoltre, oltracciò, final- 
mente, per finirla, come notò il Lis- 
soni. Il Giordani però usa altronde 
in una lettera al Cicognara per del 
rimanente. (Ugolini). 

Anche il Lessico dice che « il po- 
polo lo usa; ma egli è altresì vero 
che è il francese D'ailleurs ; mentre 
noi non dovremmo usarla che come 
particella avverbiale di moto a luo- 
go che sarebbe il latino Aliunde. » 
E il Rigutini domanda: « È poi 
veramente un errore? (L'usare D'al- 
tronde in senso di Per altro, Del re- 
sto). Se io posso dire in senso av- 
versativo D^altra parte, Altronde o 
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D'altronde, che è il suo equivalente, 
perchè non lo potrò usare con lo 
stesso sigriiflcato? » 

ALZARE. Alzare le spalle è modo 
tassato di francesismo. Es.- Giulio ac- 
colse le mie ragioni, alzando le spal- 
le, o con un'alzata di spalle. - Potrai 
dire : Fare una spallata o una spal- 
lucciata n) fare spallucce. 

AM 

AMABILITÀ. È l'astratto di amion 
bile e la qualità di chi è amabile. 
Per ciò non dirai, p. es. : - Fui rice- 
vuto dal Prefetto che mi fece molte 
a/mabilità. Dirai : - Gentilezze, Corte- 
sie, Favore, Amorevolezza ecc., se- 
condo il caso. 

AMA.GA chiamiamo quel lettuccio 
posto in una rete, i cui capi si le- 
gano a due alberi tra loro discosti. 
Questa parola, che ci viene dalla 
Spagna e dalla Francia, come nota 
il Lessico, può sostituirsi da Letto so^ 
speso. Letto pensile. Letto volante. 

AMALGrAMA è termine chimico che 
vuol dire combinazione di qualche 
metallo con l' argento vivo : quindi 
non dirai figuratamente : Amalga'ìna 
di opinioni. Amalgama di un oggetto 
con l'altro. Am^algama' ài bricconi, 
ma Accordo, Unione, Miscuglio. 

AMALGAMARE. Es. Se non si amal- 
gameranno i partiti monarchici di 
quahmque gradazione, nelle elezioni 
politiche vinceranno i così detti mo- 
derati. Qui si ripete quanto si è detto 
ad a/malgama, quantunque l'Alberti 
sostenga che si possa dire Am,algar 
^nare in una più società o congre- 
gazioni, o corpi militari. 

A MALGRADO, vedi Grado. 

A MANGIARE, A DORMIRE, vedi A. 

AMARE, si usa spessissimo in luo- 
go di prediligere. Si ama, p. es., una 
donna, come si ama una vivanda, 
una bestia. Non sarebbe male che 
questa parola amare, stesse al suo 
posto, e nei casi opportuni si usas- 
se, prediligere, preferire. Es. Io amo 
la carne più del pesce; dirai invece: 
Io preferisco la carne al pesce. (Ugo- 
lini). 

AMBIENTE chiamasi l'aria che sta 
attorno e involge un corpo qualun- 
que; perciò mal dirai, p. es.: Si ap- 
pigiona una casa di dieci OAn^ientl, 



ma di dieci stanze, di dieci camere. 
Né accoglierai volentieri le locuzioni 
a/mX>iente politico, a/rribiente morale e 
tutti gli AMBIENTI di. questo genere. 
P. es. V ambiente della Camera è con- 
trario al Ministero. Dirai semplice- 
mente : La Camera è contraria al Mi- 
nistero. 

AMBIZIONARE è l'Am&f«onwe?- de' 
francesi. Usiamo ambire e rispin- 
giamo la brutta parola al suo luogo 
d'origine. 

AMBULANZA per spedale ^nobile che 
segu^e V esercito, a cui alcuni sostitui- 
scono Infermeria. Ma Vambulanza 
serve a trasportare i feriti in guerra, 
e infermeria non corrisponde. Non 
avendo dunque la parola equivalente, 
siamo costretti a tenerla. 

A MENO CHE. Quantunque oggi si 
faccia sciupìo di questa congiunzio- 
ne, pure bisogna guardarsene, per- 
chè prettamente francese. È vero che 
dal Gherardini è sostenuta con due 
esempj del Magalotti, ma abbiamo 
Salvochè, Fttorchè, Se non fosse che. 
Ad eccezione. Eccetto che ecc., né v' è 
punto bisogno di ricorrere all'A me- 
no che. Vedi Meno. 

A MEZZO." Riceverai il pacco di cui 
ti parlai a mezzo della posta. Ot- 
tenni l'impiego a mezzo del Prefetto. - 
A mezzo vuol dire in mezzo, e la- 
.sciamolo al suo posto senza imitare 
i Francesi. Abbiamo le parole Col 
mezzo. Per mezzo, Mediante e ci ba- 
stino. Vedi Mezzo. 

AMICO. Camminando sulle orme 
francesi, oggi si abusa fuor di modo 
di questa voce e si dice che, p. es.: 
Giulio è amico della musica, della 
caccia, delle conversazioni. Se si di- 
cesse però che Giulio si diletta di 
tutte queste belle cose, si direbbe 
molto meglio. 

AMMISSIBILE, vedi Amissibile. 
^ A MISURA CHE per Secondo che 
è modo di origine francese, ma è di 
uso comune, ed ha buoni esempj. 
Però il Fanfani non lo vorrebbe ado- 
perato, ed il Viani dice: « Non vo- 
lere attaccarsi alle fu/ni del cielo per 
difendere o lodare di muschiata ele- 
ganza questa forma di dire.'» 

AMMANCO per Disavanzo, Scema- 
mente, Mancanza è usato spesso dai 
Ragionieri, però è voce barbara e da 
fuggirsi. 
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AMME&LIORARE. Vedi Attrovare. 

AMMENDA, in luogo di Pena e 
Multa, non è usata con proprietà. 
Anvmenda è veramente, come dice il 
Tommaseo, il compensamento con- 
venuto tra le parti, o stabilito dalla 
legge, in riparazione di un danno 
cui si è dato cagione. A questa de- 
finizione si conforma anche la Cru- 
sca. Si userà dunque am/menda in 
luogo di multa, nel solo caso in cui 
la trasgressione alla legge abbia ca- 
gionato un danno qualunque^ e l'am- 
menda stia in luogo di riparazione 
di danni. (Ugolini). 

AMMBS SIONE per Ammissione è 
una brutta voce non registrata nei 
vocabolarj, ma che pure è ripetuta 
più volte nel Codice della pubblica 
istruzione. Ma che cosa non si trova 
nel Codice e nei Regolamenti della 
pubblica istruzione? Ve lo dica il 
prof.v Alfonso Gerquetti. 

AMMINISTRARE, vale qualche volta 
anche semplicemente dare, secondo 
la Crusca; ma ben avverte il Parenti 
non doversi troppo allargare questo 
significato, per non trascorrere a 
frasi ridicolose, come sarebbe chi 
dicesse: Amministrare trecento ba- 
stonate (Ugolini) come solevano tra 
noi fare gli Austriaci prima del 1859. 
Oggi sono i nostri alleati! 

AMMISSIBILITÀ, INAMISSIBILITÀ, 
sono parole provenienti di Francia 
e il Vocabolario non le registra. 
Es. L'Ispettore Ticonohhe Vamm^issi- 
bilità della domanda e la raccomandò 
al Ministero. Dirai che la domanda 
era amm^issibile. 

AMMONTO. Es. Va/mmonto del mio 
avere è di lire 150. Dirai la som,m,a 
del mio avere ecc. 

AMMORTIZZARE, AMMORTIZZAZIO- 
NE per Estinguere, Pagare, Estinzio- 
ne, Paga/mento, sonò parole venuteci 
di Francia e di uso comunissimo; 
ma tanto meno le adoprerai, tanto 
meglio sarà. 

AMMORTIZZAZIONE. Vedi ammor- 
tizzare. 

AMMUSARSI vuol dire incontrarsi 
muso con m^UrSO, Darsi di m,u^o; 
perciò non l'userai invece d'/mper- 
maiirsi, Imìfroncirsi, Fa/r m,uso, Pi- 
gliare il broncio, 

AMMUSATO, IMMUSITO sono neo- 
logismi inutili, avendo la nostra lin- 



gua Stizzito, Corrucciato, Inibron- 
cito. 

AMOSSO. Vedi Amoveré.. 

AMOVSRE, AMOSSO per Rim^vere, 
Togliere, Rim^osso, Tolto, non sono 
buone voci e non le userai. Il Voca- 
bolario registra la sola voce Amovi- 
ì?ile. Es. Sempronio fu per cattiva con- 
dotta amosso dall'impiego.* 

A MOTIVO. Non è bella frase il 
dire a m^otivo di, scambio Per ror- 
gione di, come sarebbe: Non vado 
da lui a m^otivo della sua loquacità; 
ma diventa stranissimo errore se è 
usato per la senrplice particella per, 
per es. Vado al teatro a m,otivo di 
distrarmi un poco. (Lessico). 

AN 

ANALISI chiamasi il procedere nel- 
la investigazione delle cose; e oggi 
si adopera invece ó^insom/ma, infine, 
in ultimo. In uXtlm,a analisi con 
tutte le vostre buone ragioni non 
vi darò il becco di un quattrino. 

ANALIZZAMENTO. Abbiamo analisi 
né ci occorre la inutile e sconcia 
parola. 

ANALIZZARE, per Esaminare dili- 
gentemente, \ parola rifiutata dal Ce- 
sari (Disc, pag. 43), né ammessa nel 
Vocabolario; e ce la regalarono i 
Francesi (analf/ser): pure è di uso 
cosi universale e costante, special- 
mente presso i chimici, che ormai 
converrà farle buon viso, se non al- 
tro per diritto di prescrizione. L'Al- 
berti la registra senza uno scrupolo 
al mondo. In qualche caso vi si po- 
trebbe sostituire ricercare, esami- 
nare sottilmente, parlicolarizzare. A- 
nalizzare è ammesso dal Fanfani per 
termine di scienza soltanto. (Ugolini). 

ANALOGIA. È una certa relazione 
di somiglianza che hanno in sé al- 
cune cose, in altri rispetti tra loro 
diverse. Non si adoperi dunque Ana- 
logia per Conformità, Corrisponden- 
za. Così non si dirà: Tra l'ordine 
dato da questo Uffizio e la risposta 
di Lei non v'é analogia. 

ANALOGO, dinota sempre una certa 
relazione di simiglianza che hanno 
in sé alcune cose,' in altri rispeTiti 
fra loro diverse. Ora dove manca 
questa diversità di rispetti, ed una 
cosa d addirittura conseguente e di- 
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pendente dall'altra, non ha che farci 
Vanalogo, Farà dunque confusione 
di termini dicendo: pcco gli ordini; 
scrivete a tutti analogamente. Ado- 
perate frasi analoghe all'argomento. 
Riscotete il denaro, e spedite le ana- 
loghe ricevute, dove le proprie ma- 
niere sarebbero queste, o simili: Scri- 
vete a tutu Gonformemente : Adope- 
rate frasi corrispondenti al soggetto: 
Spedite le corrispondenti ricevute. (Pa- 
renti). 

ANARCHISTA. voce inutile, perchè 
abbiamo la parola Anarchico, di uso 
comune ed accettata dal Fanfani. 

ANDAMENTO di un negozio, di un 
affare ad alcuni non piace, dice il 
Fanfani. Potrai dire invece, Avvia- 
mento, Indirizzo, Direzione. Mi è 
avvenuto or non%a molto di leggere 
in una circolare le seguenti parole : 
« Né la S. V. lU.ma mancherà di ac- 
« cennare nella relazione qual sia 
« Vandù/mento didattico e discipli- 
« nare in cotesta scuola. » Avrei ri- 
sposto volentieri che quello che va 
proprio malino in questa povera Ita- 
lia è il modo d' insegnare la lingua 
nostra. 

ANDARE: se il termine è città o 
simil luogo, allora, dice il Corticelli, 
domanda la preposizione ci^; e si dirà: 
andare a Roma. Se è regno o provin- 
cia, si userà in: es. andare in Fran- 
cia. Se è persona, può usarsi indiffe- , 
rentemente a o da: es. andare dal- 
l'amico o all'amico. Il Valeriani, To- 
scano, nota gli errori in cui frequen- 
temente incorrono i suoi Toscani, 
dicendo vurò per vo; voi addavi, 
queUi andava/no, in luogo di voi om- 
davaXe, quelli andavo/no ; io andiedi, 
andetti, per io andai; tu andesti per 
tu andasti ; egli a/ndiede, ammette per 
a/ndò ; noi andiedimo, andemmo per 
anda/m/mo; andorono, andorno, an- 
donno per andarono; vai tu, per 
va tu; vadia, vadi per vada; vor- 
dina per vadano; cmdesse, andessi- 
mo, andessero per andassi, addas- 
simo, andassero. E il verbo andare 
va usato sempre con essere, e non 
con avere. Il dire, io onderò, tu on- 
derai, ecc. ninno potrà tassare per 
errore; ma .l'uso odierno dei buoni 
scrittori preferisce, io andrò, tu an- 
drai, ecc. (Ugolini). • 

Guardati poi da questi esotici modi 



di dire. Vado a dirvelo tfa poco. 
Vado a farlo, Vado a cominciare 
invece di Tra poco ve lo dirò. Ora 
lo farò, Sto per com,inciare. Andare 
incontro per esporsi: Michele con 
la sua condotta va incontro alla ro- 
vina. Invece: Rischia di rovinarsi. 
Altro curioso modo di dire è poi 
quello che si legge nelle gazzette. 
Nel momento di andare in m,a/ìchi- 
na riceviamo il seguente dispaccio. 
Or dimmi se non pare che il Diret- 
tore stia per entrare nella macchina! 

ANDITO chiamano alcuni quelle 
bertesche in cui stanno i muratori 
a murare, i Pittori a dipingere, ma 
invece dirai meglio Ponte. 

ANEDDOTO. Bada bene di non scri- 
vere, come fanno molti, Annedoto per 
Aneddoto. 

ANIMADVERSIONE significa consi- 
det^azione, osservazione. Erra quindi 
chi lo usa per Avversione, Mal anir- 
wio, p. es. .* - Voglio che torniate in 
pace tra voi, e che cessino le vicen- 
devoli animadversioni. - Non si con- 
fonda con am,imAivver sione, che si- 
gnifica tutt'altro. Vedi Animavyer- 
siONE. (Ugolini). 

ANIMAVVERSIONE : secondo la Cru- 
sca è punizione, castigo. Alcuni tra 
i moderni usano questa voce nel 
senso del latino ariim^advertere, per 
avversione di anim,o, contrat'ietà, 
rancore, odio; ma i buoni autori 
non confermano fino ad ora questo 
uso. Quantunque il Fanfani confonda 
anim^adver sione, con anim,awersio- 
ne, pure v'è questa differenza, che 
anim^adversione indica l' attenzione 
a quel che si fa o si dice; e ani- 
mavversione vale riprensione con 
gravi parole a castigo, e in questo 
diverso significato non^si può pren- 
dere runa per l'altra. È tuttavia da 
osservare che ambedue d'altra parte 
denotano egualmente considerazione 
ed osservazione. (Ugolini). 

ANNEDOTO. vedi aneddoto. 

ANNESSO, ANNETTERE (in latino 
adnectere,Q in francese cmnexer). 
Es. Annessi alla presente, le rimetto 
i richiesti documenti. Nella lettere 
che le invierò giovedì, a/nnetterò 1 
richiesti documenti. Non pare che 
siavi bisogno di questi latinismi, 
avendo le voci Accludere, Inchiu- 
dere. Chiudere, Unire, Allegare, Ac- 
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cc^xpognare. È poi, ancor più da 
fuggirsi la strana locuzione Annet- 
tere importanzay per Dare impor- 
tanza, sebbene registrata nella Nuo- 
va Crusca. 

ANNICHILIRE significa Ridurre al 
nulla, Distruggere; quindi male si a- 
dopererà per Rimanere confuso, sver- 
gognarlo, umiliato, abbassalo, scredi- 
tato, avvilito: per es. Quella rispo- 
sta lo annichilì. Il Tommaseo dice 
di questa voce che « si usa da ta- 
luni per indicare confusione o ver- 
gogna tale, che l'uomo non sappia 
ove sia, non riconosca se stesso, non 
senta quasi d'esistere; barbarismo. » 

ANNUNZIARE (Frane. Annoncier) 
vale far noto un qualche importante 
o grave avvenimento, o anche pre-« 
dirlo, perciò non è al suo posto 
quando si dice, per es. Annunziate- 
mi alla signora Baronessa. In que- 
sto caso dovrà dirsi: Fate sapere, 
Dite, Foie noto alla signora Baro- 
nessa che vorrei parlarle. Né dovrà 
neppure dirsi: Michelangiolo fino da 
piccolo si annunziò per un grande 
scultore, ma dette indizio ecc. 

ANORMALE, ANORMALITÀ, adopra- 
no i medici a significare l'allontana- 
mento dallo stato naturale, e uno 
stato di irregolarità, di alterazione 
morbosa. Si fugga abnorm,e, perchè 
contrario alla dolcezza di nostra lin- 
gua. (Parenti). Si usa da alcuni nei 
pubblici uflacj la parola anorm^ale: 
€S. Questo procedere anormale. Que- 
st'atto anormale, a esprimere cosa 
fuori delle norme legali. La voce a- 
normale, benché senza esempio, è 
ora nella Crusca. Non manca ai Fran- 
cesi o/normal in questo senso (Al- 
berti, Giunte al Dizionario francese- 
italiano). Il Cavalca (Opere, tomo I, 
p. 77, nota 52) adoperò inorm^ nel 
senso di fuor di regola, senza nor- 
m>a: il qual significato manca di 
esempio nel Vocabolario (Ugolini). 
Sarà sempre meglio sostituire Irre- 
golare, Irregolarità ad Anorm,ale, 
Anormalità. 

ANTEATTO, in luogo di aUi ante- 
cedenti: p. es. Mi riporto agli an- 
teatti. Notò questa voce il Bernar- 
doni tra quelle di cui non si po- 
trebbe fare a meno: a me sembra 
di pessima lega, di cattivo suono, e 
non necessaria. Il Vocabolario nota 



antefatto, per fatto accaduto innanzi. 
Potrebbe invece dirsi: m,i rapporto, 
mi rimetto agli antecedenti, sottin- 
tendendo atti. (Ugolini). 

ANTAGONISMO, ANTAGONISTA sono 
ammessi dalla Crusca, ma il Tom- 
maseo notò che Antagonista è un 
grecismo inutile. Il Lessico dopo a- 
ver citate le parole del Tommaseo 
si mostra della stessa opinione; ed 
il Rigutini dice che la lingua non 
aveva bisogno che i dotti le faces- 
sero questo regalo. Pertanto invece 
di antagontsm,o e antagonista userai 
Opposizione, Discrepanza di opinion 
ne, Disparere, Avvey^sario, Em,ulo, 
Rivale, secondo i casi. 

ANTICAMERA. Sanziona la Crusca 
questa voce anche nel senso collet- 
tivo di Persone ch^ godono dell'an- 
ticamera del Principe, Marchese e 
va dicendo, ma nessuno, che abbia 
fior di senno, farà uso della frase 
Far V antica/mera, nel significato di 
attendere udienza, o permesso di par- 
lare: p. es. Prima di parlare col Pre- 
fetto, ho fatto un'anticamera di tre 
ore. Dirai ho aspettato, ho atteso tre 
ore. 

ANTICIPARE. Anticipare i fatti, gli 
avvenimenti, sono modi prediletti dai 
romanzieri. È da notarsi però che si 
può anticipare un pagamento, l'ar- 
rivo in un dato luogo, il desinare o 
che so io, ma i fatti e gli avveni- 
menti non si anticipano, può bensì 
anticiparsene il racconto. 

ANTICIPATA, sust., per Pagamento 
anticipato. Anticipazione, p. es. : An- 
ticipata di affitto, di stipendio, brutta 
parola, di cui si fa molto uso negli 
ufficj ; ma non trovasi registrata 
dai guardiani della lingua. Fuggi 
anche il comune e barbaro anticipo 
sust., per anticipazione. Es.: Vi prego 
di un qualche anticipo sul mio sti- 
pendio. (Ugolini). 

ANTICIPO. Vedi Anticipata. 

ANTIPATIA, per Avversione, Rcpu- 
gnanza, e Antipatizzare per Avere 
avversione, repugnanza^ non userai 
se ti preme di scrivere corretta- 
mente. 

ANTISTARE per Guarentire, Mal- 
levare, lodare. Far m,alleveria, Gua- 
rentire, non è parola ammessa dal 
vocabolario e 4ella quale non si sen- 
te il bisogno. Dice l' Ugolini, che 
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■*■ forse deriverà dal latino Antisto o 
-antesto, che significa stare innanzi; 
e noi nell'ordinario linguaggio u- 
siamo stare inno/nzi, o stare avanti 
per una obbligazione in appoggio del 
principale obbligato. » È anche usa- 
to male, e deve fuggirsi, in luogo 
di pacare anticipata/mente, antici- 
23 are. 
ANTISTAZIONE. vedi Antistare. 

AP 

APATA per Apatista non userai. 

APATICO è il gallico apatique. Tu 
dirai correttamente insensibile. 

APIS dicono molti e male invece 
<ìi lapis. 

APOGEO. Camminando sulle orme 
francesi, è molto spesso trasportato 
comunemente a senso morale, per 
€s. - Garibaldi salì all'apogeo della 
gloria. Napoleone salì all'apogeo del- 
la potenza. — Tu lascerai apogeo 
agli astronomi, e dirai che Garibaldi 
raggiunse il sommo della gloria, e 
Napoleone il colnio, il più alto gra- 
do della potenza. 

APOSTILLA. Vedi Postilla. 

APOSTROFARE vale Rivolgersi in 
'ìiiiezzo al discorso con passione e 
con forza a persona o a cosa, per^ 
ciò si segue l'uso francese quando, 
per es., si dice: Luigi incontrò per 
la via il suo capo d'Ufficio e l'apo- 
strofò. Dovrebbe dirsi: Gli fece una 
invettiva e gli si rivolse con parole 
violenti. È anche da osservarsi che 
Apostrofare è intransitivo e si ado- 
pera col terzo caso o col contro.. 

APOSTROFO; è regola comune di 
buona ortografia, da molti male os- 
servata, di non finire il verso d'uno 
scritto con voce terminante con apo- 
strofOj come sarebbe dell\ e poi nel 
seguente verso, ormninistrazione. Le 
parole che escono in accento non si 
apostrofano, tranne perchè, finche, 
acciocché e pochi altri avverbi. Non 
si troncano i monosillabi accentati, 
come di, né; e né meno le parole, 
a cui segue una virgola, o punto 
e virgola, o due punti; né un ma- 
scolino. (Ugolini). 

APPADRONARE dicono i contadini 
in alcuni luoghi della Marea per 
aver trovato da lavorare un fondo 
a mezzadria. Es.: Dopo aver tanto 



cercato finalmente mi sono appo- 
drenato, cioè ho trovato padrone. 

APPANAGGIO, é propriamente prov- 
visione dei cadetti. Per estensione, 
si dice anche di qualsivoglia asse- 
gnamento per ricognizione o per al- 
tro. Figuratamente si dice di ciò che 
è proprio d'alcuno, prerogativa, dote 
particolare, e simile. Ma negli ultimi 
due significati è da usare con qual- 
che ritegno. (Fanfani). Il Parini nella 
dedicatoria del suo poema alla Moda 
disse : appannaggio della commuta età. 
Scriverai poi apanaggio, e non ap- 
panaggio; perchè, come osservò il 
Gherardini, viene dal basso latino 
Granare o appa/nare, che vale dar 
pane, alimentare. Il Rigutini nota 
che la N. G. lo registra nei due si- 
gnificati soprascritti, ed anche nel 
senso flg:urato di Dote, Prerogativa, 
Proprietà e simili, con esempi che 
cominciano dal Viviani e scendono 
fino al Botta, ed aggiunge che non 
per questo la parola è meno fore- 
stiera, meno inutile e meno sgarba- 
ta, specie nel figurato. Bisogna però 
dire che pochi oggi la userebbero. 

APPARECCHIO. Non di rado si sente 
dire: Questo panno ha perduto Vap- 
parecchio. È parola che può essere 
bene sostituita dalle voci apparenza, 
lucido ecc. Né farai male ad aste- 
nerti dall'usare Apparecchio o Appon 
rato respiratorio, digestivo, per l'in- 
sieme degli organi necessarj alle fun- 
zioni della respirazione e nutrizione. 

APPASSIONARE. V incidente non 
appassionò nesstmo. Ci sembra una 
metafora molto esagerata. JS poi il 
verbo Appassionarsi è • di sua natura 
riflesso. 

APPELLARSI, APPELLARE per Ri- 
ferirsi, Aver relazione. Rapportarsi, 
per es.: Queste spese appellami al- 
l'amministrazione dell'anno scorso, 
è neologismo da evitarsi, né Appel- 
lareAn questo senso è registrato in 
nessun vocabolario. Appellarsi poi 
alla pubblica opinione, al criterio, 
al buon senso, al giudizio d'uno,, può 
correre se veramente c'è una specie 
d'appello, come per es. : - Dicono che 
in quest'affare mi sia condotto con 
poca prudenza, ma io me ne appello 
al vostro giudizio. - Non andrà bene 
però se dico: Nella compra dei fondi 
credo di. aver fatto un buon inte- 
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resse, e me ne appello a voi, perchè 
qui non v'è appello; e dovrebbe 
dirsi, giifdlcatene voi, ne fo giudice 
coi, ditelo voi, me ne rimetto a voi. 

APPELLO. Come termine militare 
è ammesso dalla Crusca con esem- 
pio del Pananti. Non si dirà però 
Fare appello alla carità pubblica per 
chiedere ajuto, soccorso, cooperazio- 
ne, e neppure Rispondere alVappello 
per Venire in ajvto, in soccorso. È 
poi d'uso comune Vappello nominale 
in cambio della Chio/ma che fa il 
Presidente della Camera dei Depu- 
tati o del Senato. E dire che non vi 
è legislatura nella quale dieci o do- 
dici Deputati non versino lacrime 
sulla decadenza degli studj classici 
in Italia, e non si discute il bilancio 
della pubblica istruzione, senza che 
non si gridi la croce addosso alla 
insufficienza degl'Insegnanti e alla 
negligenza degli alunni. Eppure spes- 
so spesso gli Onorevoli si godono il 
grazioso oppel nom,inal. Non sareb- 
be questo il caso di dire: Medice 
cura te ipsum,ì 

APPENA, per Come, Subito che, Quan- 
do. Si osservi che appena dovrebbe 
rigorosamente riferirsi a tempo pas- 
sato, e non a tempo futuro : starà 
bene il dire : Appena sceso dalla car- 
rozza, venni a ca>sa tua; ma non 
sarà detto con proprietà : Appena 
avrò fatto colazione, verrò a casa 
tua, in luogo di stolto che, com^. 
(Ugolini). 

APPESANTIRE. Es. - il Sottoprefetto 
appesantisce la mano sopra suoi im- 
piegati- invece di è troppo rigoroso 
coi proprj impiegati. Le fatiche del- 
l' Ufficio cominciano ad appesantlr- 
^ni, in luogo di a pesarm,i, esserm,i 
^moleste; Le palpebre cominciano ad 
appesantirmi, cioè casco dal sonno ; 
sono tutti modi da evitarsi, perchè 
appesantire non è registrato nei buo- 
ni vocabolarj, ed è un neologismo 
inutile. 

APPLICARE per Attuare, Aver vigo- 
re. Imperare, Condannare. La legge 
-verrà applicata per tutto il regno. 
A Tizio fu applicata la pena di quat- 
tro anni di carcere. Nel primo caso 
dirai: Verrà ntttiata; nel secondo: 
Ti2io fu condannato a quattro anni 
di carcere. Altrettanto dicasi di ap- 
plicazione. 



APPLICAZIONE, vedi Applicare. 

APPLICATO. Es.: Antonio ha molti 
amici applicati a diversi Ministeri. 
Si applicano i vescicanti, i senapi- 
smi e le mignatte: non si nega che 
nei diversi Ministeri non possano 
esservi delle mignatte, ma questa 
parte non è certo rappresentata dai 
poveri Applicati, che per amore di 
giustizia vorrei chiamati con altro 
nome meno barbaro, e per es.: Ad- 
detti. 

APPODIATO, per Villaggio, Borgo, 
Cabale, Borgata. Es. Gado è un ap- 
podiato del Comune di Rivenna. Per^ 
che non dire Fa parte del Comune 
di Ravenna? Il Comune d'Imol-a ha 
nove appodiati. Dirai meglio: Nel 
Comune d'Imola sono sette Villaggi 
e due Borgate. 

APPOGGIARE, APPOGGIO. Appoggia- 
re per Essere favorevole, Accettare, 
Sostenere non è da usarsi, per es.: La 
maggior parte della Camera appog- 
gia le proposte del Ministero sulle 
spese militari. Né sono da dimenti- 
care le famose pezze d'appoggio. Es. : 
Domani rimetterò al Ministero della 
Pubblica Istruzione la mia domanda 
per impiego con le relative (V. Re» 
lativo) pezze d'appoggio, cioè coi ne- 
cessari documenti. Neppure si userà 
In appoggio per In prova, A soste- 
gno, per es.: In appoggio del mio 
ricorso rimetto anche un documen- 
to ecc. Dunque, come si vede, non 
abbiamo bisogno né deìVappoggio, 
né delle pezze. 

APPOSITAMENTE usano molti im- 
propriamente per Apposta; per es.: 
Sono venuto apposita/mente per par- 
lare con voi. Dicasi altrettanto di 
Apposito per Fatto apposta, Oppor- 
tuno, Particolare. 

APPOSTARE per Mettere al posto: 
p. es. : Appostate il mobilio defla sala 
da pranzo. È voce usata dal Segneri, 
ma il Fanfani dice che non è da in- 
vaghirsene. Dirai Mettere a posto. 

APPOSTILLA, APOSTILLA. È un'al- 
tra parola venutaci di Francia ov& 
dicono e scrivono appostine. Toglien- 
do Va dirai postilla come si è sem- 
pre detto in Italia. 

APPRENDERE, per insegnare, dice 
la Crusca, è maniera antica e che 
viene dal francese. Osserva il Pa- 
renti, che fuor del verso, difficil- 
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mente s'introduce senza lezio e ri- 
cercatezza. Badisi almeno, nel caso 
di valersene, di osservare il buon 
costrutto, e di non far luogo a equi- 
voco ; come avverrebbe, se io dicessi : 
Egli stava in Bologna ad apprender 
grammatica; dove dovrebbe natural- 
mente intendersi a imparare e non 
a insegnare. (Ugolini). 

APPRENDISTA si dice comunemen- 
te di chi in un pubblico ufficio è 
ammesso con decreto, ma senza sti- 
pendio, per esercitarsi e prendervi 
pratica» aspettando che vachi un po- 
sto. Non usare però questa voce in 
luogo di Allievo, Discepolo, Alunno. 

APPRESSO (in). Quantunque diver- 
si scrittori usassero In appresso, 
pure Appresso è più comune e più 
semplice. Sono pure da usarsi par- 
camente i modi di dire: Appresso 
mangiare, Appresso dorm,ire. Vedi 
D'appresso. 

APPREZZIARB. v. Apprezziazione. 

APPREZZIATIVO. Fatto lo stato 029- 
prezziativo dei poderi, si venderan- 
no. Dirai la Stim,a. 

APPREZZIAZIONE per Pregio, Sti- 
ma, Apprezza/mento, Estim,azione, 
Valutazione è, come vedi, un brutto 
e inutile francesismo da rimandarsi 
in patria. Considera usato dallo stes- 
so conio il verbo Apprezziare, al 
quale potrai sostituire Apprezzare, 
Stimare, Valutare. 

APPREZZO, sust., per Valutazione, 
Stima, Apprezzamento, Estimazione, 
non userai; per es. : Oggi si è fatto 
Vapprezzo di tutte le merci che sono 
nel negozio. 

APPROFITTANTE. Es.: Armando nel- 
la vendita delle merci è troppo ap- 
profittante. Dirai italianamente van- 
taggioso. 

APPROFITTARE, neutro passivo, 
trar profitto, profittare: sta bene; 
ma non sembra modo molto felice 
quel dire e scrivere continuamente : 
Mi approfitto di quest'occasione o 
circostanza. Mi approfitto della vo- 
stra propensione per me. Mi appro- 
fitto di questa cosa. Non sarebbe 
meglio usare: m>i valgo, m,i preval- 
go, m,i giovo ecc., secondo i casi? 
(Ugolini). 

Il Rigutini poi aggiunge con ra- 
gione « che Profittarsi dicesi anche, 



con più grave significato, riferito a 
denaro o roba degli altri a noi affi- 
data, per Valersene indebitamente. 
Appropriarsela.» Es.: Il Cassiere della 
Banca popolare di Roccabianca prò- 
fìtto del denaro che aveva in cassa 
e fuggì. Qui la vera parola sarebbe 
Rubò. 

APPROFONDIRE non è che Vappro^ 
fondir dei francesi che si usa invece 
del non bello approfondare che al- 
meno è italiano. Per es.: Giulio vuole 
approfondirsi nello studio delle ma- 
tematiche. La questione merita che 
sia approfondita. Dirai che Giulio 
cerca di studiare a fondo le mate- 
matiche; che la questione merita di 
essere studiata con cura o a fondo. 

APPROFONDARE, vedi Approfon- 
dire. 

APPROPRIARSI di una cosa non 
dirai, ma appropriarsi una cosa. 

APPROSSIMATIVAMENTE, è ora nel- 
la Crusca, ma privo di esempio, così 
anche approssirnaXivo. Farai però 
meglio a servirti di A un dipresso. 
Quasi, Circa, Jn circa, A un bel 

APPROSSIMATIVO. Vedi Approssi- 
mativamente. 

APPUNTAMENTO, per stipendio, 
soldo, salario, paga, è voce non ap- 
provata, derivante dal francese ap- 
pointement, e introdottasi nel lin- 
guaggio delle pubbliche segreterie 
sotto il regno d'Italia con mille al- 
tre che usurparono e tuttora usur- 
pano il posto di parole, come di- 
rebbe il Salviati, più proprie, pia 
brevi, più efficaci, più belle, più dolci. 
Né giova il dire, essere questa una 
voce dell'uso quasi generale; giac- 
ché, come bene osserva Carlo Dati, 
in quella guisa che l'uso di ben vi- 
vere é il consenso dei buoni, cosi 
del ben parlare é il consenso degli 
eruditi. (DelVobbligo di ben parlare 
la propria lingua; Lenzi, Raccolta 
ecc., voi. IV). Il Fanfani la dice usa- 
ta pessimamente e barbaramente; 
un altro barbarismo é usare appun- 
ta/mento, per lettera d^ ufficio. (Ugo- 
lini). 

APPUNTATO. Così chiamasi tra gli 
addetti alla Pubblica Sicurezza quella 
guardia che sta sotto al Vice Briga- 
diere, ed io la direi Guardia di pri- 
vna classe. 
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APPUNTO, per Addebito, Taccia, 
Imputazione, p. es.: A Tizio furono 
fatti molti appunti intorno alla sua 
condotta. È meglio non usarlo. Né 
userai Appunto, per Obbligazione, 
Cambiale, Pagherò, non essendovene 
alcun bisogno. 

APRIRE un credito, per Stanziare, 
Stabilire, Concedere è il modo fran- 
cese ouvrir un crédit; per es.: La 
Banca Nazionale gli aprì un credito 
di lire 5000. Dirai gli concesse tm 
credito, o meglio un fido di lire 
5000. 

AR 

ARA, <^^o e non ara corretfamente 
chiamasi quella misura metrica, che 
ha una estensione quadrata di 10 
metri per ogni lato, e che è la cen- 
tesima parte di un Ettare. Ara chia- 
mano pure i contadini Marchigiani 
quello spazio di terra, dove si batte 
il grano, e che dicesi aja, 

ARANCIERA. Vedi Terra. 

ARBITRAGGIO. Se vuoisi con que- 
sta voce significare una sentenza o 
un giudizio di arbitri, non si fa che 
calcare le orme del gallico a/rbitrage 
e lasciare in un canto la voce ita- 
liana Arbitrato. 

ARBITRAMENTO per Giudizio d'ar- 
bitri è pur da fuggirsi, né può es- 
sere cambiata con Arbitrato. 

ARBITRARSI per Prendersi la li- 
bertà, si usa oggi da taluni ma con 
poca proprietà: per es. Mi sono ar- 
bitrato di spedirle un cestino di pe- 
sce. Dicasi altrettanto di Prendersi 
V arbitrio, usato nello stesso senso. 

ARCE per Ròcca è voce latina che 
potrà forse talvolta tornar bene in 
poesia, ma non in prosa. 

ARDENTE, oggi non apri un gior- 
nale senza trovarvi la sua brava 
Questione ardente; ma la metafora 
passa i limiti, e tu dirai (ìuestione 
difficile, ardua, pericolosa, e mi. pare 
che basti. 

ARDERE. Ardei, Ardette, Arde, Ar- 
dettero sono fuori d'uso, invece di 
Arsi, Arse, Arsero; possono però tal- 
volta tornar bene in poesia. 

ARENAMENTO e ARREN AMENTO: 
il Lissoni chiama la parola a/renor 
rìfhento illegittima, perchè non resa 
valida dall'autorità di verun sommo 



scrittore. Il Parenti rispónde nel N. 2, 
che, se questo vocabolo non si trova 
nel Vocabolario, vi è bene arrena- 
mento, che è lo stesso. Veramente 
da arena, dovrebbe naturalmente di- 
scendere arena/mento, e non arre- 
namento; ma poiché piacque a' To- 
scani di smussare la voce arena, di- 
cendo rena, dovea per conseguenza 
da quest'aferesi introdursi la doppia 
r nei composti arrenare, arrena- 
mento: ma come non è tolto,' cui 
meglio piace, lo scrivere airrena- 
msnto, così niente osta al bene scri- 
vere arenare e arenamento. Fuggi 
la frase arenamento d^affari, del 
commfiercio o simili per cessam,ento, 
interruzione, sospensione di affari, 
del commercio ecc. (Ugolini). 

ARBNARB. Vedi Arenamento. 

ARBO STATICO, Areostato, Areosta- 
zione sono voci ammesse dall'Alberti 
a torto, dovendosi scrivere aerostar 
tico, la cui radice è Vaer dei Greci, 
e il nostro aere. 

ARGINARE, p. es. : Se tu non argi- 
nerai i disordini di tuo figlio, andrà 
presto in rovina. Fuggi Arginare e 
adopera' Frenare, Porre v/n freno. 
Riparare ecc. 

ARGOMENTO (in), invece di quanto 
a. Per riguardo. Rispetto, sulla, cir- 
ca, intorno ecc.: per es. In argo- 
mento alla richiesta da te fatta, nulla 
ho, per ora da dirti. La voce argo- 
onento, nota l'Ugolini, non può tor- 
cersi a questo senso. 

ARIEGGIATO. Queste stanze sono as- 
sai Arieggiate. Di' Ariose, e dirai bene. 

A RIGUARDO, per es.: La tua pri- 
ma domanda fu esaudita, a riguardo 
dell'altra nulla si sa ancora. Anche 
qui dirai meglio Circa, In riguardo, 
Per riguardo. Quanto, Rispetto, In'- 
torno ecc., e pare che basti. 

A RISERVA. È ammesso nel Voca- 
bolario del Fanfani per eccetto òhe, 
ma l'Arlia lo pone tra i solecismi. 
Potrai valerti di Salvo, Fu^orchè, Ec- 
cetto ohe. 

ARMA insidiosa chiamano nel ger- 
go poliziesco le Armi di corta ^mi- 
sura o proibite, o vietate. Non sono 
le armi che insidiano, ma gli uomini 
e il modo è improprio. 

ARMADURA. Vedi Armato. 

ARMARE un diritto, armare delle 
ragioni ecc. in luogo di Porre in 
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campo. Produrre, Mettere inna/nzi, 
sono barbarismi da fuggirsi. 

ARMAMENTARIO per Magazzino^ 
Fondaco, Deposito d^armi, è tal pa- 
rola da" lasciarsi ai giornali donde 
fu tolta. 

ARMAMENTO, si dice bene Armar 
menti di una nave, per indicare gli 
attrezzi necessarj per la navigazione; 
ma non si può usare nel senso di 
costruzione. Molti dicono erronea- 
mente : arvna^mento di ferrovie, e in- 
tendono il lavoro che si fa per met- 
tere le ferrovie stesse nella condi- 
zione da poter essere percorse dai 
treni. 

ARMATA propriamente vale molti- 
tudine di navi da guerra: Esercito 
vale moltitudine di soldati, lyia nel- 
l'uso ora comune Arm,ata si prende 
anche per Esercito; e perchè non si 
ingeneri l'equivoco dicono arrnata 
di terra e armata di m^re, E a 
questa che potrebbe molto bene chia- 
marsi naviglio danno oggi per lo 
più il nome di Flotta, la quale pro- 
priamente non è altro che un'unione 
di bastimenti mercantili viaggianti 
di conserva. Vedi Flotta. 

ARMATO) sust., chiamano quell'ara 
m,adura che si fa per costruirvi so- 
pra le volte. Nel Vocabolario non si 
trova questa voce che aggettivamen- 
te, e* in suo luogo scriverai arm,ar 
dura e non ormMura. 

ARMATURA. Vedi Armato. 

ARMIERE è Varmier dei Frsfncesi 
che i novatori hanno accolto, ripu- 
diando la bella voce italiana di Ar- 
tnajuolo. 

ARMONIA, MELODIA: sono due voci 
che esprimono due idee ben diffe- 
renti tra loro. La prima significa, 
così il Parenti, consonanza o con- 
cento, che presuppone più suoni o 
più voci : la seconda soavità di suono 
o di voce, che certamente importa 
una successione; ma può convenire 
eziandio ad un suono o ad una voce 
che si produce da sé. Quindi i poeti 
dissero armonia delle sfere, e non 
melodia; e tutti dicono: Beata la 
vita dei fratelli che vivono in buona 
armonia; e farebbe ridere chi in- 
vece dicesse in buona melodia. Ghia- 
mano poi i maestri di Cappella, i^e-s^j 
d'armoiìia, con modo francese (il 
Francese dettatore di termini musici 



all'Italiano!) una unione di varii 
strumenti da fiato. Almeno badisi di 
scrivere pezzi da armonia, e non 
d'armonia ; giacché in questo caso 
la frase significherebbe i^e^^i d'istru- 
m^enti da flato. (Ugolini). 

ARMONIZZARE. Usano molto e non 
bene questo verbo per Accordarsi, 
Convenire, Concordare, Andar d'ac- 
cordo ; es. : Le vostre idee ar'ìnoniz- 
za/no pienamente con le mie. La 
suocera e la nuora difficilmente ar- 
monizzano insieme. Dirai meglio: 
Le vostre idee concordano con le 
mie. La suocera e la nuora difficil- 
mente vanno d'accordo. 

ARANGIARE, ARAN&IARSI, ARAN- 
(tIAMENTO (frane, arranger, s'arr an- 
ger, arrangement). Queste tre gra- 
ziosissime voci varcarono le alpi, 
senza pagare il dazio e si fermarono 
in Piemonte. Proclamatasi l'unità di 
Italia, fecero il giro trionfale per la 
penisola, ove si stabilirono come in 
casa propria, ma a dire il vero oggi 
non sono più in tanto credito. Es.: 
Arrangiate l'appartamento; corretta- 
mente, Disponete, Ordinate. Arranr 
giate i vostri interessi. Accomodare, 
assettare o dare assetto. Arrangiamo 
i conti per liquidiam^o i conti. Bi- 
sogna arangiarsi, acGom,odarsi, in 
gegnarsi. V arrangia/mento della que- 
stione è necessario. Accomodamento, 
Accordo, Assetto. 

ARRANGIATO. La frase: uomo bene 
o mo>le arrangiato, per bene o wiate 
provveduto del bisognevole è errata, 
come pure è errata la locuzione: 
Crispino è arrangiato ben bene, per 
intendere che è accom,odato come si 
conviene, o pel di delle feste. 

ARRENAMENTO. Vedi arenamento. 

ARRESTO per sentenza di giudice^ 
si trova notato nel carteggio d'uffi-' 
ciò sotto il regno d'Italia; né fa 
maraviglia, essendo parola pretta- 
mente francese, arrét: né ti muova 
a usarla l'esempio del Bartoli, del 
Pallavicino e del Magalotti, scrittori 
qualche volta, specialmente l'ultimo, 
troppo vaghi di francesismi. L'anno- 
tatore all'Alberti dice derivare dal 
francese arrété, soggiungendo essere 
francesismo da non imitarsi. Meglio 
adoperarono i primi e antichi com- 
pilatori del Vocabolario, i quali sa- 
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viamente si astennero dal notare 
questa voce, che sente troppo del 
forestiere, e che fu solo ammessa 
nella quarta impressione. Arereste per 
decreto, sentenza^ parlandosi però 
de' tribunali di Francia, dissero lo 
Speroni e il Bentivoglio. Nonostante 
anche il Fanfani dice essere parola 
tutta francese. (Ugolini). 

ARRETRAMENTO, per Ritardo è 
errore che fuggirai. 

ARRETRARE significa Dare indie- 
tro, perciò non potrai usarlo per 
Indìd^iare. 

ARRETRATO è VArrièré francese: 
è di uso comune e registrato dalla 
nuova Crusca. Es.: Nel mio lavoro 
sono rimasto arretrato. Potrai dire, 
se non ti piace arretrato, sono ri- 
masto indietro. Pagatemi i frutti e 
gli stipendj arretrati, dirai i frutti 
e gli stipendj scaduti o già scaduti. 
Il Rigutini dice a questa voce: Bia- 
simevole è il chiamare arretrato 
un numero di Giornale, precedente- 
mente pubblicato. Dovrebbe dirsi o 
Precedente, o Passato^ o Vecchio, giac- 
ché la vita di questi fogli dura un 
giorno solo, e spesso anche poche 
ore. 

ARRETRO, Vedi arretrato. 

ARRIOORDARSI. vedi Attrovare. 

ARRISGHIATEZZA non è voce regi- 
strata, né l'userai invece di Rischio, 

ARRITROVARB. Vedi attrovare. 

ARRIVARE: ripugna all'indole di 
nostra lingua adoperar questo verbo 
alla maniera francese nel senso di 
incogliere, avvenire, accadere, suc- 
cedere. (Parenti). Il Vocabolario ne 
porta un esempio del volgarizzatore 
déìV Epistole di Ovidio; ma giovi la 
bella sentenza del Tommaseo: « I 
testi di lingua son tanti, cosi di- 
versi o ineguali di età, di patria, di 
eleganza, di senno, che non v'ha li- 
cenza, non T'ha stranezza in mate- 
ria di lingua, che, mercé loro, non 
si possa in qualche modo difendere. » 
E ben lo provò quel grande ingegno 
del Bartoli nel suo Torto e diritto del 
non si può: ma egli provò troppo; 
e chi prova troppo, dicono i forensi, 
non prova niente. (Ugolini). 

ARROTARE, scrivesi io arruoto, 
tu arruoti, coloro arruotano (Fan- 
fani), e nonr io arroto, tu arroti, 



coloro arrotano. Dicasi altrettanto 
di arrotare e. suoi discendenti. 

ARTICOLARE per Formulare, Di- 
sporre^ Esporre in articoli è male 
usata: per es. la sentenza fu artico- 
lata dal Giudice Scaramucci. 

ARTICOLI; é regola grammaticale 
ripetere gli articoli, quando i nomi 
sono di genere diverso, o di diverso 
numero. A questa regola però con- 
trastano moltissimi esempi di Glas- 
sici; e però dice bene il Forna- 
ciari : « è bello essere regolato scril^ 
« tore, ma non bisogna pretendere 
« nel linguaggio il rigore delle raa- 
« tematiche. » In questo caso il cri- 
terio sarà il miglior giudice. Alcuni 
replicano gli articoli nei modi di 
paragone, come p. ea.: I Filosofi i 
più famosi, i critici i più arrabbiati, 
invece di i filosofi più famosi, i cri- 
tici più arrabbiati. Anche qui va 
usata molta discrezione. Non pochi 
usano nei pubblici ufficj d'intrala- 
sciare innanzi ai nomi le preposi- 
zioni semplici o le articolate contro 
all'indole di nostra lingua, la quale 
non avendo (come la latina) le di- 
verse desinenze per distinguere i 
varj casi, vi supplisce in parte con 
le dette preposizioni. Erroneamente 
dunque si dirà alla mercantesca: 
dazio vino, dazio mosto, dazio mar 
cinato, tassa bestiame, cassa caffè, 
cassa zucchero, ecc. invece di dazio 
sul vino, tassa sul bestia/me, cassa 
di caffè, di zucchero, ecc. Non è rego- 
lare il ripetere l'articolo innanzi a 
tutti gli attributi, che convengono 
a un medesimo nome, p. es. : Oggi 
ho riveduto Giuseppe il mio vecchio 
amico. Vi presento il signor dottor 
Angelo il presidente di questo Tri- 
bunale, dirai : Giuseppe mio vecchio 
amico, ecc. È i)ene anche togliere 
l'articolo nelle esclamazioni ed in- 
teriezioni, ed io m'asterrei dal dire: 
Oh disgraziato il mio amico! Oh in- 
felici i miei figli!, ma Oh disgra- 
ziato m>io amico l ecc. I nomi di 
donna sogliono ricevere l'articolo 
cDme la Maria, la Lucia, la Lucre- 
zia: ma non si erra sopprimendo 
lo stesso articolo; i nomi però mi- 
tologici e storici lo rifiutano, e si 
dirà Diana, Cerere, Giunone, Tisbe, 
Lucrezia Borgia; così gì' inventati: 
Euritla, Silvia. Qualche eccezione 
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non guasta la regola. I cognomi e 
casati si usano più generalmente con 
l'articolo: il Caro, il Parini, il Me- 
tastasio, V Alfieri. Per l'uso dell!art.i- 
colo innanzi alla voce Papa vedi 
PAPA. Alle locuzioni prepositive, co- 
me intorno, contro, ecc. non si pos- 
sono variare gli articoli susseguenti. 
Potrai dire, p. es. : intorno alla terra 
e al mare, o intorno della terra e 
del mare; ma, una volta che si ponga 
l'articolo, ripeterai sempre quello: 
né dirai: intorno alla terra e del 
mare. (Ugolini). 

È da osservarsi che in alcuni co- 
gnomi di uomini illustri oggi si tra- 
lascia l'articolo e non si scrive il 
Cavour, il Garibaldi, ma Cavour, 
Garibaldi. Sarà più elegante, se ad 
alcuni titoli di dignità, seguiti dal 
nome, sopprimerai l'articolo, e dirai 
Papa Leone, Re Umberto, Prete Lui- 
gi, Frate Bernardo, Ad altri però 
converrà meglio lasciarli, perchè mal 
sonerebbe il sentir dire, w€ lo disse 
Vescovo Pasquale, o me lo scrisse 
Canonico Scoccia, I nomi che indi- 
cano parentela, come Babbo, Mam- 
ma, Nonno vogliono sempre l'arti- 
colo, se pronunziati soli, e si dirà 
il Babbo, la Mam/ma: non, lo vo- 
gliono, se preceduti da un pronome 
possessivo e allora dirai, m^ lo donò 
m,io fratello, m,ia m,adre parti per 
Napoli. 

ARTICOLO, sùst., malamente si usa 
da molti questa voce per significare 
"merce, derrata, suppellettile, viveri, 
^guernimenti : p. es.: Questo è un ar- 
ticolo di lusso. In questa nota sono 
compresi i diversi articoli che ap- 
partengono al vestiario militare. Fin 
dal tempo del Bernardoni, che scrisse 
nel 1812, erasi introdotta questa voce, 
nella lingua specialmente dei pub- 
blici ufficiali. Noi vorremmo cac- 
ciarla di nido, perchè barbara, e 
perchè non necessaria. Alcuni ne 
formano ancora un brutto pleona- 
smo dicendo p. es. : sulVarticolo poi 
dei dazi, quest'anno il Com,une ebbe 
una graveperdita, potendosi in buon 
italiano dire semplicemente sopra i 
dazi, rispetto ai dazi, ecc. Il Maga- 
lotti invece di articolo per merce, 
usò capo di mercanzia, e l'Algarotti 
scrisse: < Il capo più considerabile 
eli Danzica sono le Acquavite. » 



ARTISTA: indica più che altro la 
professione di chi vive dell'arte. Ar- 
tista però or più non si usa se non 
per significare il professore di un'ar- 
te liberale: e in questo senso l'ado- 
pera il Boccaccio nell'esempio citato 
dal Vocabolario. Coloro poi che han- 
no un'arte, per esercitare la quale 
non siavi bisogno di molta intelli- 
genza, chiamerai Artieri, Artefici, Ar- 
tigiani. 

ARTIERE. Vedi Artista. 

ASCENDENTALE. Non usare questa 
voce come aggettivo di cosa che 
muove dal basso in alto : come linea 
ascendentale. Dirai linea ascendente. 

ASCENDENTE. Secondo gli astro- 
logi era quel segno dello Zodiaco, 
o parte di esso che spunta dall'oriz- 
zonte al principio di una operazione, 
o al nascere" di una persona. Era in- 
somma il latino horoscopus, ed è 
molto strano l'usarlo come nel se- 
guente esempio : Il Segretario ha 
preso molto ascendente sopra il Sin- 
daco. Il Ministro X ha preso molto 
ascendente nel Parlamento. Se vor- 
rai scrivere correttamente, userai Aur 
torità, Superiorità, Predom,inio, In- 
fluenza. Il Machiavelli disse: « In- 
cominciò a pigliare un poco d'ani- 
m,o sopra messer Antonio... » 

ASOENSIONE.'Es.: Vascensione agli 
alti impieghi oggi è resa difficilis- 
sima. Dirai il salire ad alti ufficj 
oggi è difficilissimo. 

ASCRIVERE Cbl numero, al ruolo, 
meglio nel numero, nel ruolo. 

A SJEOONDA per Conforma a. In 
ordine. In conform,ità è modo da 
fuggirsi quantunque vi siano tre 
esempi del Salvini. 

ASii'iSSIARSI, ASFISSIARE, ASFIS- 
SIATO sono voci che la Crusca non 
ha registrate; e però, sebben s'odano 
continuamente, pure non si vorreb- 
bero leggere in nessuna buona scrit- 
tura. Il Fanfani ammette la sola pa- 
rola asfissia come voce greca, e pro- 
pria della medicina, che significa 
interm,issione subitanea del polso, 
della respirazione, e d'ogni senti- 
m.ento, per m,odo che si rionane oo- 
ms m,orti, Ond'è che quelli i quali 
usano queste parole nel significato 
di lasciarsi m>orirè ; far onorire ; 
Tnorto per im^pedimento della respi- 
razione, oltre al brutto neologismo 
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che commettono, peccano anche con- 
tro la proprietà e l'analogia delle 
parole. Perchè quand' anche nella 
nostra lingua si accogliessero que- 
sti vocaboli, non inchiuderebbero 
mai l'idea di morte, come non v'è 
rinchiusa nella parola asfissia dalla 
quale derivano; che colui che cadde 
in asfissia o ne sofferse sembrò sì 
morto, ma non morì. Perciò volendo 
dire di uno che in una stanza chiusa 
p. es., ove ardeva carbone, cadde in 
asfissia e non ne risorse, non dirai 
si asfissiò o fu asfissiato f o morì 
asfissiato: ma morì d^asfissia» m,orì 
sofTocaXOf o m,orì per impedim^ento 
venutogli alla respirazione^ o altra 
simile circonlocuzione. Che, ripeto, 
poiché i custodi della lingua non 
han dato luogo a queste voci, è bene 
astenersene. (Ugolini). 

Il Vocabolario della lingua parlata 
ammette Asfissiato, Asfissia ed Asfit- 
tico. 

A SPOCrO o IN SFOGO per secondo, 
conforme, ecc. è brutto modo da fug- 
girsi; p. es.: A sfogo dell'incarico 
ricevuto le faccio noto ecc. 

ASILARE, ASILARSI. Fuggi questa 
brutta parola per rifugiarsi, ricove- 
rarsi. 

ASINARE. Non userai però Asinata 
per Asinaggine, Asineria, Asinità co- 
me p. es. : Tullio, comprando la casa, 
credè di aver fatto un buon affare, 
poi si accorse di aver commessa 
un^asinata. 

ASILO. « Una persona, scrive l'Ar- 
ila, un amico, un parente, non ci è 
più caro, diletto; non si ama, ma 
gli diamo asilo nel cuore, secondo 
il modo metaforico sgarbato oggi in 
voga. Io aveva dato asilo nel mio 
cuore a quella donna, e mi ha in- 
gannato ! Non bisogna dare asilo nel 
cuore alle persone che non si cono- 
scono. Ti piace lettore questo mo- 
do? » 

ASOLA, non significa che l'orlo di 
seta o di altro filo, che si fa nelle 
due estremità ùqW occhiello: invece 
in alcune parti di Italia asola si 
scambia con occhiello. 

ASPETTO per Proroga, Dilazione, 
Ritardo è una brutta parola del lin- 
guaggio bancario; p. es.: Pel paga- 
mento dei frutti non posso conce- 
dervi ulteriore aspetto. Il Valeriani, 



come osserva l'Ugolini, non meoa 
buona la fVase sotto qiealunque on 
òpetto in luogo di sotto qualunque 
prelato, o sotto qualùnque colore, 
ma la difende debolmente il Viani 
ASPIRAZIONE. Volendo giudicare 
con rigore, non si dovrebbe accet- 
tare come pretta voce italiana; ma 
è tale l'uso che se ne fa, anche in 
buone scritture, che ormai sarebbe 
inutile il disapprovarla. Anche la 
nuova Crusca, come osserva il Rigu- 
tini, l'ammette, nel senso però di 
Fervente desiderio, Affettuoso deside- 
rio dell'anima verso alcun oggetto, 
e più specialmente verso Dio, non 
però nel senso di Semplice desiderio, 
come se si dicesse, per es. : La mia 
aspirazione è quella di possedere 
un buon fucile da caccia. In questo> 
caso può cambiarsi Aspirazione con 
Desiderio, Ambizione. 

ASPORTARE, ASPORTAZIONE sono 
parole che hanno domicilio negli 
uflftcj di pubblica sicurezza e nei. 
tribunali. Ambrogio fu condannato 
per asportazione d'arma proibita ed 
Agostino perchè colto quando aspor^ 
tava il denaro dal banco del Pa- 
drone. Nel primo caso dirai che fu 
arrestato perchè portava armiproi-- 
bite, nel secondo perchè rubava. 

ASPORTAZIONE. Vedi asportare. 
Esporto per trasporto è una assai 
brutta parola che fuggirai. 

ASSAI, costruito con la preposi- 
zione per, è tassato di modo fran- 
cese, e non dovrà dirsi. Per es. : Voi 
siete assai ricco per temere la mi« 
seria, ma voi siete assai ricco da 
non temere la miseria. 

ASSALIRE: si lascino ai poeti a^ 
salse, assalsero^ in luogo di assalì, 
assalirono. 

ASSEGNATO, per asségno, non è 
parola da usarsi, e non dirai, p. es. : 
Con Vassegnato fattomi dal Padrone 
posso cavarmela bene, ma con l'as- 
segnamento. 

ASSENTARE, per conchiudere, ri-- 
solvere, decidere, determinare. Es. Og- 
gi fu assentata la concordia. Faceva 
bella mostra questa frase nella. lin- 
gua gallo-latino-barbaro-italiana, che 
invadeva i pubblici uificj sotto l'ul- 
tima dominazione francese; e perciò 
la registrò il Bernardo ni. Ora credo 
che sia ita con chi la portò; né certo 
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ce ne ricresce. Se poi l'adoprano an- 
che oggi i legali, e la traggono dal 
latino barbaro, sono persuaso, che 
tale uso non regni presso quei gen- 
tili (e non son pochi), ai quali piace 
di parlar gentilmente nel santuario 
di Temi. Non adoperare nemmeno 
assentare per assicurare. (Ugolini). 

Assentarsi poi per Arrotarsi è 
parimente da fuggire; anche questa 
è una di quelle parole che, grazie 
al cielo, vanno scomparendo. 

ASSENTO per comparsa, presenza 
non è voce italiana. È barbaro que- 
sto modo: Non è provato il vostro 
assento allo squadrone^ al l>atta- 
gitone, ecc. Dirai non ci sono prove 
della vostra presenza. Cosi anche 
assente per presente, assentarsi per 
presentarsi sono da riprovare. Tutte 
queste parole derivate dal latino, in- 
dicano l'idea contraria a quella ap- 
piccata loro dall'uso militare. 

ASSENTATO. Es.:Per le assentate 
ragioni il Tribunale vorrà decidere 
in favore del mio cliente. Dirai de- 
dotte, esposte. 

ASSENZA per lontananza ^al luogo 
dove uno dovrebbe essere, come: 
Le vostre assenze dalla scuola sono 
frequenti, non è improprio; ma nel 
figurato per PìHvazione, Mancanza, 
Difetto, come Assenza di lealtà, di 
cor Gaggio, è brutto gallicismo. 

ASSERTIVA, usata in modo sostan- 
tivo, per Asserzione, AfTermazione, 
Affermativa non ha la conferma dei 
buoni lessici, per es.: Alle assertive 
dei bugiardi non crede nessuno. Di- 
rai Asserzione ecc. 

ASSESTAMENTO, non è certamente 
da dispregiarsi, dice l'Ugolini, quan- 
tunque non trovisi nella Crusca né 
nel Fanfani. Se non ti piace, potrai 
dire Assetta/mento. Giova però avver- 
tire che è voce comunissima e in 
tutti gli ufficj, si dice bilancio di 
assesta/mento. 

ASSIOURANZA per Mallevadoria 
non userai, se vorrai scrivere con 
proprietà. 

ASSICURATIVO, che assicura: per 
es. : Questa è una carta assicurativa. 
Mi ha date parole assicurative, man- 
ca al Vocabolario, che né meno re- 
gistra assicuratorio. È vero quanto 
dice il Bartoli nel Torto e diritto 
del non si può, che « dove abbiamo 



« nelle scritture antiche il nome e 
« non il verbo né l'avverbio, o que- 
« sto e non quello, il farglisi da se 
« stesso con discrezione e consenti- 
« mento del giudicioso orecchio l'ho 
« per licenza da non doversi con- 
« tendere o disdire a veruno »; no- 
nostante bisogna usare di questa re- 
gola con molto riguardo, che sarebbe 
pericolosa, specialmente ai giovani. 
(Ugolini). 

Chiamasi anche Sequestro assicv^ 
rativo quello che si chiede al Tri- 
bunale contro i beni di un debitore, 
perchè non possa venderli, nel corso 
del giudizio. In questo caso potrai 
dire sequestro pet' sicurezza, per si-- 
curtà. • 

ASSICURATORIO. Vedi assicura-^ 

TIVO. 

ASSIEME. Meglio insieme quan- 
tunque Assieme sia stato usato da 
qualche bjiono scrittore. Anche il 
Qherardini consiglia a non usare 
Assiema per Insieme. 

ASSISA. Sembrami impropriamente 
usato questo . termine, invece di tor- 
riffa. Assisa significa uniforme, e 
quindi erra chi lo trasporta in altro 
significato. E per tari/fa, si vede non 
di rado adoperato nei pubblici ma- 
nifesti comunali. 

ASSISIE» che potrebbe con termine 
italiano, chiamarsi Tribunale popo- 
lare di giustizia, in plurale non tro- 
vasi registrato in nessun vocabolario, 
e trattandosi di un termine del quale 
oggi non può farsi a meno, sarebbe 
meglio il dire Assise, come osserva 
il Parenti. 

ASSISTERE. Veramente, significa 
Proteggere, Presedere, e anche Tro- 
varsi presente, stando l' etimologia 
del vocabolo, che viene dal latino 
aérsistere: star vicino. Se non che 
talvolta abbisogna di qualche schia- 
rimento. Se io dico, p. es.: La pa- 
drona di casa assisteva anch'essa al 
pranzo, non si capirà chiaramente 
se colei si trovasse al pranzo per 
mangiare o per semplice compagnia. 
» ASSOCIARE, ASSOCIATO, ASSOCIA- 
TORE, ASSOCIAZIONE. Dice bene il 
Valeriani, che queste voci, trattan- 
dosi di Associazione a qualche opera 
o giornale, non erano conosciute da- 
gli antichi, perché non avevano la 
cosa, cioè l'associazione alle opere. 
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Si è molto disputato tra i filologi, 
se debbano ammettersi o no le voci 
suddette. Il Viani, dopo aver portati 
molti esempi di varj buoni scrittori 
moderni che usarono di quelle voci, 
conclude, quanto alle parole asso- 
ciarsi, associato e associazione che 
non le accusa né le difende. Il Fan- 
fani alla frase associarsi a un'opera 
stampata o simile, giudica che non 
sia ben detto, e che sia meglio dare 
il nome, scriversi o simile. Alla voce 
associato, in forza di sostantivo, so- 
stituisce socio. Ad associazione il Va- 
leriani sostituisce soscrizione, sotto- 
scrizione; e quando si prende pel 
prezzo che Vassociato è tenuto a pa- 
care, sostituì scei^rcj^o, costo, valore. 
Se non ti piacesse associato, puoi 
dire socio; e in luogo di associarsi 
puoi dire dare il nome. Associazione, 
dice il Fanfani, in oggi vale anche 
« l'atto di associare o di associarsi, 
formando come una società o com- 
pagnia, e propriamente Contratto o 
Trattato di società, per cui due o 
più persone si uniscono per operare 
di concerto; ma non è buono, ed è 
da dirsi Compagnia. » Associato ad 
un'opera non dispiace al Gherardini, 
che si fa forte di un esempio del 
Targioni-Tozzetti, dell'Algarotti, del 
Guadagnoli. (Ugolini). 

Il Rigutini poi alle voci Associarsi, 
Associato, Associatore, Associazione 
ben dice che « parlandosi di gior- 
nali, di opere periodiche, di gabinetti 
di lettura e simili, sono, anche in 
tal senso, registrate dalla N. G ., e i 
più schivi pure sono costretti ad 
ammetterle come comunissime, e da 
non potersene più fare a meno. » Non 
è per altro corretto il dire Associarsi 
al dolore, alla opinione ecc., ne il 
nome del tale associato al nome del 
tal altro, per congiunto, unito. 

ASSODARE vale Render sodo o duro 
checchessia, ma oggi, e specialmente 
nelle province meridionali, si usa 
in luogo di Verificare, Accertare. Es.: 
- Fu assodato che quando accadde il 
fatto, Enrico era assente. - QuantunH 
que la N. G. registri Assodare e Met- 
tere in sodo in questo senso, con un 
esempio del Borghini e uno del Mu- 
ratori, pure sarà bene astenersene. 
Il Lessico non approva quest'uso e 
il Rigutini lo chiama sgarbato. 



ASSOPIMENTO. Vedi assopire. 

ASSOPIRE, nel significato di quie- 
tare, calmare, p. es.: una lite, un 
tum,uUo^ come l'usano alcuni, è brutto 
gallicismo e cosi dicasi di assopi- 
mento (Fanfani). Il Rigutini poi nel 
Voc. della lingua parlata lo chiama 
modo francese e da schivarsi, chec- 
ché altri ne dica. 

ASSORBIRE. Troppo oggi si abusa, 
dice l'Ugolini, di questa voce in senso 
metaforico seguendo le orme fran- 
cesi. Es.: - Giacomo é cosi assorbito 
nei pubblici negojy che non gli a- 
vanza tempo di curare le cose sue. - 
Guglielmo é assorbito negli studj. La 
rendita é assorbita dalle tasse. Nel 
primo caso dirai Occupalo: nel se- 
condo Intento: nel terzo La rendita 
se ne va nelle tasse. 

ASSUMERE. Non dirai assume, as- 
sumerono o assu/mettero, perchè sono 
parole fuori d'uso, ma assunse, as- 
sunsero. 

ASSUNTORE per Accollatario, Ap- 
paltatore, è voce tolta dal latino, ed 
inutile. 

ASTEMIO dicesi di colui che non 
beve vino, né dovrebbe usarsi in al- 
tri significati, come astem,io dalle 
frutta, dalle erbe ecc. Il Fanfani' però 
dice che astem^io si usa anche per 
astinente da qualunque altra cosa, 
ma non pare un buon uso. 

ASTRATTI: di astratti, piovutici 
dalla Senna, ora è più che mai inon- 
data l'Italia. Quindi le notabilità, le 
individualità, le celebrità, le specia- 
lità, le capacità. Il Gherardini non 
ne disapprova l'uso moderato, ma lo 
smodato abuso che se ne va facendo. 
Egli però altamente condanna gli 
astratti che chiama transitivi, come 
sarebbe illustrazione; es.: Egli è una 
illustrazione del suo paese. Aggiunge 
che i francesi stessi condannano l'a- 
buso di tutti questi astratti, fra cui 
il Barre (Ugolini). 

ASSURDO. È assurdo ciò che è con- 
trario al vero, o in opposizione col 
senso comune; quindi si scimmieg- 
geranno i francesi dicendo: Tizio è 
un uomo o una persona assurda, 
invece di Bisbetico, Strano, Strava- 
gante, Bizzarro. È anche improprio 
il dire, p. es. : - Claudio lasciò la mo- 
glie e partì per l'America: commise 
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un assurdo, - Più propriamente dirai 
una pazzia, una stravaganza. 

ASTRAZIONE. I^are astrazione di 
una cosa per astraendo, prescin- 
dendo è modo registrato dalla nuova 
Crusca con due esempj del Cocchi 
e uno del Baldinucci, come ne av- 
verte il Rigutini. Sarà sempre me- 
glio però, usare Prescindere, Far eo- 
cezione ad eccezione, Eccettuato ecc. 
Es. : Fatta astrazione del primo atto, 
il resto della commedia faceva dor- 
mire. 

ATMOSFERA. Es.: V atmosfera po- 
litica non è fatta per me. Questa lo- 
cuzione, come ognuno vede, è meno 
strana dell'altra ambiente politico, 
^morale ecc.; ma pure è da evitarsi. 
Potrai dire invece : il campo politico 
non è per me, e cosi dicasi dell'o-fmo- 
sfera del Parlar/vento, V atmosfera muo- 
vale ecc. 

ATRIO,. ANDITO, ANDRONE. Perchè 
non abbiano a confondersi i diversi 
significati di queste voci, sarà bene 
avvertire che Atrio è la prima parte 
anteriore di edifizio alquanto ma- 
gnifico di -palazzi, teatri ecc. Andito 
è passagio, non largo, d'uno in altro 
luogo della casa, o d'altro edifizio, . 
Androne poi è andito a terreno che 
va dalla porta di strada al cortile 
interno. 

ATTACCARE, ATTACCATO, ATTAC- 
CAMENTO: fuggi di usare Attaccare 
nel seguente significato, in cui pur 
si adopera da moltissimi. - Allora si 
conobbe quale importanza tutti at- 
taccassero alle sue osservazioni - pioè 
in qual pregio, in guai conto si te- 
nessero le ecc. Le donne per lo più 
attaccano molto pregio alle vesti; 
cioè tengono in molto pregio, sti- 
mano le vesti, pongono considera- 
zioni alle vesti. Fuggi ancora le se- 
guenti frasi: Attaccarsi, attaccato ad 
una famiglia, ad una casa, per Porsi 
al servizio. Attaccato ad una Lega- 
zione, ad un ufficio qualunque, in 
luogo di Impiegato in una legazione, 
in un ufficio. (Ugolini). 

Né userai Attaccamento per Am,ore, 
Diligenza come nel seguente esempio 
o simile. Quell'impiegato, adempie 
con attaccamento i proprj doveri. 

ATTACCATO, vedi Attaccare. 

ATTENDENTE, per soldato asse- 
gnato a rendere servigj ad un ufll- 



ciale, è voce d'origine francese. Po- 
trebbe benissimo sostituirsi la parola 
Dom^tico. 

ATTENDERE: abbiamo letto non 
ha guari in autorevole foglio stam- 
pato: Si deduce a pubblica notizia, 
che coloro i quali vogliono attendere 
all'asta suddetta ecc., in luogo dì 
offrire alVasta. Quantunque il Viani 
stiri questa voce a tal significato, 
specialmente se chi vuole offrire al- 
l'asta non sia presente, nonostante 
consiglio i Segretarj ad astenersene. 
Molti, dice il Valeriani, adoprano air 
tendere, in luogo di valutare, di ave- 
re in considerazione, far conto : es. - 
Non temete, poiché il Giudice atten- 
de a tutte queste vostre ragioni : - ma 
non è da usarsi. E ciò conferma anche 
il Fanfani alla voce Attendere. Come 
pure non é da usarsi nel senso di Acco- 
gliere, Ascoltare, Esaudire. (Ugolini). 

ATTENZIONE, v^v Aspsuazione, A- 
spettamento. Aspettativa, Attendimen- 
to, p. es. : In attenzione di favorevole 
risposta. Si lasci, essendo parola che 
non si può esprimere il nominato 
concetto, e farebbe nascere equivoco. 
Si abbia riguardo ancora nell' usare 
un'altra frase assai comune : cioè di 
fissar Inattenzione, in luogo di fer- 
mare, raccogliere, rivolgere, es. : Con 
le sue imprese egli fissò l'attenzione 
di tutti. - Questa frase fu anche dal 
Cesari posta in fascio con tante al- 
tre poco buone che non si conven- 
gono alla nostra lingua (Prose, pa- 
gina 42). Il Gherardini difende que- 
sta frase con esempj del Segneri e 
del Salvini e con un altro del Buonr 
delmonte, ed anche il Viani con ra- 
gioni di analogia; ma noi siamo fer^ 
mi nel credere che di essa non sia 
da invaghirsi, specialmente per l'a- 
buso che oggi se ne fa. Dice il Va- 
leriani, che usare attenzione per cor- 
tesia, gentilezza, è francesismo. Il 
Manuzzi nelle Giunte reca un esempio 
del Salvini in questo significato. Po- 
trà correre nello stile umile e fami- 
gliare. Vedi anche Chiamare. Osservo 
che attenzione, per cura, buona gran 
zia, gentilezza, è ammessa dal Fan- 
fani e usò il Redi, ed é viva e verde 
in Toscana. (Ugolini). 

ATTERGARE non userai, come so- 
gliono far volentieri nei pubblici uf- 
flcj, per Iscrivere a tergo. 
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ATTERGATO. Es. - La vostra doman- 
da con attergato del Ministro fa pie- 
naraente esaudita. - In questo tìaso, 
dirai Rescritto. Anche Attergazione 
per rescritto è da fuggirsi. 

ATTESA. Quante volte non ti è av- 
venuto di leggere: In attesa dei vo- 
stri comandi, in attesa di risposta? 
Anzi io ho più volte viste lettere 
commerciali, che terminavano In at- 
tesa di leggervi (Vedi leggere) passo 
a segnarmi. Tu potrai dire invece 
Attendendo i vostri comandi , Atteri^ 
tendendo risposta ecc. 

ATTESTATO: perchè qualche buo- 
na penna abbia scritto una volta 
Presento, mando, rassegno ecc. tal 
cosa in attestato del mio ossequio, 
della mia servitù ecc., non ne deve 
conseguire l'abbandono delle schiette 
frasi in segno, contt^assegno, prova, 
argomento ecc., onde i migliori han- 
no avuto copia a spiegare convenien- 
temente Io stesso concetto; e tu per 
iscriver bene, starai coi migliori (Pa- 
renti). Avere i suoi attestati, vale cu- 
vere i suoi docitmenti per produrli 
in giudizio, ma non è frase da in- 
vaghirsene. E così è da fuggire il 
modo In attestato per a dim^ostror 
•zione o simili, p. es. IjC m,cmdo quer- 
sto presentuccio in attesìato di rive- 
renza. (Fanfani) (Ugolini). 

ATTIRA6LI0, bestie da attiraglio, 
cioè da tiro; se vorrai indicare un 
dato numero di cavalli attaccati a 
una carrozza o anche la carrozza 
e i cavalli insieme, dirai Tiro o 
Muta a due, a quattro, a sei. Né use- 
rai Attiraglio nel senso di Rimor- 
chiare, Tirare le barcfie con Valzaja, 
ma Apparecchio, Apparato, Attirar 
glio. È parola tutta francese. 

ATTIVARE, per Mettere, Mandare 
in esecuzibne, in esercizio, in azione. 
Porre, Collocare, è errore : perciò non 
dirai - Alle porte della città si sono 
attivati gli ufflcj pel dazio consumo, - 
ma dirai collocati, posti, aperti ecc., 
né si è attivato il servizio telegrafico, 
ma si è posto in esercizio. È da fug- 
girsi anche, come nota il Rigutini, 
Attivare le ricerche ^ le indagini per 
fare le ricerche, le indagini. 
' ATTIVARSI per Darsi attorno. Ado- 
perarsi è modo poco elegante, es.: 
Vittorio si è tanto attivato che fl- 
nalmente ha otte^iuto l'impiega. 



ATTIVAZIONE verbale di Attivare 
non userai invece di Esecuzione, Ef- 
fetto, Adem,pim>ento, Attuazione. Eé.: - 

I lavori saranno messi in attivazione 
col primo gennajo. 

ATTIVITÀ « Mettere o porre in at- 
tività per Eseguire, Attuare e simili, 
sono sconce frasi e da fuggirsi » 
(Fanfani). Non dirai dunque: Mettere 
una legge in attività, ma in vigore, 
né P(yrre un impiegato in attività di 
servizio, ma in servizio o nelV eser- 
cizio del suo ufficio, né Mettere in 
attività u/na scuola, ma Aprirla. 

ATTRASSARE,ATTRASSO,ATTRAS- 
SATO. Usano volentieri queste voci 
nelle province meridionali, la prima 
per trascurare. Trasandare, La- 
sciare indietro. - Gli studenti per di- 
vertirsi, il più delle volte, attra^ssa/no 
lo studio - la seconda e la terza per 
Arretrato, in ritardo, p. es.: Nel pa- 
gamento dei frutti siete rynasto in 
attrasso o attrassato di lire 600. 

ATTRAir" I ^«<*^ ^TTKASSAKK. 

ATTRAVERSARE. Sta bene quando 
in luogo di Passare attraverso o an- 
che, figuratamente, di Opporre ostor- 
colo, ma non potrà mai usarsi per 
Correre, Passare ecc., p. es. : La Fran- 
cia in questo momento attraversa 
un brutto periodo. Per la occupa- 
zione di Massaua abbiamo attravet^- 
sali dei gravi pericoli. 

ATTRAVERSO, si fa troppo fre- 
quente uso di questo vocabolo, e, 
non di raro, erroneamente. Es. : Quan- 
tunque Lucio parlasse con calma, 
pUre attraverso alle sue parole si 
scorgeva il dolore, da cui era op- 
presso. Se vogliamo, qui col verbo 
scorgere non è adoperato molto im- 
propriamente; e difatti in senso pro- 
prio e materiale, esso si applica par- 
lando dei corpi diafani, e anche si 
usa elegantemente in senso traslato. 

II Rovani disse : - Traverso il prisma 
de' dorati inganni. Ma non sarà pro- 
prio il dire, a mo' d'ipotesi: Attrae 
verso i secoli, sembrandoci più ac- 
concio: con V andar de" secoli. 

ATTRIBUTO esprime Proprietà, Con- 
dizione, Qualità, Facoltà : perciò non 
potrai dire, p. es. : - Gli attributi del . 
mio uflìcio sono molti e gravi - ma ' 
dovrai dire gli obblighi, le incumr- 
benze ecc. 
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ATTRIBUZIONE, significa Vattribui- 
re ; ed attribuire significa appro- 
priarej concedere, assegnare, ascri- 
vere, imputare: dunque quando da 
tanti pubblici uflìciali si scrive : Que- 
sto non è di mia o sua attribuzione : 
Si vogliono estendere o menomare 
le mie attribuzioni, per esprimere 
obblighi , appartenenze ecc., è uno 
stravolgere il senso della parola. (Ù- 
golini). Questa voce però è accolta 
nella nuova Crusca; nonostante non 
cessa di essere fì'ancese e inutile 
neologismo, avendo noi Obbligo, Ap- 
partenenza, Ingerenza. 

ATTRICE, domanda attrice, chia- 
mano i legali la domanda che l'at- 
tore presenta al Tribunale, p. es.: - 
La domanda attrice nella causa per 
danni verrà presentata il 1." gennajo. 
- Dirai La doTYumda delV Attore. 

ATTRUPPARSI, es.: - molta gente 
ierisera aUruppavasi presso il' pa- 
lazzo del Prefetto, - dirai Radu/nor 
rasi, Accoglievasi ecc. Altrettanto di- 
cmì di attruppato. 

ATTRUPPATO. V. Attrupparsi. 

ATTRUPPAMENTO. Quantunque sia 
voce accolta nella Crusca, pure non 
è da invaghirsene, e potrai servirti 
di Radunata, Branco, Capannello, 
Mucchio, Moltitudine. 

ATTRITO è l'azione di due o più 
<«orpi che si logorano per lo sfrega- 
mento reciproco, e oggi, sulla fal- 
fiariga francese, si trasporta di con- 
tinuo al senso figurato, e si dice 
4* si scrive, V attrito degl'interessi, 
(Ielle ambizioni, degli aitimi ecc. O 
«he non ci bastano Contrasto, Oppo- 
sizione, Controversia, Dissidio, Qu&- 
jitlone. Urto, Cozzo? 

ATTUALE. ATTUALMENTE: l'usare 
<fUiJtale, per presente, e l'attribuire 
«ad aitìialmente il valore di ora, al 
presente, in questo punto, è uno stri- 
sciarsi pigramente pe' viottoli della 
lingua francese (Parenti). Attuale, si- 
gnifica effettivo, ovvero presente; ma 
però in opposizione ad abituale: at- 
tualmente, vale eftemva/innenve, effet- 
lualmente, in effetto; e non mai o- 
desso, al presente. Anche il Fanfani 
dice non essere elegante usare at- 
tualmente ^QT presentemente, benché 
sia da alcuni stato usato. (Ugolini). 

È ammesso dalla nuova Crusca, 
ma quando potrai attenerti alle pa- 



role proposte dal Parenti in luogo 
di attuale, attualmente sarà tanto 
meglio. 

ATTUALITÀ, in luogo di tempo pre- 
sente, è vezzo moderno comunissimo, 
es. : - Bisogna adattarsi all'attualità. - 
Non troverai però alcun buono scrit- 
tore, ne anche moderno, che si ab- 
bassi a usare questa nuova voce, 
cui nessuno può credere necessaria. 
(Ugolini). E chi poi non ha sentito 
dire Tizio ha pronunziato un di- 
scorso di alAualitàì e perchè non 
adoperare Opportuno, Adatto alla cir- 
costa/nzaì Ma ciò è ancor poco: ab- 
biamo le notizie, le questioni d'at- 
tualità e anche i fatti palpitatiti di 
attualità. Dio I ma lasciamo una volta 
questi sconci modi di dire ai nostri 
vicini d'oltraipe! 

ATTUALMENTE, vedi attuale. 

AUDIZIONE. Pei Tribunali- si usa 
spesso Audizione dei tesiim^oni per 
esame dei testimoni, ma tu noi dirai 
certo se vorrai scrivere con proprie- 
tà. ' Il Manuzzi dice che audizione 
è voce antica, e vale parola, a/nv- 
maestramento ; e il Fanfani l'am- 
mette nel significato di ciò che ci si 
porge ad udire, ma non di ciò cìie 
noi interrogando voglia/mo sapere, 
come si fa nell'esame dei testimoni. 
(Ugolini). 

AUGURARSI : - Mi auguro il favore 
de' suoi comandi. Mi auguro il pia- 
cere di poterla servire. Mi auguro 
l'onore di una siia risposta- e così 
tanti altri modi ugualmente enfatici, 
sono pretti gallicismi, come dice il 
Fanfani. Quanto sarebbe meglio il 
dire, come nota il Lessico: AW occa- 
sione sarei lieto di servirla. Le sarò- 
grato se si com,piaee risponderm,i. 
Ella m,i farà onore rispondendom,i. 

AULA, p. es. : - Nell'aula municipale 
si è oggi adunato il Consiglio : - l'Al- 
berti la chiama voce poetica: e si- 
gnifica veramente, secondo il Voca- 
bolario, stcmza reale : conviene dun- 
que che, se si vuole scrivere con 
proprietà, sia lasciata al suo posto. 
(Ugolini). 

È certo però che non ha scritto 
con proprietà l'estensore della Legge 
Gasati sulla pubblica istruzione (imi- 
tato in seguito da qualche compila- 
tore di regolamenti e di circolari), 
che chiamò aule scolastiche quelle 
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stamberghe destinate al tormento di 
una settantina di sventurati fanciulli 
trovati solo colpevoli d'avere non me- 
no di sette anni d'età né più di nove. 

A circa 100 metri di distanza dal 
luogo ove scrivo, sta la scuola del 
Tillaggio. È una angusta stanza a 
pianterreno, senza pavimento e senza 
finestre, che prende un po' di luce 
dalla porta alta e larga. Non parlerò 
dei banchi pei quali deve essere stato 
preso a modello qualche antico stru- 
mento di tortura inventato dalla In- 
quisizione. Né si creda che io stia 
presso qualche alpestre villaggio de- 
gli Abruzzi o della Sicilia; no, sono 
nel bel mezzo d'Italia a cinque mi- 
glia dalla strada ferrata. Ma si do- 
manderà: E gl'Ispettori che fanno? 
Gl'Ispettori sono condannati a far 
da scrivani ai Regi Provveditori, i 
quali ora non sono né più né meno, 
che impiegati dipendenti dai Prefetti. 
Chieggo scusa al lettore se ho alcun 
poco deviato dall'argomento, ma sen- 
tiva proprio il bisogno di questo 
sfogo. 

AUREOLA, come nota l'Ugolini do- 
vrebbe usarsi soltanto discorrendo 
de' beati e de' santi. Aureola di glo- 
ria è frase della quale oggi si fa 
sciupìo, e mentre i predicatori ne 
cingono in chiesa la testa ai santi, 
i frequentatori de' teatri ne adornano 
quella delle ballerine, delle mime e 
delle cantanti, 

AUTOPSIA: scrivasi italianamente 
autossia; nella guisa che epilepsia 
fu modificata in epilessia; eolipsi ed 
elipsi in eclissi ed elissi. (Parenti). 

AUSILIARE. * Due sono per eccel- 
lenza i verbi ausiliari nella nostra 
lingua. Avere ed Essere. Il primo 
aiuta ogni verbo attivo e molti dei 
verbi neutri nella formazione dei 
tempi composti, il secondo il passivo 
in tutti i suoi tempi, e la maggior 
parte dei neutri dei tempi composti. 
Rimettendomi alle grammatiche, e 
segnatamente a quella del professore 
R. Fornaciari per le regole più par- 
ticolari, qui avvertirò il lettore che 
voglia guardarsi di dare al verbo 
Vivere per ausiliare il verbo Avere, 
e che non dica, Io ho vissuto, ma 
Io son vissuto. S' intende che, quando 
questo verbo acquista natura di at- 
tivo, allora prende per ausiliario A- 



vere: Ho vissuto una vita infelicis- 
sima. Un'altra osservazione che sarà 
utile specialmente ai non Toscani. I 
tempi composti dei verbi Dovere, Po- 
tere e Volere quando sono in costrutto 
coli' infinito di un altro verbo, rice- 
vono per regola senza eccezione l'au- 
siliare stesso che riceverebbe quel- 
r infinito, se fosse coniugato nei suoi 
tempi composti. Cosi ho dovuto, ho 
potuto, ho voluto scrivere questa let- 
tera, fare questa faccenda, regalare 
questo libro ecc., e son dovuto, son 
potuto, son voluto andare, venire, 
m.orire ecc. Coi verbi riflessivi, re- 
ciproci e pronominali l'ausiliare è 
sempre Essere : Mi son ferito. Ci sia- 
mo battuti. Mi sono comprato una 
cosa. » (Rigutini). 

AUTORARB, AUTORATO, per Con- 
validare, Autenticare, sono latinismi 
inutili e non accolti nei buoni vo- 
cabolarj. Autorare ha un esempio 
tratto dai sermoni dello Zanoja, e 
notato dal Gherardini. 

AUTORE chiamasi colui che abbia 
compiuta un'opera per la quale sì 
richiede l'ingegno; perciò fuggirai 
le maniere Autore di un delitto, di 
un omicidio, di un furto, e dirai 
Reo di un delitto, di un omicidio, 
di un furto. 

AUTORITÀ usata in -plurale per 
intendere Pubblici Uflìciali, Magi- 
strati ecc. è registrata dalla N. C. 
come ne avverte il Rigutini ed è 
anche accettata dal Tommaseo. Non 
potrà poi dirsi, come bene osserva 
il Parenti, a/utorità costituita, perchè 
quando si dice autorità già si pre- 
suppone che sia costituita. 

AUTORIZZARE. Fuggi queste frasi: 
Pietro si autorizzò di fare questa 
risposta: io mi autorizzai di aprire 
la vostra lettera. Questi modi sono 
francesi. Dirai invece: Pietro ebbe 
V ardire, si fece lecito, si prese la li-* 
berta. (Ugolini). 

Autorizzare per Dar facoltà, li- 
cenza, permesso. Consentire, Per- 
mettere, Approvare, è pur tassato di 
gallicismo, né v'é bisogno di usarlo 
con tanti bei vocaboli, che abbiamo 
per sostituirlo. Potrebbe solamente 
adoperarsi nei sopraddetti significati 
quando le cose da permettere siano 
assai rilevanti, e dove spicchi l'idea 
di autorità. 
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AUTORIZZAZIONE per Licenza^ Ap- 
provazione, Facoltà, Consenso, Psn- 
"messo : per es. - La Deputazione pro- 
vinciale dette al Municipio Vauto- 
rizzazione per contrarre un prestito 
di lire 100,000. -Ho chiesta al Zanelli 
Tautorizzazione per andare a caccia 
nel suo fondo. Nel primo caso use- 
rai Approvazione, nel secondo Per- 
messo o Licenza. 

AVALLARE per ingollare, Ingoiare, 
Tra/ngyigiare, inghiottire è uno scon- 
cio francesismo. 

AVALLO. Vedi Avvallo. 

AVAMPOSTO. Vedi Avvamposto. 

A VECE. Es. - A vece di tuo fratello 
potrai venire tu stesso. - Dirai Invece, 
In luogo. Per, 

AVERE. Spesse volte usasi invece 
del verbo essere, ma è preso imper- 
sonalmente, e si deve adoperare nella 
terza persona del singolare, anche 
accordandola coi nomi plurali : onde 
leggiamo nei Fatti d^Enea: « Ove 
avea molti albori di mortella. » Il 
Parenti dice che bisogna bene av- 
vertire la proprietà dei costrutti, che 
sono additati dai nostri Grammatici, 
come sarebbe:' Oggi ha sette anni. 
Quante migliaia ci ha ? Havvene più 
di m^illanta. Havvi letti che vi par- 
rebbero più belli che quelli del Doge 
di Vinegia. Quivi non avea falconi. 
Guasterebbe perciò la dizione colui 
che in simili casi ponesse ha/nno, 
hancene, hannovi, aveano. Tuttavia 
abbiamo quest'esempio del Buonar- 
roti : E m,olti luoghi ci hanno che di 
ciò rendono testim^onianza. Anche 
lo stesso verbo essere, adoperato co- 
me impersonale, tollera una tal co- 
struzione, e troviamo nel Fior di 
Virtù: « Innanzi da lui, e dietro a 
lui è stato delle buone (femmine) » 
e: Egli medesimo dice che egli n'è 
delle buone »; e per non dire di 
tanti altri, il Segneri nella Manna, 
scrisse: « Non vi è suppliche, non 
vi è scuse. » E ugualmente si tro- 
vano molti esempj di classici, in cui 
le terze persone singolari dei verbi 
sono accordate col plurale, e si ri- 
feriscono dal Bartoli al N. 110 del 
Torto e diritto del non si può : ma 
lo stesso Bartoli dopo aver detto, 
che Fazio nel Dittamondo usò que- 
ste medesime forme, e dopo averne 
citate parecchie, conclude... « e cento 



altre non molto sofferibili all'orec- 
chio. » Sono queste dunque eccezioni 
e. non regole, e devono usarsi as- 
sai parcamente. Quanto al participia 
avuto, è da osservare che sta in ar- 
bitrio dello scrittore di accordarlo o 
no con l'oggetto diretto; potendosi 
ugualmente dire : Ho avuto, od ho 
avuta la febbre; m^ia sorella hi or 
vuto od ha avuta una colica. E cosi 
ogni altro participio di verbo attivo 
unito all'ausiliare avere può accor- 
darsi o no, come : ho ricevuto, ov- 
vero ho ricevuta u/na lettera. Simil- 
mente il participio del verbo attivo, 
unito all'ausiliare avere, si accorda 
sempre col suo reggimento, quando 
questo è un pronome e lo precede^ 
es. : Vedete spesso mia sorella, o i 
miei fratelli? È un pezzo che non 
l'ho veduta, o che non li ho veduti; 
che se il participio è di verbo neu- 
tro, rimane sempre invariabile, p. es.: 
Io ho dormito. Ella ha dormito. Ma 
il participio stato, e tutti i participj 
che hanno essere per ausiliario, de- 
vono sempre concordare col loro 
soggetto. Così dirai, io sono vissuto, 
ella è vissuta. Nota, che quantunque 
molti abbiano tentato di scrivere ò, 
ài, anno, invece di ho, hai, hanno; 
pure i migliori scrittori si tengono 
ancora alla seconda maniera, che 
sarà meglio seguire. 

Alcuni scrivono io avevo, in luogo 
di io aveva; certo nessuno potrà 
tassarli di errore; ma è da notare 
che aveva è di migliore uso, e 
avevo può adoperarsi nello stile co- 
mico e famigliare. 

Voi avevi, voi saresti, voi eri, voi 
andasti, usano i Toscani nello stil 
famigliare, e se ne trovano molti»- 
simi esempj nei loro antichi, ma 
nessuno ora userebbe questi modi in 
grave scrittura, e nemmeno in umile 
prosa, se pure non li mettesse in 
bocca di un Fiorentino. Altrettanto 
dicasi di noi era/mo per noi era- 
va/mo. 

Anche io averò, tu aver ai, ha mol- 
tissimi esempj di buoni autori; ma 
ora usasi più comunemente io avrò, 
tu avrai,. come dice il Fornaciari. 

AvavaTYio, Avavate, per avevamo,, 
avevate, dice il Parenti, esaere stati 
dai grammatici giustamente mandati, 
ai confini. 
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K riprovevole, dice il Valeriani, 
usare, aemo, aete, come usa il po- 
polo fiorentino, per (ibbicmio, avete; 
e nemmeno, aveiy avettiy ave, av^tte, 
ebìfomo, ebbimo, voi avesti, in luogo 
di ebbi, ebbe, avemmo, aveste. 

Solecismo sconcissimo, prosegue il 
Parenti, è l'usare, avessimo per or 
vemmo; barbarismo intollerabile, or- 
vressim,o per avrem^m^; e nel con- 
giuntivo, sarà meglio abbia, abbiano, 
che a^bi, abbino. 

Aver la parola, dice il Valeriani, 
oggi tanto usato nel linguaggio par- 
lamentare, è la pretta frase gallica, 
avoir la parole. Dirai invece avere 
il diriUo o la facoUà di parlare. 
(Vedi Parola). 

Aver mondo, prosegue il Valeriani, 
è frase usitatissima fra noi, ma viene 
di Francia. Sostituisci avere espe- 
rienza. 

Aver Vonore, quel dire e ripetere 
fino a sazietà. Ho l'onore di baciarle 
la mano. Ho l'onore di dichiararmi, 
con cui per lo più ora si finiscono 
le lettere, è modo troppo abusato e 
sconosciuto dagli antichi classici, che 
usavano di maniere assai più sem- 
plici, come può riscontrarsi nei loro 
epistolarj. Altrettanto dicasi delle al- 
tre frasi. Ho il bene di dirmele ser- 
vitore. Ho il bene di professarmi. 
Anche il Fanfani alla voce Onore, 
nota solo, aver Vonore di una im^ 
presa. Ripetiamo che si condanna 
l'abuso e non l'uso. Alle frasi ho 
Vonore, ho il bene, puoi sostituire 
Tni onoro, mi reco a onore, a pre- 
gio. (Ugolini). 

AVULSIONE p. strappamento, Sbar- 
lamento non è voce di buon conio. 

AVVALLO, AVALLO è oggi voce co- 
munissima in tutta Italia, né è pur 
troppo più ristretta al linguaggio 
bancario, ma si è estesa a tutti quelli 
che hanno il bisogno di firmare cam- 
biali, e non sono pochi in Italia. 
L'Ugolini nota che « la rifiutarono, 
perchè barbara, il Bernardoni e il 
Parenti, e prima di essi il Menti fino 
dal 1803 (sulla necessità delVeloquenr 
za, pag. 14, nota). » Del resto noi 
abbiamo Cauzione, Sicurtà, Malle^ 
verta e sembra che possano bastarci. 
AVVANTAGGIO, * D'avvantaggio, 
dicono per Di più o Più, o Ancora, 
Oltre a ciò, ma è certamente modo 



improprio, quando l'idea di Vantag- 
gio in quel discorso la non c'è. Es.: 
Il prof. M. dimostrato che Vuomo è 
una scimmia perfezionata, aggiunse 
d'avvantaggio, che questo perfezionar 
mento è infinito. Qui ci vuol Più o 
Di più. Invece dicendosi : Oigì ha Or 
vuto un lascito di 20 m>ila lire da 
suo zio, e d'avvantaggio un bel cro- 
nometro, qui torna bene » (Lessico). 

AVVEGNACHÉ : non bene usata nel 
senso di coneiossiachè, essendoché, 
non ostante la permissione della Cru- 
sca. Equivale propriamente a benché, 
sebbene, quantunque: ed il conce- 
derle ambo i sensi importa una con- 
fusione, che può riuscire a gravi e- 
quivoci (Parenti). Anche il Fanfani 
dice: avvegnaché per conciossiaehè, 
non è bene usare. Vi sono però molti 
buoni esempj in contrario. Non ne 
userai mai, quando ne scapiti la chia- 
rezza. (Ugolini). Il Rigutini, nel suo 
Vocabolario della L. P., la chiama 
voce affettata. 

AVVENUTA, sust«, per Andito, En- 
trata, Ingresso, è un francesismo. 

AVVERTIRE, verbo che propria- 
mente equivale ad Am,m,onire, si usa 
bene anche per Badare, Conside- 
rare, e l'ammette in questo senso 
anche la stessa Crusca. Ma non sarà 
mai ammissibile l'uso moderno che 
se ne fa, dicendo, p. es. : - È caduta 
una dirotta pioggia, ma io, standomi^ 
rinchiuso nella mia stanza, non l'ho" 
avvertita. - Dirai dunque più schietta- 
mente: non V ho, sentita. In altri casi 
potrai sostituire Vedere, o generica- 
mente Sentire. 

AZZARDARE è voce francese ma co- 
munissima e registrata dalla nuova 
Crusca con Azzardo e Ajs zar doso., 
quantunque la nostra lingua non ne 
sentisse il bisogno, avendo Rischiare, 
Avventurare, Risicare, Arrischiare, 
p. es. : - Ho azzardata la proposta e 
quel che ne viene ne viene. - Dirai 
meglio ho avventurala o anche imi- 
tata là la proposta e quel che ne 
viene ne viene. Azzardo è parente 
prossimo di azzardare, e non dirai, 
p. es. : Martedì parto per Roma, né 
so se troverò lavoro, perchè vado 
aìVazzardo: qui potrai dire perchè 
vado alla ventura. Né è bella la frase 
giuoco d* azzardo, che è pure inu- 
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tile, men'tre abbiamo giuoco rischioso, 
arrischiato, di fortuna, di ventura, 

AZZARDO. V. Azzardare. 

AZZARDOSO è della stessa famiglia 
di Azzardare, né l'userai per Ri- 
schioso, Arrisicato Avventato, Arri- 
schiato. 



BACIO. I l>aci in Italia si danno 
e in Francia si fanno, ma purtroppo 
va facendosi strada anche fra noi 
questo ridicolo modo di dire da fug- 
girsi come la peste. Appena vidi quel 
caro bambino gli feci tanti e tanti 
baci. 

BAGNO, per SérragUo di forzati, è 
preso di pianta dal francese hagne: 
è meglio ergastolo (Parenti). Il Viani 
però prova con sode ragioni, che la 
parola bagno nel detto significato è 
di origine italiana, e che piuttosto 
i francesi l'hanno presa da noi. Ba- 
glio è diverso da ergastolo : il primo 
si riferisce ai condannati al remo, 
o galeotti: il secondo, ai lavori for- 
zati. Il Fanfani dice che si usa an- 
che per serraglio di forzati o ergc^ 
stolo; ma è francese. (Ugolini). 

Aggiunge il Lessico che è un modo 
improprio il dire : Vittorio è andato 
a prendere i bagni, che i bagni non 
si prendono ma si fanno, e dice be- 
nissimo. 

BALBUZZARE, per Balbettare, voce 
non bella. (Fanfani). 

BALBUZZIRE, non dirai, ma Balbiir 
tire, quantunque lo abbia, forse per 
isvista, registrato la Crusca. Se poi 
ti piaccia scrivere balbettare, segna- 
tamente nella prosa, ninno potrà farti 
contrasto. (Parenti). 

SALICE. Usano nelle Puglie chia- 
mar balice quella che rettamente chia- 
masi valigia. 

BALIVO : presso alcuni Comuni del- 
l'antico Stato romano chiamavasi con 
questo nome quel famiglio che affig- 
geva i bandi, e portava gli ordini e 
le intimazioni municipali. Ballivi^ 
nel latino barbaro significa l'ufficio 
del pretore che rende ragione nelle 
ville ; ed è probabile, che per uno di 
quegli ecambi, di cui il popolo non 
si fa scrupolo, si chiamasse a poco a 
poco balivo anche l'esecutore di giu- 
.stizia del pretore stesso: sarebbe me- 



glio dire cursore, quantunque pro- 
priamente chiaminsi curs(yri, quelli 
che portano gli ordini de' tribunali. 
Donzello è il vocabolo vero da so- 
stituirsi alla voce Balivo. (Ugolini). 
Oggi poi non si chiamano più Cur- 
sori neppure quelli che portano gli 
ordini o le citazioni dei tribunali, 
ma furono con l'unità italiana pro- 
mossi, con una voce non propria, ad 
Usciere. Dico non propria, perchè TI- 
sciere significa Custode o Guardia 
dell'uscio. 

BALLOTTAGGIO. Chi è oggi che non 
conosce questa voce tanto familiare 
ai Consigli comunali e provinciali, 
alla Camera dei Deputati e anche al 
Senato? Eppure è il francese hallot- 
tage mascherato all' italiana. Noi ab- 
biamo la parola ballottazione, e se 
questa non ti piacesse, secondo scru- 
tinio: ma va a togliere ballottaggio, 
se ti riesce. 

BAMBACE e BOMBAOE, sono .parole 
non ammesse nei buoni vocabolarj, 
e dirai Cotone, Bambagio, Bombage, 
Bambagia, 

BANALE. Oggi si usa molto questa 
parola dai traduttori dei romanzi 
francesi in significato di Volgare, 
Scurrile, Spregevole: ti guarderai dal- 
l'usarla e dal dire : Armando co' suoi 
modi banali mostra di essere poco 
educato. Né userai Banalità per Vol- 
garità, Scurrilità, Trivialità. 

BANCALE per Bancario, di banco, 
è parola da farne a meno. 

BANCAROTTA, per FalliTnento dolo 
so o in frode, è la francese banque- 
route, nonostante è registrata dalla 
N. C, ed il Fanfani l'ammette come 
parola cavata da un'antica usanza 
fiorentina, e riporta queste parole 
dell'Ammirato: « A Firenze, quando 
un mercante falliva, rompevasi il 
banco di lui. » 

BANCAROTTIERE, per Fallito, è tal 
parola che basta notarla perché sia 
fuggita conie il colera. 

BANCHIERE. Se con questa parola 
s' intende di significare colui ohe tie- 
ne banco per mettere danari in giro, 
che ne presta o che sconta cambiali, 
tratte ecc., sta bene. Non può torcersi 
però il significato di questa parola 
a indicare colui che tiene banco in 
v/n giuoco rovinoso, il quale, come 
propone il Lessico, pò Irebbe chia- 
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marsi Banchista o addirittura Banco, 
come usano molti; es. : Il banco è 
Tomnuiso, e vincerà sema fallo. 

BANDIRE, vale nella sua più co- 
mune significazione pubblicar per 
bando; e di ciò reca molti esempj 
la Crusca. Vale ancora esiliare; ma 
ne allega due sole autorità in con- 
ferma. Non sarà certamente errore 
d'usar bandire in questo secondo 
senso, pure dovendosi, per quanto 
si può, aver caro di fuggire gli e- 
quivoci, sarebbe meglio, per contrad- 
distinguere runa cosa dall'altra, di 
lasciare a bandire il senso di pub- 
blicare; e usare nel secondo senso 
sbandirei o sbandeggiare, esiliojre, 
confinare: e in ciò conviene anche 
il Bartoli {Ortogr., p. 202). (Ugolini). 
BANDO. * Nella quarta pagina dei 
giornali, ovvero sulle cantonate ove 
si attaccano avvisi, affissi, bandi et 
similia, avrai di certo, o lettore, qual- 
che volta letto Bamdo venale. Hai tu 
posto mente a quel titolo? No. Eb- 
bene esaminiamolo: Bando vale De- 
creto^ Notificazione, Legge, Editto ecc. 
Venale significa Da vendersi o Mer- 
cenario. Sicché Bando venale, a chi 
intende pel suo verso le parole, si- 
gnifica Legge, Decreto, Editto merce- 
nario, ossia che si vendei Dunque 
si dee dire Bando di vendita, Av- 
viso di vendita; o semplicemente 
Avviso o Bando, Vendita. » (Lessico). 
BARRARE. Es.: Prima di andare a 
letto barrate la porta : nuova voce è 
questa non registrata in nessun vo- 
cabolario, e che usano in luogo di 
Mettere la sta/nga o Stangar Vuscio. 
BARRICARE, per Abbarrare, Sbar- 
rare, Asserragliare e Trincerare, è 
Toce tassata di francesismo dal Pa- 
renti, dall'Ugolini e dal Lessico. Ora 
é ammessa nella nuova Crusca con 
un esempio del Corsini, come nota 
il Rìgutini, e furono ammesse pure 
Barricarsi e Barricata con un esem- 
pio la prima dell'Altoni, e la seconda 
del Botta. Nel senso figurato però, 
come Barricatasi dietro le proprie 
ragioni, dietro le proprie opinioni, 
«ara da lasciarsi ai francesi. 

BARRICARSI. ) ^^.. T»A«»r^.»« 
• BARRICATA. J ^®^^ barricare. 

BARDLLARB. Es.: Luigi barullò per 
le scale, dirai ruzzolò o rotolò per 
le scale, e dirai bene. Vedi Incetta. 



BASARE, per Fondare, è registrata 
nella N. G. senza esempio tanto in 
senso proprio che. figurato. Né il Ma- 
nuzzl, né il Fanfani lo registrano; 
il Lessico lo vuol lasciato ai Fran- 
cesi, e il Rigutini a questa voce così 
si esprime: « Non l'ho per uno dei 
più belli e più utili neologismi. II 
Littré stesso dà baser come voce neo- 
logica, che i Francesi adoperano solo 
in senso figurato. E nel senso figu- 
rato é a noi anche più forestiero. 
Dunque non dirai, per es.: La vostra 
difesa non basa su salde ifigioni^ ma 
Non si fonda. » 

BASE, é parola che può qualche 
volta adattarsi convenientemente a 
senso traslato : La giustizia é la base 
del trono; ma non ha da invadere 
le ragioni di fondamento. Il vostro 
sospetto non ha fondamento. La sen- 
tenza fu data sopra il fondamento 
degli atti: qui non si potrebbe senza 
spiacevolezza sostituire la base; e 
peggio poi con manierare il costru1>- 
to, éiccome alcuni farebbero dicendo: 
In base degli atti e simili. (Parenti). 
Si ftigga anche base, per norma, re- 
gola, come ci avvisa il Lissoni, p. es.: 
Da questa base non dovete dipartirvi. 
(Ugolini). 

BASOLATO, per Lo^erico.é voce mol- 
to in uso in alcune province meri- 
dionali, ma non è voce italiana. 

BASSO QLERO e ALTO CLERO. Ca- 
mera bassa. Camera atta, alta e 
ba^sa m^a^istratura, alto e basso im,- 
piegato, basso popolo ecc. sono tutti 
modi sconosciuti ai buoni scrittori. 
Userai invece: Clero di prim^o .or- 
dine, Episcopato, Gerarchia supe- 
riore, Clero di seoond^ ordine. Clero, 
Chiericato inferiore. Assemblea, Par- 
lamento, Senato, Magistratura infe- 
riore. Impiegato inferiore o di se- 
conda ordine. Il popolo minuto, o me- 
glio Il popolino, come dicono a Fi' 
renze. Aggiungi che l'adiettivo basso, 
come nota il Riguiini, ha per noi 
dell' avviliti vo. Dicono anche Bassa 
forza il numero di soldati, esclusi 
gli Ufiìciali; che compongono un reg- 
gimento, un corpo d'armata ecc. Per 
69. : Il sesto Reggimento è composta 
di 74 Ufficiali e 2400 di Bassa forza. 
È più spiccio e più chiaro il dire: 
È composto di 74 Ufficiali e di 2400 
soldati. 
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BASTARDELLO : parola che aggrava 
r immeritata sciagtira di innocenti 
bambini. Più gentilmente e pili co- 
munemente in Toscana si chiamano 
Gettatelli y o Trovatelli, ed anche con 
più benigna e cristiana parola In- 
nocentini. Nel Vocabolario però fu 
accolto il BastardellOy ed escluso il 
Gettatello o Trovatello. È curioso poi 
che i nostri buoni scrittori non usas- 
sero né Innocenti né Innocentini, ma 
Nocenti e Nocentini. (Ugolini). 

BASTIMENTO é di origine france- 
se: é voce comunissima, è ammessa 
dalla Nuova Crusca. Noi però abbia- 
mo Nave, Legno, e se faremo a meno 
di adoperare la parola Bastimento, 
sarà tanto meglio. 

BATOOOO chiamano in alcune pro- 
vince il battaglio delle campane. 

BATTELLIERE, è il Dattelier dei 
Francesi, é vero; ma se abbiamo 
battello, come potremo dare lo sfratto 
a Battelliere, molto più che non ab- 
biamo una parola che lo sostituisca ? 
Abbiamo Navalestro, Navicellaio, Bar- 
caiuolo; vada dunque a far loro com- 
pagnia il battelliere, e tutti pari. 

BATTELLO A VAPORE, dicesi co- 
munemente, ma è modo francese: 
meglio, barca a vapore (Tommaseo, 
Barchetta):^ il battello è quello sol- 
tanto che sta legato alla nave grande. 
Il Valeriani contraddice al Tomma- 
seo, e vorrebbe piuttosto sostituito 
Piroscafo, da Piro fuoco e Scafo 
barca, secondo la lingua greca. Con- 
clude però, che si dovrebbero chia- 
mare i singoli legni secondo il loro 
proprio .nome, e dire : Vascello a vor 
pore, nave a vapore, brlfgantino a 
vapore. (Ugolini). 

BATTERE. Es.: Questa mattina la 
compagnia de' cacciatori ha battuta 
la campagna fuori di porta S. Lo- 
renzo. Sembrami che sia meglio il 
dire : La compagnia va a caccia fuo- 
ri porta di S. Lorenzo, p che scorre 
la campagna fuori ecc. Né è bella 
l'altra frase Battere la via degli onori, 
degV impieghi. 

BATTESIMO. Ecco uno strano e 
tuttavia comune abuso di queAa pa- 
rola : La voce che adoperasti non ha 
il battesimo della Crusca. Questo mo- 
do di governare non avrà mai il bat- 
tesimo della pubblica opinione. Gran- 
de smania ha il nostro secolo di tor- 



cere a significato profano le parole 
spettanti a religione. Ma il male (e 
questo è assai peggio) con ciò non 
finisce. (Ugolini). 

Né, con molti, chiamerai battesimo 
quello che nelle lettere d'ufficio di- 
cesi Oggetto e che, come ben nota 
' il Lessico, alla voce oggetto do- 
vrebbe chiamarsi Occhio o, se mai. 
Soggetto, Argomento. 

BATTEZZO, per Battesimo, è una 
smozzicatura molto usata nelle pro- 
vince meridionali; ma da mettersi al 
bando. 

BAZAR è voce araba che si usa 
per indicare quella bottega più o me- 
no vasta ove si vendono merci e og- 
getti di diverse specie .e per lo più 
a prezzi fissi. Il Bartoli,come nota 
l'Ugolini, scrisse Bazar e il Sassetti 
Bazarro; il Rigutini consiglia, con 
ragione, a scrivere Bazarre dandogli 
desinenza italiana. 

BE 

BEGCARB. « Non sappiamo se per 
toscaneggiare spropositando, ovvero 
per altro motivo, certi usano questo 
verbo in tal modo, che né in bocca 
toscana, né in alcuno scrittore, dei 
buoni ve', se ne trova ombra. E' di- 
cono, per es. : Mi ha beccato una peo* 
•k chia. Le za/nzare m,i beccano tutta la 
nòtte; e perfino la vipera ha beccato 
il ciarlatano. Che Dio benedica co- 
storo, e loro dia un po' di compren- 
donio. Beccare è proprio degli ani- 
mali che sono forniti di quell'escre- 
scenza cornea, più o men dura, che 
dicesi Becco, donde Beccare; sicché 
la proprietà del linguaggio vuole 
che non possa adoperarsi Beccare 
per gli animali che hanno altrimenti 
formata la bocca, o vi hanno un pun- 
giglione, o altro membro con cui 
feriscono. Questi o m,ordono, come 
la vipera, il cane, il topo ecc., o 
pungono, come la zanzara, la péc- 
chia, il calabrone e va dicendo. Dun- 
que si eviti questo badiale spropo- 
sito, e si abbia in mente che la pro- 
prietà della parola é la prima bel- 
lezza del discorso. Vogliamo avver- 
tire che qui si tratta del senso pro- 
prio del verbo Beccare, e che il tra- 
slato non ci ha che far nulla. * Così 
il Lessico, e benissimo. 
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FBEN AMATO, nota l' Ugolini, usò 
sostantivamente il Giordani dicendo : 
J^inalmente conseguì la sua bene 
amata. Anche i Francesi però hanno 
il ììien-aimé. Il Viani poi dice che 
l'accorto giudizio degli scrittori sa- 
prà ben distinguere dove e quando 
può meglio campeggiare questa voce 
senza spiraglio di lume francese. 

BEN ARRIVATO, somiglia al Merv- 
arrivé dei francesi, e meglio si dirà 
i)en venuto. Il Viani lo difende con 
un esempio di Francesco Ruspoli e 
non lo crede francesismo. Però dice: 
* con tutto ciò io non voglio infe- 
rire che non si debba stare sull'av- 
viso, ma che pur debba l'uomo con- 
sultarsi con la ragione, con la na- 
tura della lingua, con la grammatica 
del buon senso. » 

BENE. Es.: ilo il bene di dirmele 
servitore, è frase assai comune; ma 
non è conforme alla buona lingua, 
e fu riprovata dal Cesari {Prose, 
pag. 43) fin dal 1808; ma inutilmente, 
perchè ancora è in uso con l'altra 
frase: Avrò il bene di vedervi e si- 
mili, riprovate dal Tagliazucchi (pa- 
gina 190). (Ugolini). 

BENESSERE: osserva con molta 
aggiustatezza il Parenti, che quan- 
tunque la locuzione ì)en essere sia 
frase introdotta da più secoli in Ita- 
lia, nonostante è bene andar tem- 
perato nel valersi di si fatta maniera, 
più adattata al linguaggio filosofico 
e dottrinale, che al comune discorso; 
<» potersi al Metè^tre dei nostri vi- 
i-ini sostituire floridezza, increvYienr 
lo, prosperità, secondo i casi. Ben 
essere, adoperarono, tra gli altri, il 
Cacchi, il Guicciardini, il Machia- 
velli e il Sassetti che scrisse pure, 
nel medesimo significato. Bene stare, 
(Ugolini). Nonostante, né gli esempj, 
né l'uso potranno impedire che non 
.sia il gallico Bierirétre. 

BENI FONDI, per Beni staibili, di- 
cono molti erratamente. 

BENIGNARSI. Es.: Spero che la 
S. V. si benignerà di accordarmi il 
favore che le chiedo. Dirai : si covrir 
piacerà o si degnerà di accordarmi 
ecc., che Benignarsi non é registrato 
nei buoni vocabolarj. 

BEONTESO CHE é il francese Bien 
etìtenem, per es.: Io vi venderò la 
casa ben inteso che me la paghiate 



subito. Noi senza incomodo potremo 
rimandare al confine il Ben inteso, 
avendo in suo luogo Purché, A patto 
che. Con questo die, A condizione 
che, 

BEN MESSO. Senti dire spesso, per 
es. : Questa casa é ben messa per bene 
addobbata, ben fornita di masserizie. 
Quella signora é be?i m^essa per ben 
cestita. Tuo fratello si è m^sso bene 
per si è fatto comedo, agiato. Vedi 
dunque che il ben mssso non ci bi- 
sogna punto. 

BEN PORTANTE, per Sano, Rv^biz- 
zo. Florido, Di bioona salute, Ga- 
gliardo, Aita/nte, non trovasi né nella 
Crusca, né nel Fanfani. Il Viani met- 
te fuori un esempio del Redi e di- 
fende questa voce anche con l'auto- 
rità del Baldi, che scrisse nelle eglo- 
ghe : com^ tu ti porti ? la quale frase 
è il pretto francese com,ment vous 
portez-voitsì Con la debita riverenza 
a que' due insigni scrittori, e spe- 
cialmente al Baldi, nostro compro- 
vinciale, queste parole ci pajono 
troppo forestiere. (Ugolini). 

BERGOLINARE. Vedi Soattioliare. 

BERZÒ (fr. Berceau). si il Lessico 
e sì il Rigutini propongono che si 
traduca in Pergolato o Cvpoletta. 

BIANCHEGGIARE, usasi impropria- 
mente per imbiancare o far bianco. 
Il Manuzzi dice che vale Far dive- 
nire biancheggiante, e reca quest'e- 
sempio dell'Alamanni: «L'importuna 
lumaca ovunque passa Biancheggian- 
do il cammin dopo le piogge, Non 
men fa danno, ch'ove prenda il cibo. » 
Il Fanfani poi osserva che come ter- 
mine della pittura significa Lumeg- 
giare i rilievi. (Ugolini). 

BIANCHE66IAT0RE, BIANOHINO, so- 
no voci che hanno origine dal fran- 
cese, e che si adoperano invece del- 
l'italiano JmJbianchino. 

BIANCO SEGNO. Es.: I Professori del 
liceo lasciarono il bianco segno per 
riscuotere loro lo stipendio, e se ne 
andarono in permesso. C'era proprio 
necessità di andare a pescare in Fran- 
cia questa gioja, per lasciare il no- 
stro Foglio in bia/nco e Firm,a in 
bianco ? 

BIBERON. È una cara parola venu- 
taci dai nostri vicini d'oltralpe. E 
perché non si deve usare la parola 
italiana Poppatoio, che dà tanta giù- 
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sta e precisa l'idèa di quello stru- 
mento atto ad allattare artificialmente 
i bambini? 

BIETARAPA e BBTARAVA, dal fran- 
cese Betterave. M'è più d'una volta 
avvenuto di leggere queste voci in 
opere d'agronomia, alle quali si pos- 
sono sostituire le altre italiane di 
Bietola e di Barbabietola. 

BIFFARE è termine da Agrimen- 
sori, e vuol dire Mettere le biffe per 
traguardare, livellare; perciò mal si 
dirà Biffare una porta per Sigillarla 
in modo che non possa aprirsi senza 
guastare il sigillo. 

BIGATTO. Nota il Parenti, che il 
verme che fa la seta torna più gen- 
tile e più proprio il chiamarlo Fi- 
lugello o baco da seta. Il Rigutini 
poi nota che « se invece di Bigatto 
l'uso comune ha Filugello, o Baco 
da seta, non sarebbe però male ac- 
cettare bigattiera per quel luogo ap- 
positamente costruito per farvi l'al- 
levamento dei filugelli in gran quan- 
tità; i quali edifizi sono frequenti in 
Lombardia, a cui appartengono que- 
ste due voci. 

BIGIOTTERIA, BIGIOTTIERB, vengo- 
no da Bìjouterie e Bijoutier ; queste 
due parole pei francesi valgono Gio- 
Jelleria e Giojelli. « Ma, come nota 
il Rigutini, l'uso ci fa distinzione e 
per Bigiottiere intende Venditore di 
gingilli, di galanterie di poco valore 
e di varie specie e forme. Sarebbe 
adunque da dire, volendo usare pa- 
rola italiana, Minutiere, Minuteria. 
Anche questo sarà un predicare al 
deserto. » 

BIGIÙ : in francese Bijou. Per cer- 
tuni in Italia tutto è bigiù: - Il vil- 
lin di Tizio è un bigiù - Il cavallo 
del Marchese è un bigiù, il cappel- 
lino della signora è un bigiù, e an- 
che il suo canino è un bigiù. Non si 
potrebbe usare Galanteria, Gioja, 
Bellino o Ca/rino tanto, secondo il 
caso? 

BIGLIA, BIGLIARDO, dirai bilia, bi- 
liardo. , 

BIGNÈ. Ciò che in Francia chia- 
mano bignè in Italia dovrebbe chia- 
marsi Bombe, o Galletti, come dicono 
i Fiorentini. 

BIGOTTISMO, per Ipocrisia, Bao- 
cTiettoneria, è voce che puzza di fran- 
cese, pure è molto comune. Né sa- 



rebbero necessarj Bigotto e Bigotta, 
quantunque accolti dal Vocabolario, 
avendo le belle voci italiane d'/i>o- 
crito. Bacchettone, Santocchio, Bacia- 
polvere. Baciapile, Picchiapetto, Graf- 
f asanti ecc. 

BIGOTTO. Vedi Bigottismo. 

BILANCIARE. Es.: Dopo aver bilan- 
ciato il prò e il contro, stabilirò se 
mi conviene ricorrere ai tribunali. 
A me pare che torni meglio, in que- 
sto caso, di adoperare Considerare,. 
Ponderare, Pesare. 

BIRRARIA dirai, non Birreria, per- 
chè questa voce significa la Sbirra- 
glia, gli Sbirri o i Birri. 

BISOGNO": altro è aver bisogno di 
una cosa, altro è bisogna, che signi- 
fica affare, negozio; es.: Verrò do- 
mani a trattar con voi della mia bi- 
sogna. - Ho bisogno del vostro ajuto. - 
Vero è che vi sono buoni esempj di 
bisogno per bisogna; ma è sempre 
bene non confonderli insieme, e non 
far nascere equivoci. Quanto all'uso 
di Bisogno odasi il Botta: « Un fa- 
« stidio poi m'è venuto circa la voce 
« bisogni tanto di moda oggidì. Quan- 
te do sento dire i bisogni del secolo, 
« i bisogni dell'epoca, i bisogni del 
« mondo, i bisogni della Francia, 
< subito dico fra me stesso: che il 
« secolo, l'epoca ecc. si sentono vo- 
« glia di andare agli agiamenti? » 
Lettera al Ponza. - / bisogni delVarte 
della pittura, disse il Vasari nella 
Vitìi di Raffaele. (Ugolini). 

BISSARE. Questa voce è molto cara 
ai cronisti teatrali, che ci fanno sa- 
pere quante volte sia stata bissata 
la romanza di una prima donna e 
quanti gli scambietti di una balle- 
rina. Se dicessero che la romanza fu, 
richiesta o fu fatta ripetere tre volte, 
non sarebbe meglio che il dire fu 
bissala ì 

BISOGNO. Avrai più volte inteso 
òÌTe: 1 bisogni del tempo 6 dei tempi; 
è maniera non buona e da evitarsi; 
per ^.: li Ministero non comprende 
i bisogni dei tempi. Dirai che il Mi- 
nistero non comprende ciò che i 
tempi presenti domandano, vogliono, 
richiedono. 

BISTORI, BISTURI, o BISTURINO, è 
un piccolo coltello che i chirurgi 
adoperano per fare piccole opera- 
zioni, e che dovrebbe chiamarsi Pi- 
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storino da- Pistoja, dove era ed è 
una rinomata fabbrica d' istrumenti 
chirurgici diretta dal Palmerini. 

BIVACCARE, per es.: Le truppe 
giunte a Forlì bivaccarono. Dirai: 
si Fermarono o Fecero alto, e riman- 
derai in Francia Bivaccare. Altret- 
tanto farai con Bivacco, per Fer- 
"niata. Riposo. 

BIVACCO. Vedi Bivaccarb. 

BLAGUEUR. Una volta si aveva al- 
meno il pudore di dare una certa 
forma italiana alle parole francesi: 
oggi vi è progresso, e se ne fa di 
meno; si prendono tali e quali sono, 
e gì' infrancesati ne ingemmano i 
loro scritti. Con le parole Bugiardo, 
Fanfano, Spaccone potrai benissimo 
esprimerti italianamente. 

BLEU. Non c'è verso, ad alcuni 
verrebbe male, se non ingemmassero 
i loro discorsi e i loro scritti con 
parole tolte di peso ai nostri vicini. 
Abbiamo Turchino, Azzurro, Cele- 
ste, ma queste parole per molti non 
sono belle, e conviene dar loro lo 
sfratto per far largo al bleul 

BLOCCO: c'è bisogno di dire che 
viene dal francese blocì Cosi chia- 
masi dagl' infrancesati un grosso pez- 
zo di marmo grezzo da essere lavo- 
rato, per es.: È giunto il blocco di 
marmo pel monumento; - dirai: è 
giimto il marmo, o un grosso pezzo 
di marmo pel^ monumento. Blocchi 
dicono anche quegli ammassi a forma 
di dado, fatti di pietra e di cemento 
che si pongono in mare per le fon- 
damenta di una banchina. Ti asterrai 
anche dallo scrivere Vendere o com- 
prare in blocco, in grosso, modi del 
linguaggio mercantile, e dirai in 
emonie, 

BLONDA dicono comunemente in- 
vece di Trina o Merletto di seta le 
donne mai*chigiane. È parola non re- 
gistrata. 

BLUASTRO è voce francese cui deve 
darsi lo sfratto. Adopera dunque le 
parole Turchiniccio, Azzurrognolo, 
Cilestrino. 

BLUSA. Cosi chiamano, con voce 
francese, una veste di tela di lino 
con maniche larghe fermate al polso 
e di colori diversi, che si porta spe- 
cialmente dai vetturini e dai facchini. 
Italianamente chiamasi Camiciotto. 



BOCCHE. Ridicolo è l'uso che si fa 
di questa parola nelle province me- 
ridionali per significare persone prer- . 
senti a tavola. P. es.: A quel ban- 
chetto erano cinquanta boccile. Vi sono 
parole proprie da sostituire, come: 
Convitati, Com,m^nsali ecc. C'è ve- 
ramente da sentirsi movere il tiso, 
quando si pensa che, come si usa, 
Bocche per Persone presenti a tavola, 
si potrebbe giustamente dire, p. es.: 
A quello spettacolo assistevano oltre 
trecento paja di occhi, volendo inten- 
dere trecento persone. 

BOCCIO. Sebbene questa voce abbia 
un esempio del Bargagli e un altro 
del Bartoli, riportato il primo dal 
Gherardini, e l'altro dal Rocco, ti at- 
terrai alla parola Bozzolo, 

BOCHE è uno sfacciato francesismo 
clie vogliono sostituir a Mazzo: Que- 
sta mattina la signora Contessa ha ri- 
cevuti molti Bochè. 

BOETTA di tabacco, per Jtecco, Poe' 
clietto, Scatola, è roba da lasciare ai 
francesi. 

BOJA in plurale fa boia e boj. Il 
Viani porta un esempio del Forti- 
guerri per boi e uno del Leopardi 
per boia. 

BOLLETTA, per Ordine, Permesso, 
Il Vocabolario ha solo bulletta: ma 
i Toscani, al dire del Bresciani, usano 
anche bolletta, {Saggio di alcune voci 
toscane di arti e mestieri, pag. 97). 
L'uso però più comune anche tra 
essi è bulletta. Nelle Romagne poi è 
comune questo modo: Essere in bol- 
letta, avere della bolVsUa, per essere 
al verde, non aver danaro: e chia- 
masi anche bolletta la miseria, V ino- 
pia, la mancanza del necessario. 
Bada però di non imbrattarne i tuoi 
scritti. (Ugolini). Dicono poi Bolletta 
a madre e figlia quella dalla quale 
si stacca il riscontrino che si conse- 
gna per garanzia a colui che ha pa- 
gata una tassa. Chiamala bolletta a 
riscontro e dirai bene. 

BOLLETTARIO. Non è registrato, ma 
è tanto frequente e comune l'uso che 
se ne fa, che non può più ripudiarsi. 
E di fatto non ci par brutta voce, 
derivata dalla primitiva bulletta: tan- 
to più poi perchè non vi ha una pa- 
rola che meglio possa tornare in ac- 
concio. • 
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BOLLO. È frequentissimo l'uso di 
dire Carta da bollo per Carta Bol- 
lata, es.; La scritta di affitto fu co- 
piata in carta da bollo da lire 1.20. - 
Nota però che Carta da ìjollo non 
vuol dir altro che Carta da essere 
bollata. 

BOLZETTA: chiamasi nelle Marche 
quella borsa di cuojo in cui i posti- 
glioni trasportano i plichi e le let- 
tere, e che rettamente chiamasi Bol- 
getta o Valigia e non Valige, come 
dicono molti. 

BOMBAGE. Vedi Bambace. 

BOMBÒ, ili luogo di Paste, Chicche, 
Dolci, è roba francese, come francesi 
sono Bomboni per confetti, e Bowr 
boneria per quantità di confettura. 
Bombone chiamasi famigliarmente 
colui che dice molte fandonie. 

BOMBONIERA chiamano quella sca- 
tola o quel cartoccio elegante da con- 
tenere confetti e che nella nostra lin- 
gua dicesi Confettiera, 

BONIFICA, per Bonificazione, Bo- 
niflcam^ento, è da fuggirsi, e non di- 
rai : La bonifica della valle di Gomao- 
chio è terminata, ma adoprerai ima 
delle due parole notate sopra. 

BONIFICARE. Usano molti questo 
verbo, ma non bene, in luogo di As- 
solvere da un pagamento, p. es: - 
In compenso dell'ajuto prestato ho 
bonificato a Pietro il suo debito. Bo- 
nificare vale soltanto Menar buono. 
Conteggiare i danari pacati. Abbo- 
nare, 

BONNE. La donna cui oggi è affi- 
data la custodia dei bambini e che li 
conduce a spasso si chiama Bonne, 
non più Bambinaja, come tanto bene 
dicono a Firenze. Il Lessico osserva 
che Bonne in francese vuol significare 
Aja e neppure per ciò abbiamo biso- 
gno di questa parolaccia, potendoci 
servire di Aja, Governante, Educar 
trice, Istitutrice ecc. 

BONN ET è francese scusso scusso; 
dirai Berretto, Berrettino, 

BONOMIA. Anche questo è un regalo 
francese, ma « timeo Da/naos et dona 
ferentes », preferirò Bonarietà, Dol- 
cezza, Bontà, Benignità che sono tutte 
belle voci italiane. 

BON-TON. Uomo o Donna di bon- 
ton, e peggio, Bontonista,' dicesi di 
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chi nell'alta società vive ricercata- 
mente secondo la moda corrente, tanto 
nel vestire, quanto in tutto il resto. 
Fuggi la parola e la cosa. (Ugolini). 

BONTONISTA. vedi Bon-ton. 

BORDARE, BORDATO, BORDATURA, 
sono merci francesi: la nostra lingua 
ha Guarnire, Guarnito^ Guarnizione^^ 
e ci bastano. 

BORDATO 

BORDATURA 

BORDECrGlARE è termine marinare- 
sco di cui si fa oggi molt'uso in 
senso traslato in luogo di scherm>irsi : 
p. es. : - Se parlerai con Lucio del tuo 
affare, cerca di bordeggiare e non com- 
prometterti. 

BORDERÒ, per Nota, Conto, Lista 
di pagamento. Prova, o qualunque 
altro significato. È regalo fatto agli 
ufficj pubblici dall'ultima invasione 
francese. Dispiace assai a noi non 
Toscani sentire questo barbarismo 
inutile anche in bocca dei gentili To- 
scani. (Ugolini). 

BORDO : - uomo, donna di alto bor- 
do : modo spropositato in luogo di t*o- 
m,o, donna di alto affare. Bordo per 
Frangia, Fregio, Guarnitura, Guar^ 
nizione. Orlo, è male usato. Né meno 
dirai, come giustamente osserva il 
Valeriani, volger bordo per m,u>tar 
discorso, registro, argomento, (Ugo- 
lini). Pochi giorni or sono mi trovai 
presso il letto di un contadino, che 
aveva ricevuta una ferita di coltello 
in una gota. Chiesi al medico, che 
trovavasi presente, se vi era pericolo; 
il buon Dottore mi rispose: < è una 
cosa da nulla: ricuciti i bordi della 
ferita, il nostr'uomo guarirà in pochi 
giorni. » Vorrà dire i lem^i della fe- 
rita, risposi io, ed egli replicò: « o 
Lembi o Bordi torna lo stesso! » 

BORDURA, per Frangia, Guarni- 
zione, Rica/mo, è voce che ha origine 
dal francese bordure, e che faremo a 
meno di usare non avendone bisogno. 

BORGESE, anche questa è voce che 
par tratta dal gallico bourgeois e che 
molti cambiano con Cittadino e Abi- 
tatore di borgo. Il Viani difende questa 
parola con qualche esempio, ma né 
il Manuzzi, né il Fanfani la registrano^ 
e, potendo farne di meno, sarà meglio 
evitarla. 

BORGESIA, per Cittadinanza, Bor^ 
ghesia, non si dice. 
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BORRO è parola che spesso si sente 
nella Campania, in luogo di Minuta, 
Bozza o BrifUa copia, come dicesi in 
Toscana. Borro ha la nostra lingua, 
ma vuol dire - luogo scosceso, dove, 
quando che sia, scorra acqua - e cma- 
masi ancora Botro, Torrente, 

BOB SALE per Pecuniario, Pecuniale^ 
la notò il B^nardoni tra le voci non 
approvate: la usò l'Alfieri nella Sa- 
tira contro al Commercio, chiamando 
borsate il suo secolo, nel significato 
di intento solo ad empir la borsa, 
se fosse e""li vissuto fino a' nostri 
tempi, avrebbe avuto giusto motivo 
^ sempre più confermarsi nella sua 
• opinione. Il Fanfani la registra in si- 
gnificato di appartenente alla borsa, 
di borsa e simili, p. es. : Emolitmento 
borsate. A noi per vero non piace. 
(Ugolini). 

BORSEGGIARE, BORSEGGIATORE, 
BORSEGGIO. Con Borseggiare vuole 
intendersi il Rubare con destrezza 
qualche oggetto dalle tasche altrui, 
e colui che commette il furto chia- 
mano Borseggiatore piuttosto che Bor^ 
sajuolo. Per Borseggio poi non s'in- 
tende altro che il Furto, la Ruberia, 
il Ladroneccio, Dunque a Borseggiare 
preferirai Rubare con destrezza; a 
Borseggiatore, Borsaiuolo; a Borseg- 
gio, Furto, Ruberia, Ladroneccio. 

BORSEGGIATORE \ ^ borseggiare 

BORSEGGIO ) • ^BORSEGGIARE. 

BORZAOHÈ. Noi abbiamo il Borzao- 
citino che è lo. stivaletto, che giunge 
a metà della gamba, e lasciamo a' fran- 
cesi il borzachè. 

BOSOAGLIOSO, per Boscato, Boscoso, 
non ha buoni esempj, e per ora la- 
sciamolo da parte. 

BOSCHIVO, e così PRATIVO, ORTIVO, 
CAMPIVO, SALDIVO, SODIVO, come 
giustamente osserva il Parenti, sono 
voci che, quando pur fossero di buona 
lega, dovrebbero esprimere l'attitu- 
dine ad essere, non l'attualità dell'es- 
sere.' Un pezzo di terra boschivo, 
prativo, dovrebbe significare, non che 
è prato o bosco, ma che è atto a po- 
ter diventare prato o bosco: si potrà 
dire invece terreno a prato, a orto, 
a campo,. boscoso, o meglio boscato, 
come propone il Tommaseo (alla voce 
Boschereccio). Seminativo sarebbe, mi 
pare, ben detto, significanda che può 
sanina/rsi. La regola però posta dal 



Parenti non è del tutto esclusiva; 
giacché il Viani mostra con molti e- 
sempj che le dette voci terminanti in 
ivo furono usate anche nel senso si- 
gnificante l'attualità dell'essere; e si 
disse boschivo per boscoso, lavorativo 
per lavorato, ortivo per coltivato ad 
uso d'orto ecc. Il Fanfani registra 
queste voci come d'uso comune. (U- 
golini). 

BOSIMO : chiamano le tessitrici mar- 
chigiane quell'intriso di crusca, col 
quale si frega ogni tanto nel telajo 
l'ordito della tela, perchè rammorbi- 
disca, e si renda più adatto a rice- 
vere la trama. Tu dirai Bozzirria e 
Imbozzim-are, e non JmJbosim^re. 

BOSSA. Mal si dicono Bosse quelle 
protuberanze di materia fibrosa che 
si formano più specialmente nel capo; 
rettamente si chiamano Natte o Tu- 
mori, Quelle poi più piccole che ap- 
pariscono naturalmenter nel cranio, 
diconsi Bernoccoli : e così quelle che 
hanno origine da una percossa o da 
una caduta. 

BOSSOLARB per imbossolare. Met- 
tere nel bossolo. Imborsare, o anche 
per BaloUare, Mettere o ri/ia/ndare a 
partito, è voce da fuggirsi; né dirai, 
per esempio: Per l'ufficio di presi- 
dente della società operaja furono 
bossolati i duQ socj che ebbero mag- 
giori voti. 

BR 

BRACCIALE, chiamasi quell'arnese 
di legno, munito tutto quanto di 
denti, di cui si arma il braccio il 
giocatore di pallone. Or dimmi, co- 
me potrà usarsi rettamente Bracciale 
^QV Bracciante, Giornaliero, Operaio ì 

BRACCIANTE: quel contadino (cosi 
l'Alberti) che non é né proprietario 
né mezzaiuolo, ma che lavora a gior- 
nata gli altrui poderi; e la chiama 
voce dell'uso: noi l'adoperiamo in 
senso più ampio, intendendo tutti 
quelli che vivono di lavoro a gior- 
nata. Chi volesse una parola di schietta 
lingua, l'abbia in giornaliero. Secon- 
do il Tommaseo, bracciante, in voi 
gar toscano, differisce da artiere, per- 
chè esprime più direttamente il so- 
stentamento guadagnato con la fatica 
delle proprie braccia: arciere ha senso 
meno meccànico {Artefice, nota N. 1 
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alla seconda colonna). Colui che la- 
vora i campi a giornata, chiamasi dai 
fiorentini opra, andare a opra^ o* 
pera. (Ugolini). 

BRACIERO, BRAGIERE: meglio se 
dirai Braciere. 

BRACCONIERE, n cacciatore di fro- 
de, clandestino , di contrabbando, 
chiamano in Francia Bracconier, e 
in Italia si raccoglie pur troppo que- 
sta sconcia parola, e si dà lo sfratto 
alle indigene che sono assai più belle. 

BRAGIQOLA. Cosi chiamasi da mol- 
ti quella fetta di carne cotta nella 
gratella e che deve dirsi Bractuola, 

BRANCA: questo termine tratto al- 
l'intellettuale, come - branca d'una 
scienza, d'un insegnamento, - per Di- 
stinzione, Parte, Dipendenza, Atte- 
nenza, lo vorrei gittate insieme con 
tante lazze frutte straniere nel mon- 
dezzaio: ma se per noi branca è prin- 
cipalmente piede, zampa, e talvolta 
anche mano, unghiata, bisogna pur 
convenire, che ab antico l'abbiamo 
altresì nel significato di ramo, ed 
eziandio figuratamente, come accenna 
la Crusca : La seconda branca d'ava- 
rizia è furto, ladroneccio ecc.; onde 
la moderna metafora non è quasi più 
che una recrudescenza di quella vec- 
chia. Tuttavia perchè non dire almeno 
con favella meno irta ed equivoca 
ramo o dira/mazione? (Parenti). Il 
Gherardini reca alcuni esempj di 
buoni autori in difesa di branca per 
ra/mo ; ma non è da porre in dubbio, 
che la seconda voce sia da preferirsi 
alla prima; quantunque l'usare anche 
quella non possa tassarsi d'errore. 
(Ugolini). 

BRANO. Vedi Squarcio. 

BRAVARE, vale Minacciare con al- 
terigia e burbanza nel modo che so- 
levano i bravi; non andrà bene per- 
tanto usarlo in luogo di Sfidare, Di- 
sprezzare, Non temere, come nel se- 
guente esempio: In difesa della pa- 
tria deve bravarsi la morte. 

BRECOIALE, per Quantità di brec- 
cia, e non di rado per ghiaia e cal- 
cinacci, oltre che è sconcia la confu- 
sione, è anche cattiva la voce. Quando 
vuoi indicare la parte più arida della 
terra, rilavata dalle acque, e che per 
lo più trovasi sul lido del mare, di- 
rai rena e arena. Se vuoi accennare 
arena grossa, ossiano piccole pietruzze 



menate dai fiumi, dirai ghiaia. Se 
quella ghiaia assai grossa, ossiano 
sassi, per lo più sferici, rotolati dai 
fiumi, dirai ciotto o ciottolo. Se que- 
sti ciottoli sono rotti con la mazza 
a riparare le vie, i Toscani chiamano 
questi frantumi breccia; e i pezzi di 
calcina rasciutta che cavasi dalle 
ruine degli edifizi antichi chiamasi 
corlcinaccìo. (Valeria ni). 

BRELOC. Non ci bastavano le parole 
Medaglioncino, Ferm^a^lio, Spillone, 
Ciondolo, che si è voluto prendere 
in Francia anche il Breloc. 

BRETELLE, per quell'arnese per lo 
più di cuojo che attraversando le 
spalle serve a tener fermi i calzoni, 
è un francesismo. C'è invece la pa- 
rola Straccali, 

BREVE (in) a modo avverbiale per 
Insomma, Alle corte, Inffne, Breve- 
mente, quando si vuol conchiudere 
un discorso ò una enumerazione, è 
da fuggirsi. 

BREVETTARE, per Dare un diplo- 
mai, una patente, un privilegio. Fri 
vUegiare, non è né più ne meno che 
il gallico breveter, 

BREVETTO, Pér Lettera patente o 
Rescritto di Principe che accorda uno 
speciale privilegio, ebbe la sua ori- 
gine in Francia. È però parola usata 
dal Davila e fu accolta dal Grassi, dal 
Gherardini, dal Fanfani e dalla Nuova 
Crusca. Se non ti garba Brevetto, puoi 
adoperare Diplom,a, Patente, Privile- 
gio, Rescritto e in certi casi. Pro- 
prietà letteraria, o artistica, o m,u* 
sleale, come ti torna meglio. 

BRIGANTE, chiamano in Romagna 
con questo brutto nome in significato 
politico i nemici delle pubbliche li- 
bertà, che, più propriamente, dovreb* 
bero dirsi retrogradi. 

BRIGARE. * In senso attivo per cer- 
care checchessia, e specialmente ono- 
ri, ufiicj e simili, con raggiri e con in- 
trighi, è autenticato dalla nuova Cru- 
sca senza alcuno esempio. Il Tomma- 
seo lo censura, il Lessico non lo 
nota, il Viani non lo difende; e i 
francesi hanno nello stesso tempo 
Briguer. * Cosi il Rigutini. Noi invece 
di - Pietro briga per avere un im- 
piego, potremmo dire: - Pietro per 
fas e per nefas cerca di avere un im- 
piego, o in ogni m,odo, con ogni mez- 
zo, s'arrabatta, si dà d'attorno ecc. 
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BRILLANTARE ha esempj nella 
nuova Crusca; ma è un francesismo, 
«d è sempre meglio il nostro Sfaccei- 

BRILLANTE, metaforicamente usato, 
si attribuisce a persona; e si dice 
persona brillante i)er briosa : si chia- 
ma la gioventù età brillantCt perchè 
fervida e piena di spiriti; ma il Lis- 
soni tassa la frase di fare una brìi- 
lante comparsa, sólo perchè alcuno 
sia ben' vestito. Mi pare però, che . 
troppo rigorosamente condanni anche 
la frase di fare wna parte brillante, 
quando uno abbia sostenuto in una 
commedia una parte con brio; giac- 
ché l'aggiunto brillante^ può usarsi 
per brioso, per spiritoso, vivace, e 
fu usato dal Salvini assai spesso, dal 
Buondelmonti e dal Parini. Brillante, 
elice il Fanfani, riferito a cosa, ad 
alcuni non piace, benché usata dal 
Segneri e dal Salvini. (Ugolini). 

BRILLARE, in luògo di Spiccare, Pri- 
meggiare, sembra una metafora troppo 
ardita. Brillare per V assenza è poi 
«na stupida scempiataggine ; p. es: 
Alla rivista tutt' i ministri brillavano 
per la loro assenzd: o non si po- 
trebbe dire che i ministri non c'e- 
rano, che erano assenti, che man- 
cavano ì 

BRINDARE dal francese Brinder, 
Brutto neologismo che dobbiamo ai 
<;ronisti dei giornali, che scrivono; 
p. es.: Allo sciampagna il Deputato x 
brindò all'Imperatore di Germania. 
Sostituisci il nostro Bevere alla sa- 
Iute, SiWa. prosperità, alV incremento, 
oppure Propinare. Altrettanto dicasi 
dell'inglese toa^U 

BROSOE: caccia al diavolo questa 
parola, e adopera Fermaglio, Spillone, 
Puntapetto ecc. 

BROSCE: es.:-Il libro lo vuole le- 
gato in pelle in Brosce ì Dirai alla 
rustica che in brosce è la storpiatura 
del francese en brochure, 

BRUGHIERA ba la sua origine dalla 
voce francese Bruì/ere, e molti dei 
nostri agronomi preferiscono questa 
voce a Sterpeto, Sterpajo, Terreno in- 
colto. Roveto, Prunaio; es.: Per la col- 
tura dei limoni occorrono due terzi 
di terra, di brughiera, 

BRULÉ è schietta parola francese 
che vale Bruciato, Ora non vi sarebbe 
proprio la necessità di dire Ponce 



brulé e Vino brulé: si dica Ponce 
bruciato e Vino bollito; tornerà lo 
stesso, e avremo parlato italiano. 

BRUMISTA } ^^^' FISCHER. 

BRUSCIURA o BRUSCIURE. Abbia- 
mo Opuscolo, Opuscoletto, Libretto, 
Libricino, ma gì' infrancesati non ne 
erano contenti e trapiantarono in Ita- 
lia Brosciura, 

BRUSTOLIRE, non dirai per Tosta- 
re, Abbrustolire, Abbrustolare, Bru- 
stolare. 

BUDJET. Così chiamavasi in Italia 
a tempo del regno" italico, e per molto 
tempo anche dopo, quello che poi si 
chiamò Preventivo (Vedi) e che or 
chiamasi con più proprietà Bilancio, 

BUDOAR dicono quella camera ar- 
redata con gusto ove le signore so- 
gliono lavorare e ricevervi le amiche. 
Dirai in cambio Salottino, Salottino 
riservato, ed io aggiungerei Salottino 
da lavoro. Gabinetto, 

BULLETTA. Vedi Bolletta. 

BUFFE (fr. buffet). Ha varj sensi, 
cioè di mobile, dove si ripone ciò 
che serve all'apparecchio della tavo- 
la; e qui potremmo contentarci di 
Credenza, ovvero di Arm^adino; di 
quella piccola tavola, dove si dispone 
il vasellame e certe vivande da ser- 
vire alla mensa, e in questo senso 
si potrebbe dire Deschetto, essendo 
la voce Drizzatoio andata in disuso; 
di luogo ove si danno alcuni cibi 
per lo più freddi, e dove si suole 
andare per far colazione, e qui la 
voce bisognerebbe coniarla; final- 
mente si dice per quel posto di roba 
fredda, che si dà alle feste di balio 
o a simili ritrovi, al qual senso si 
potrebbe estendere la voce Rinfre- 
sco. (Rigutini). 

BUONO, in luogo di Bene, si usa 
spesso tra i meridionali. È buono che 
voi lo sappiate. Mi scrissero che Tito 
era malato, ed invece ho poi saputo 
che sta buono. Cambiando Buono 
con Bene, si eviterà l'errore. Né è 
bello anche l'usare Brutto per Male 
È brutto prendersi il 20 per cento 
d'interesse. Qui dovrebbe dirsi è male 
o almeno è cosa o azione brutta, 

BURÒ: * a ragione dice, l'Ugolini, 
si scagliano i filologi contro di que- 
sta parolaccia francese, che vuole u- 
surpare il posto dovuto alle italiane 
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parole: Uffizio ^ Scrittóre, Scrivania, 
Banco, Tavolino, Cassettone, Dobbia- 
mo confessare però, che ormai è quasi 
affatto sbandita dal comune uso, è 
rimandata di là dai monti. * Non è 
però sbandita in luogo di Ufficio, 
Banco; p. es.: Burò di prestiti, Burò 
della diligenza. Chiamano anche con 
questo nome quello che in buon ita- 
liano dicesi Cassettone o Cantera/no. 
BUROCRATICO. « Dicono negli uf- 
fizj pubblici e nelle Gazzette Stile ì)yr. 
rocatrico. Voci burocratiche, la for- 
ma e le voci Segretariesche, Di ufficio; 
barbaro aggettivo di più barbaro so- 
stantivo. Bureau. Onde il Giusti ben 
diceva, celiando Stile Mrrocralico quel- 
lo dei sullodati Uffizi, perchè lo stile 
degli scritti e degli atti pubblici è 
cosa tanto da birri e da birboni da 
meritare la gogna. » (Lessico). 

CA 

CABARÈ o GABARÈ è voce venuta 
di Francia {cabaret) e che l'Alberti 
traduce Vassoio. Può anche dirsi Sot- 
tocoppa, Bacile, Bacino e Guantiera, 
secondo i casi. 

CABOTAGGIO, per Navigazione lu/n- 
go la costa. Navigazione littorale. 
Piaggia piaggia. Riva riva, è parola 
nuova. 

CACAFONÌA, per Mal suono delle 
parole, dicono molti, anche profes- 
sori, ma tu dirai Cacofonìa. 

CACCIARE, per Lavare, Togliere, è 
un'improprietà, es.: Gigi non si sen- 
tiva bene, e il medico gli fece ca^ 
dar sangue. Camicia il danaro e paga 
i debiti. « I Napoletani, nota il Les- 
sico, usano Cacciare impropriamente 
per Dare, Produrre, Spedire, onde 
frequenti gli equivoci fra loro e coloro 
che li sentono. Cosi p. es. dicendo: 
Il Conservatorio di musica ha cacciato 
buoni maestri. Quel Professore caccia 
buoni scolari; chi non intende che 1 
maestri e gli scolari sieno mandati 
via? Fu cacciato l'ordine di arresto. 
Rettamente si dice Spedito, Daio. » 

CA00EG6IARE. Abbiamo cacciare, 
né v'è bisogno dell'inutile Cacceg- 
giare. 

CADASTRO: rettamente dirai Cata- 
sto. Vedi CATASTO. 

CADAUNO, ciascuno, ciascheduno, e 
dagli antichi scrittori Catuno: Ca- 



dauno per altro, benché abbia esempj, 
non è da invaghirsene. (P'anfani). 

CADENZARE. Brutto gallicismo ado- 
perato a significare quella particolare 
cadenza che hanno alcune persone, e 
specialmente i predicatori, nel leggere 
o pronunziare discorsi, per es.: AI 
Duomo il padre Francesco cadenzava 
la sua orazione da far venire la noja 
ai divoti. Dicasi altrettanto di Caden^ 
zato. 

CADENZATO. Vedi Cadenzare^ 

CADERE il discorso. Cadere la no- 
mina, p. es.: lerisera cadde il di- 
scorso sulle" dimissioni date dal Mi- 
nistero. La nomina a Professore di 
francese cadde sopra Demetrio. Que- 
sti modi non pajono molto felici al- 
l'Ugolini, ma il Viani difende bene 
Cadere il discorso. Se non ti piac- 
ciono, potrai sostituire nel primo caso 
si venne a parlare, e nel secondo 
potrai dire a Professore di francese 
fu nominato Demetrio. Cadei, cadetti, 
cade e cadette, caderono e cadettero 
hanno molti e buoni esempi, ma oggi 
si usa comunemente caddi, cadde, 
caddero, 

CADO, è il francese Cadeau, e gì' in- 
francesati l'usano invece di Regalo, 
di Dono, es.: Se verrai a trovarmi, 
mi farai un vero cado, 

CAFFEAUS. Misericordia! dice l'U- 
golini, paróla da spiritare i cani, presa 
dalle gelate alpi tedesche: l'Azzocchi 
le fa corrispondere Sala terrena, Cor 
sino, Casina, ma meglio Padiglione, 
come propone il Lessico. 

CAGNINO, diminutivo di Cam^, è 
voce assai popolare. Se si dice Cor 
gnina, perchè derivato di cagna, de- 
vesi pure dire Cornino, che deriva 
da cane, e cosi dicono a Firenze. 

CALAMARO : in qualche parte della 
Marca chiamano cosi quel lividore 
che viene sotto gli occhi, e che italia- 
namente chiamasi Occhiaje o Presche. 

CALARE, molti buoni significati ha 
questo verbo, pe' quali ti mandiamo 
per brevità al Vocabolario; non ebbe 
mai peraltro quello di dare, emor 
nare, riferito a ordini, o simili, come : 
- Dal Ministero è calata questa dispo- 
sizione - invece di si è data. (Vale- 
riani). 

CALCOLARE, in luogo di Porre spe- 
ranza^ Aver fldtufia. Confidare, Aver 
fede, non è buona voce; p. es.: la 



CALCOLATORE 



44 - 



CAMERLENGATO 



calcolo molto sulle promesse vostre - 
Per nulla calcolava le forze del ne- 
mico - cioè Non teneva niun conto 
delle forze del nemico: può usarsi 
però calcolare per esa/>ninare, consi- 
derare; e ce ne autorizza il Caro, 
altrettaiito dicasi di calcolabile, (Ut 
golini). Anche Calcolare per Ponde- 
rare, Considerare, non è bene usato; 
p. es. : Prima di comprare la casa cal- 
colerò se mi conviene. 

CALCOLATORE, non dirai per Ra- 
gioniere, Computista, né per «no ac- 
corto, sagace e che cerca, il suo van- 
taggio; es.: Se per vendere i tuoi mo- 
bili ti rivolgerai a Pietro, non isperare 
in un buon affare, che egli è troppo 
calcolatore. 

CALCOLO, Tenere a calcolo, per A- 
vere in consid^azione; p. es.: Ter- 
rò a calcolo le vostre ragioni - non 
è modo di schietta favella. (Ugolini). 
Né ;ni pare bene usato in certi casi 
Calcolo per Conteggio, Conto, Fatti 
i fniei calcoli, trovo che vado bene: - 
qui potrebbe nascere equivoco. 

CALDESE. Vedi paoino. 

CALMIERE, per Tari/fa, Prezzo de- 
iertninato, è parola che s'introdusse 
nelle segreterie fin dall'ultima inva- 
sione straniera e che ormai ne do- 
vrebbe essere snidata. Cosi l'Ugolini, 
ma il suo voto non fu ancora pie- 
namente esaudito. 

CALMO, agg.: ho veduto usato da 
molti questo vocabolo per Calmato, 
Placido; es.: Il mare oggi è calmo 
- L'infermo fu ieri più calmo del 
solito; - calm.0 non trovasi nell'e- 
lenco delle buone voci, quantunque 
il Lissoni (Fras. Calmato) ponga cal- 
mo per sincope di calm,ato ; ma non 
ne adduce alcun esempio di buono 
autore. Anche il Fanfani dice: < Lo 
reca il Gherardini con esempi del 
Tansillo e del Cocchi; altri lo ri- 
prende. » (Valeriani). li Lessico lo 
riprende e il Rigutini così tratta 
quest'argomento. Calmo, Calmarsi, 
per Calm,o, Quieto, Placido, Tran- 
quillo, lo registra la N. C. senza 
esempi, solamente detto del mare. 
L'uso odierno lo trasporta da altre 
cose, ed anche all'animo. Lo stesso 
dicasi di Calmarsi, per Quetarsi, 
Addivenir tranquillo, placido. Po- 
sare. La N. G. ha un Calmare neu- 
tro, detto di vento, con esempio del 



Sassetti, e figuratamente detto di do- 
lore o di pestilenza, con esempj del 
Salvini e del Lami. Nel neutro pas- 
sivo lo i^egistra soltanto con un tro 
vasi per servire all'esempio dell' U- 
berti, in senso di Riposarsi, Quotare 
in una cosa. Nell'attivo da cui muo- 
ve, lo registra senza esempio, per 
Mettere in calma, Abbonacciare. Sot- 
to poi al sostantivo . Calm>a, ha un 
figuratamente, riferito' all'animo o 
allo spirito, con esempj del Redi, 
del Magalotti e del Metastasio; e poi 
un altro figurato, riferito all'aria, con 
un esempio del Magalotti e due del 
Targioni. Ora se questi sensi sono 
accettabili in CaVmà, e anche in 
Calmare, perchè non si potrebbero 
accettare in Calmai Perchè alcuni 
disapprovano l'adiettivo, e non di- 
cono nulla del sostantivo e del ver- 
bo? (Rigutini). 

CALOSCE, si dicono con estraneo 
vocabolo quelle soprascarpe entro 
le quali si pongono nell'inverno i 
piedi già calzati di scarpe per gua- 
rentirli dall'umido e dal fango, u- 
scendo di casa. E perchè non usar 
più italianamente soprascarpe? (Va- 
leriani). Il Rigutini però, e sembra- 
mi con ragione, non ha avuta dif- 
ficoltà, e ha fatto bene di registrarlo 
con la seguente dichiarazione: « spe- 
cie di calzatura fatta di pelle od al- 
tro, dentro a cui s'infila la scarpa 
per difendersi dall'umido, special- 
mente d'inverno. Probabilmente dal 
latino gallicae, specie di calzatura 
che i Romani presero dai Galli; e 
che trovasi anche detta Caloscia e 
Gallozza. » 

CAMBIAMONETE, ha un esempio del 
Pananti nel Gherardini, e cambiavor 
Iute, è parola proposta dal Tomma- 
seo. (Ugolini). È bene però ricordare 
che la nostra lingua ha Cambiatore. 

CAMBIAVALUTA. vedi cambiamo- 
nete. 

CAMERA. Fuori della Toscana, la 
parola Cam^era si adopera per qual- 
sivoglia stanza della casa, mentre va 
cosi chiamata solamente quella dove 
si dorme. 

CAMERA ALTA, CAMERA BASSA. 
Vedi Basso. 

CAMERLENGATO, CAMERLENGO, per 
Camerlingato e Camerlingo, sono vo- 
ci non molto in uso e da rifiutarsi. 
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CAMERLENGO, v. gamerlengato. 

CAMICIA. Non creder, lettore ca- 
rissimo, che si tratti qui delle ca- 
micie che si portano in dosso; la 
Co/micia, nel gergo degli ufflzj, non 
è altro che quel foglio di carta che 
.serve a coprire i documenti e gli 
atti che si riferiscono a un affare, 
e questi documenti e quest'atti riu- 
niti insieme chiamano Pratica. Non 
ti parrebbe egli grazioso un capo 
d'ufficio che dicesse al suo segreta- 
rio - Metta la camicia alla pratica 
della Ricchezza mobile ì Potrai dun- 
que cambiare Co/micia con Coperta, 
Copertina e la Pratica con Filza e 
Inserto. Ca/micia trovasi però in que- 
sto senso, registr^o nella N. G. 

CAMINIERA, per Camino, è uno stra- 
falcione. 

CAMINO e CAMINETTO, luogo dove 
si accende il fuoco. Questa è la vera 
scrittura e pronunzia di ambedue; 
benché l'uso toscano dica più volen- 
tieri cammino e camm,inetto. (Fan- 
fani). 

CAMPAGNA. Es. : La campagna del 
vino è andata a Barletta poco bene, 
e quella dell'olio a Bari anche peg- 
gio. - Dovrebbe dirsi il Mercato, la 
Vendita, perchè Campagna non ha 
questi significati; però è comune- 
mente usata in questo senso nelle 
Province meridionali. 

CAMMINETTO } vedi camino 
CAMMINO ) CAMINO. 

CAMORRA. Questa è parola novis- 
sima creata nelle province meridio- 
nali d'Italia, per indicare quella le- 
ga di gente vile che pretende aver 
una parte d' ogni guadagno che tor 
luna fa in gualche contratto sia pub- 
blico, sia privato. Certo è che nes- 
suno scrittore di vaglia l'ha usata 
finora: ma chi volesse al presente 
scriver la storia di quelle province, 
e indicare la lega di siffatta gente, 
potrebbe schivare nojose circonlocu- 
zioni senza adopei'are la voce ca- 
morra? A noi non pare. Il Fanfani 
ha compórrò, e dice; Voce popolare 
che generalmente si applica a don- 
na, ed esprime il complesso d^ogni 
bruttezza.... Dicesi anche di qtuiltm- 
qtte persona m,alsana e uggiosa. Vi 
sarebbe mai analogia? (Ugolini). 

CAMPIONARE. Dirai bene Acca/mr 
2Honare. 



CAMPIVO. Vedi BOSCHIVO. 

CAMPO (Sul), in luogo di Subito, 
Senza por tempo in mezzo, è pretto 
francesismo biasimato dallo stesso 
Algarotti che poi non era si scru- 
poloso. L'usò il Salvini, ma non è 
da seguirsi. (Ugolini). 

Se ti diletti di giornali, ti sarà, 
anche spesso, accaduto di leggervi - 
il cam^pa delle lettere, il campo le- 
gale, il ca/tnpo politico, e chi sa 
quanti altri campi vi avrai trovati; 
per es.: Chi vuol vivere tranquillo, 
non deve entrare nel campo poli- 
tico. Si potrebbe dire - chi vuol vi- 
vere tranquillo non deve curarsi o 
m,ischiarsi di politica - e cosi i campi 
si lascerebbero ai giornalisti per 
piantarvi carote. 

- CANALE. Anche di questa voce si 
fa uno stranissimo abuso; per es.: 
La istanza mi fu dal Ministro riman- 
data pel canale del Prefetto. Ho ri- 
cevuto il pacco pel canale della stra- 
da ferrata. - Perchè non dire per 
m^zzo ? Il Puoti, il Valeri ani, il Fan- 
fani, l'Ugolini, il Lessico condannano 
questa voce, il Rìgutini non ne parla. 
Il Viani la difende con esempj del 
Redi, del Pallavicino e del Segneri, 
ma il convertire in canale un Pre- 
fetto, la Posta, la strada ferrata o 
qualunque altra cosa a piacere, mi 
par grossa e non mi va giù. 

CANAPÉ è voce francese; chi non 
la riconosce? l'Alberti, come nota 
l'Ugolini, la chiama anch'egli voce 
francese e dell'uso. Il Boccaccio usò 
lettuccio da sedere, ma oggi nessuno 
lo imiterebbe: dunque passi Canapé. 
Debbo però notare che nelle Marche 
chiamasi canapé anche un letto per 
una sola persona, e qui potrebbe 
davvero cambiarsi con lettuccio. 

CANARD ili francese vale Papera, 
e noi diciamo scherzosamente che 
Pietro, per es., ha detto miiù. papera, 
e se questa non ti basta scegli tra 
Invenzione, Fiaba, Fandonia, Frot- 
tola, e* rimanda al confine il barbaro 
canard. 

CANCELLO. Questa voce, venutaci 
dalle province settentrionali, preten- 
de di sostituirsi a Scrivania, Banco 
da studio. Diamole subito lo sfratto. 
Alcuni usano questa voce in pluralfe: 
- Non seppe tenersi nei cancelli del 
giusto e dell'onesto. Ma non ci sem- 
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bra un modo conforme all'indole del 
nostro idioma. 

CANNA, parola che oggi si usa da 
molti per indicare il bastone. Il Fan- 
fani registra canna d^ India soltanto. 
Il Vi ani per difendere canna, in luo- 
go di bastone, porta un esempio del 
Neri e un altro di Quirico Rossi. Ma 
tutti e due dissero canna d'India. 
I due altri esempj del Dalmistro e 
del Pananti che usarono canna in 
quel significato non ci sembrano di 
gran peso. Aggiunge che usò canna 
anche il Parini: ma un solo esem- 
pio non è guida sicura. I Toscani 
usano mazza. (Ugolini). 

CANDELORA, m njolti luoghi di 
Italia^ e specialmente nelle Marche, 
dicesi Candelora il giorno della Pu- 
rificazione della Madonna, ed ha un 
esempio del Lastri, come nota l'Ugo- 
lini. I Toscani dicono Candelara o 
Candelaia. 

CANOTTIERE, CANOTTO sono due 
francesismi, il primo dei quali ado- 
perano per Navicellajo, BarcaJuolOf 
BaUelliere, Navalestro, il secondo 
per Barchetta, Lancia, Palischermo, 
Navicello^ Battello . Però queste sono 
di quelle voci che, per quanto si 
possa gridare, seguitano sempre il 
loro corso. 

CAPACITÀ. Vedi Intelligenza. 

CAPACITARSI, per Rendersi per- 
suaso, ha qualche esempio, ma non 
ostan^ è sempre una brutta voce 
da evitarsi. Anche il Lessico la con- 
danna. 

CAPARRAMENTO, per incetta, Mo- 
nopolio, non dirai. 

CAPEZZA, per Cavezza^ ha due esem- 
pj, come nota l'Ugolini, uno del Caro 
e uno del Guidiccioni, pure non è 
registrata nei buoni vocabolarj. 

CAPIENTE, per Aito a contenere. 
Capace, non userai, per es,: Questa 
scuola non è capiente per 50 alunni. 
fiè dirai: Pietro mi ch^se lire 10,000 
offrendomi l'ipoteca «ella sua casa, 
ma vidi che non era capiente, e non 
gliele detti. Dirai che non valeva, 
non era sufficiente, non bastava ecc. 
CAPIENZA, per Capacità, Sufficienza 
non userai quantunque abbia esempj; 
p. es.: Questa botte non ha la cor 
pienza di 20 ettolitri. 

CAPIFUOCO, lo stesso che Alari, di- 
cesi nel singolare capifuoco, e non 



capo fuoco, perchè non è formato da 
capo, ma da capere quasi che ambe- 
due i capifuoco, chiudano tra loro 
il fuoco, o sieno chiudifuoco. (Fan- 
fani). Altri sostiene che nel singolare 
possa dirsi capofuoco, ma l'uso or- 
mai ricevuto è quello di capifuoco. 
(Ugolini). 

CAPITALE. « Per solito ha signi- 
ficato più grave di Principale ; e u- 
sato in senso buono per Principa- 
lissim,o, risica di essere gallicismo; 
come quando dicono : Discussione car- 
pitale e intendono Rilevantissima, 
che decide, che m,ira a risolvere tutta 
una questione importante. » (Lessico). 
Capitale poi sost., per es.: Roma è 
la capitale del regifo d' Italia, è d'uso 
comune e vi si sottintende città, ed 
ha esempj del Neri, del Martelli, del 
Pananti e del Cesari, come nota l'U- 
golini. 

CAPITALIZZARE, dal francese Co- 
pitaliser, per Convertire o ridurre i 
frutti in capitale, è voce comune e 
ammessa dalla nuova Crusca; nono- 
stante è una parola non bella. 

CAPITALIZZAZIONE. (Vedi capita- 
lizzare). Se non è bella la mamma, 
la figlia è addirittura un mostri- 
ciattolo. 

-CAPITOLATO. Lo stesso che capi- 
tolazione, dice l'Ugolini, ma è voce 
assai sospetta. Nelle segreterie usano 
anche Capitolato nel significato di 
Capitoli, Patti, Condizioni; p. es. : Il 
capitolato per l'appalto dei dazj non 
è ancor pronto. Potrai dire invece 
Capitoli, Patti, Obblighi, Condizioni. 

CAPO: Ilota il Parenti che non si 
deve usare stravoltamente in alcune 
maniere di qualificazioni, come In- 
gegnere in capo, Ispettore in capo; 
giacché questi modi tornano si stra- 
vaganti, come sarebbe il dire: mae- 
stro in capo, bandito in capo, lOr- 
voro in capo; dove si dice, e si deve 
dire: capomaestro, capobandito, cor 
potavoro, e simili: non tutte peral- 
tro le superiorità sarebbero accon- 
ciamente indicate in questa guisa. 
Cosi non meno che Generale in capo, 
mal sarebbe denominato capogene- 
rale, il Generale supremo o Genera^ 
lissim.0. Al Viani non pajono ft-asi 
erronee Ingegnere in capo per Ca- 
poingegnere ecc., né Capogenerale per 
Generale supremo; nonostante sa- 
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ranno preferibili Capoingegnere^e Ge- 
neral supremo. (Ugolini). Avrai più 
volte sentito nei pubblici iifflcj, per 
es.: Il mandato fu tirato in capo 
del signor Pretore. Non credo vera- 
mente che i Pretori con lo stipendio 
che hanno si offenderebbero a rice- 
vere molti e grossi mandati in capo, 
ma ne scapiterebbe la lingua, perciò 
si dirà meglio: Il mandato fu inte- 
stato a favore del signor Pretore. 

CAPO D'OPERA, è il Chef-d'oeuvre 
dei francesi, ha esempj del Salvini 
e del Nelli,> è autenticato dalla nuova 
Crusca: ma che per ciò? Mi par più 
bello il nostro Capolavoro. Figura- 
tamente, nel significato di Capo ar- 
meno, Capo scarico ecc., è adoperato 
da qualche buono scrittore, come il 
Giusti nei seguenti versi: 

Donna mirabile! 

Donna famosa! 

È un capo d'opera, 

È una gran cosa. 
CARATANTE, per Chi ha ima qitota, 
una parte in un' impresa, appalto o 
negozio ecc., si fugga. Potrai dire 
invece Socio, Azionista secondo il 
caso. È vero però che la voce Azio- 
nista non è registrata, ma come si 
può darle il bando, quando non ab- 
biamo altra voce da sostituirle, e 
quando la N. G. registra Azione per 
quella quota che uno mette quando 
vuol far parte di una società o di 
una impresa? 

CARATTERE. Ecco quanto scrive il 
Tommaseo sopra questo tema : « Abu- 
sasi di questa voce, che di per sé ha 
senso speciale in modo troppo gene- 
rico, n carattere della m^Uattia, sarà 
meglio detto V indole, la natura, la 
qualità: similmente carattere d^un 
lavoro. Qui diverrebbe proprio a qual- 
che maniera, se s'intendesse l'im- 
pronta, della quale esso è segnato, 
o quanto alla idea o quanto alla 
forma. Ma meglio allora chiamarlo 
impronta addirittura, o con altra pa- 
rola che all'immagine dia maggiore 
evidenza. Quanto alla persona, non 
è da confondere Carattere con Temr- 
per amento, dicendo: È di carattere 
im,petuoso, colerico, m,alinconico ; né 
con Indole dicendo: Carattere buono, 
cattivo, m,ansueto. Il Carattere è 1' /m- 
pronta, la forma rilevata che viene 
all'uomo dagli abiti della sua vita: 



onde il merito e il demerito ci ha 
parte maggiore. Quindi uomo di ca- 
rattere. Gli antichi dicevano Natura, 
men proprio, perchè troppo generi- 
co. I caratteri di Teofrasto e del La 
Bruyere potrebbersi anche dire i2i- 
tratti. » Anche la N. G. registra Uom^o 
di carattere, ma se taluno avesse scru- 
polo di usarlo, potrà valersi di Uomo 
di proposito; e per Uom^ senza carat- 
tere potrà dire Instabile, Incostante, 
VoluMle, Mutabile o Banderuola. 

CARATTERISTICA, sost., p. es.: Que- 
sta spesa deve avere la caratteristica 
dell'urgenza. Dirai bene : Questa spesa 
deve avere la qualità particolare, o 
il carattere dell'urgenza. La Carat- 
teristica è da lasciarsi ai francesi. 

CARATTERIZZARE, come nota il 
Rigutini, è pure ammesso dalla N. G. 
per Fermxvre, Costituire il carattere; 
non sarà proprio però l'usarlo per 
Qualificare la natura, l'indole di una 
cosa Vedi GArattere. 

CARDAJOLO, CARDATORE. Il primo 
è quello che fabbrica i cardi, il se- 
condo è colui che carda. Badisi di 
non fare lo scambio, come spesso av- 
viene. 

CARENZA, per Mancanza, Priva- 
zione, dice il Fanfani, essere voce la- 
tina e da fuggirsi. Anche il Viani, 
che reca diversi esempj in difesa di 
carenza, pur dice che non deve u- 
sarsi sempre in cambio di ma/ncanza 
o privazione, ma che può venir caso 
da poterlo adoperare in certe mate- 
rie. Carenza per Assenza è da la- 
sciarsi ai cursori, i quali anche chia- 
mano verbale di carenza quell'atto 
in cui dichiarano che nulla hanno 
trovato da oppignorare nella casa di 
un debitore. (Ugolini). 

CAREZZA, per Caro, è errore; per 
es.: La carezza dei viveri in que- 
st'anno è eccezionale. 

CARICA : può denotar benissimo la 
Cura di fare o d'o/m/ministra/re chec- 
chessia, Vufflzio, Vim^piego, il posto; 
e par quasi privilegiato per alte in- 
combenze. (Parenti). Coprire una ca- 
rica poi è una strana metafora da 
schifare; es.: L'Avvocato Barbetti co- 
pre la carica di Presidente della 
Gorte di Gassazione. Si dica: è Presi- 
dente, e tornerà bene. 

CARICAMENTO. Temporìbtcs iiiis, 
nelle pubbliche amministrazioni si 



CARICO 



— 48 — 



CARTOLAJO 



aveva il Dare per le partite segnate 
a debito, V Avere per quelle notate a 
credito: dal 1860 in qua abbiamo il 
Caricamento e lo Scaricamento, due 
cari giojelli che nei primi tempi for- 
marono la delizia dei ragionieri, spe- 
cialmente governativi. Ora però vanno 
fortunatamente scomparendo. 

CARICO, Farsi carico, è modo co- 
munemente usato, che riprova il Lis- 
soni in questi esempi: - Vi prego a 
farvi carico, cioè a darvi pensiero, 
a pigliarvi la cura. - Neirauree let- 
tere del Sassetti, p. 232, però si legge : 
« Voi avete a tenere carico di rac- 
comandarmegli strettamente »; cioè 
dovete avere inpum.ì>enza, cura, - Egli 
non si fece carico di queste partico- 
larità - cioè non parlò, non fece 
m,otto, non considerò ecc. - Non fece 
alcun carico delle naie ragioni - cioè 
non fece alcun conto. Lascia ancora 
di usar carico per oì>bligo; es.: Delle 
buone grazie ricevute vi terrò sem- 
l>Te gran carico; - ovvero per avere 
a tnale una cosa; es.: Ebbi molto 
a carico il vostro rifiuto. (Ugolini). 

CARIVARE. È uno sfacciato france- 
sismo al quale potrebbesi sostituire 
Gazzarra, Cagnaja, o Scam,panata, 
come si usa chiamare in Toscana e 
nelle Marche quella radunata di per- 
sone armate di padelle, cazzeruole, 
molle, palette, chiavi ecc. che va per 
beffa a far baccano sotto la finestra 
di una vecchia coppia di sposi. 

CAROSELLO, nota il Lessico, « è 
quella gran ruota da cui pendono 
alcuni cavallini di legno, o carroz- 
zine, o altri animali sui quali pon- 
gonsi a sedere i bambini, e che poi, 
posta in moto, gira e gira in tondo; 
anziché Carosello che ritrae dal Car- 
rousel francese, italianamente si dice 
Giostra. Es. : ba/mbino, se tu sarai 
buono, dom/Ji/ni sera ti farò fare due 
giri alla giostra là al Tivoli. » 

CARPENTIERE viene dal Carpentier 
dei Francesi, e non significa altro 
che fabbricatore di carri. Noi abbia- 
mo Carradore, e in senso più largo 
Falegname, Legnaiuolo. Dunque fra 
la spazzatura la sconcia parola. 

CARRIERA, per Professione, Arte, 
Mestiere. Il Viani la difende, ma con 
riserbo. Dicendo : che Carriera pren- 
deteì senza aver prima discorso di 
studj o d'arte, ciò non gli parrebbe 



parlare esattamente. Ma se uno di- 
cesse: mio figlio prende la carriepa 
degli studj matematici, la cosa cam- 
minerebbe. Tra queste opinioni si va 
più al sicuro a non usarla. (Ugolini). 
Né il Lessico approva questa voce 
che il Rigutini difende con molta 
aggiustatezza e vigore. Se non ti pia- 
ce, potrai usare la Via, la Profes- 
sione, la Vita^ per es.: Ho scelta la 
via delle lettere. Nella vita d'impie- 
gato ebbi molti dispiaceri. 

CARSELLA chiamasi nelle province 
meridionali il lume a petrolio od 
anche a olio, nel quale la macchi- 
netta fa salire e scendere lo stoppino. 
Il Lessico proporrebbe di chiamarla 
Lume a moderatore o semplicemen- 
te Moderatore. 

CARTA, per Biglietto, Polizza di 
visita, non è da dirsi, e potrebbe far 
nascere equivoco. Trovo scritto di 

un tal signor E che il giorno di 

Capo d'anno, attaccato il suo le- 
gnetto, diede ordine al servitore di 
prendere il mazzo di carte che erano 
sul tavolino, e portarle via via su a 
quelle case ove si sarebbe fermato. 
È facile immaginarsi, come rimanesse 
il galante signore, quando, dopo gi- 
rato un pezzo, il servitore gli disse: 
« Signor Padrone, non mi è rimasto 
che l'asso di spade. » Il pover'uomo 
aveva preso il mazzo delle carte da 
giuoco. (Ugolini). Chiamano anche 
Carta d^aniTnissione quel foglio che 
si consegna agli alunni in principio 
d'anno scolastico che è prova della 
loro ammissione in una classe. È una 
imitazione del francese, e tu lo dirai 
Foglio di ammissione in barba ai 
regolamenti che si ostinano a chia- 
marla Carta. 

CARTATUCCIA: ridevole epentesi 
della schietta parola cartuccia, vo- 
lendo significare il viluppo dov'è pre- 
parata la carica del fucile. (Parenti). 

CARTERIA. In molte insegne po- 
ste sulle botteghe dei Cartolai trovi 
scritto C arteria. È uno sproposito: 
dovrebbe dire Cartoleria, 

CARTOLAJO e Cartolar o dicesi di 
colui che vende carta: Cartaio o 
Carta/ro chiamasi colui che la fa. 
Cartolare o Cartolaro poi vale Li- 
bro di m,em,orie, e si badi a non 
prendere equivoco. In molti luoghi 
d'Italia gli alunni delle scuole chia- 
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mano Gartolaro quello che retta- 
mente dovrebbe dirsi Quaderno, 

CARTOLARO. Vedi Cartolaio. 

CASEGGIATO: vengono significate 
con questa parola tutte le case con- 
tenute nel territorio di un Comune, 
e sulle quali s'impone un qualche 
balzello. Manca al Vocabolario; ma 
non si potrebbe supplirvi se non col 
dire tassa sulle case, che alcuni chia- 
mano anche capatico, e non ci pare 
cattiva parola; giacche, come dicesi 
terraneo V imposta sulle terre, cosi 
sembra che stia bene casatico l'im- 
posta sulle case. Corseggiato per ca- 
samento, fal>l)rica, edifizio abitato, 
Ittogo accasato, lascialo del tutto. Si 
usa da alcuni anche casatico nel si- 
gnificato medesimo. (Ugolini). 

CASELLARIO, per Scaffale diviso in 
tante piccole caselle segnate con let- 
tere o con numeri o con altre indi- 
cazioni per tenervi separatamente e 
con ordine cose da non mescolarsi, 
non è voce da condannare, e potrai 
dire per es. : Casellario per la distri- 
buzione delle lettere, negli uffizi della 
posta. Quanto al Casellario giudi- 
zia^, come nota il Lessico, potrai 
dire benissimo Specchio o specchi giur 
diziali, e, secondo me, anche Caselle 
giudiziarie. I certificati poi di penar 
lità o del casellario, potrai chiamarli 
Fedi di specchietto^ come dicono in 
Toscana, o Fedine criviMnali o Fedi 
di perquisizione^ come usano in al- 
tri luoghi. 

CASO. Es.: Le spedisco i documenti 
richiestimi, perchè prenda i provve- 
dimenti che saranno del caso. Dirai 
opportìjmi, convenienti, bisognevoli. 

CASOLA o CASULA: dicono così i 
nostri Preposti del registro que' pio- 
coli spa^ quadrati che si contengono 
nella faccia di un libro, in cui si 
notano in compendio i diversi atti 
o pubblici o privati che loro si pre- 
sentano da registrarsi. I botanici fran- 
cesi e anche italiani chiamano cor 
sella, capsula o capsola quella parte 
della pianta che racchiude i semi e 
i grani. E questi piccoli spartimenti 
racchiudono il sunto dell'atto, come 
le capsule i semi ; chi sa che in prin- 
cìpio non si chiamassero capsule e 
casule in Francia, donde discesero 
a noi col sistema del Registro pub- 
blico? Volendo però usare di una 



voce schiettamente italiana, si dirà 
invece casella. E il Targioni, come 
nota il Tommaseo {Casino, nota 4), 
traduce anche la voce botanica cap" 
sola in cojsella. (Ugolini). 

CASSA. Pagamento a pronta cassa, 
per Paga/mento immediato, in conr 
tanti, non mi sembra un traslato 
troppo leggiadro, poiché (e qui non 
si dirà che si pecchi di rettorica) la 
cassa è sempre pronta, anche quando 
è vuota di danaro. Si lasci adunque 
questa sineddoche, potendosi farn^ 
di meno. 

CASSA PORTE è voce tratta dal 
Coffrè fort de' Francesi. La N. C. l'ha 
autenticata, ma io preferirei di chia- 
marla Cassa di ferro, Cassa di si- 
curezza, 

CASSO, SCASSO, SOASSATURA, per 
Cancella/mento, Cassatura, Cassazio- 
ne, non sono di buona lega. 

CASTIGARE e CASTIGO. Scriverai 
Castigare, Castigo nel significato di 
Punire e Punizione. 

CASUALITÀ, per Caso, Accidente, è 
registrato nel Vocabolario del Ma- 
nuzzi con un esempio del Varchi. 
Al Fanfani non piace, quantunque^ 
la dica usata anche dal Cocchi, e la 
registri il Gherardini con l'esempio 
dello stesso Cocchi. Né meno piace 
al Valeriani. Se non ti va a garbo, 
usa caso, accidente e sarà meglio; 
e in luogo di per casualità potrai 
sostituire per caso, a caso, per ac- 
cidente, (Ugolini). 

CASULA. Vedi gasola. 

CATAPLASMA, voce proveniente dal 
greco e registrata dalla Crusca, ma 
potremo dire italianamente Impior 
Siro, ma non Empiastro, come usa- 
no molti. 

CATASTO. Ecco ciò che scrive l'U- 
golini intorno a questa voce: « IL 
primo Dizionario della Crusca ci dice,, 
che Catasta significa m/ucchio di le- 
gna; e per metafora si usa di ogni 
altra cosa che si ammassi o ammonti. 
Da Catasta fa discendere Catasto, cioè 
gravezza sopra i beni di ciasche- 
duno. Al presente, catasto significa 
quel registro, in cui insieme col loro 
valore sono notati i beni stabili di 
ciascheduno, per assoggettarli a qual- 
che pubblica tassa. Si avverte che 
Colostro per Catasto non è voce di 
buona lingua. » Il Lessico poi alla 
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voce GADASTRO cosi SÌ esprime : « È 
, la voce francese Cadastre scussa scus- 
sa che s'usa nelle province Subal- 
pine. » Il Varchi {Storie y HI, 34, Ed. 
Arbib) scrisse: « E perchè nel fare 
quest'ordinamento di pagare le gra- 
vezze si scrivevano e mettevano in- 
sieme su' libri del Comune tutti i 
ieni stabili de' cittadini (la qual cosa 
i Fiorentini chiamavano accatastare)^ 
perciò si chiamò quest'ordine di so- 
pra detto il Catasto » e così dicono 
tutt'ora nelle province centrali e 
del mezzogiorno. 

CATEGORIA, OATEGORIOAMENTU, 
CATEGORICO, sono voci che piacciono 
poco all'Ugolini, e il Lessico vor- 
rebbe usata la prima solo nel lin- 
guaggio filosofico. Il Puoti citato dal 
Viani disse : Queste voci sono pretti 
grecismi introdotti dagli scienziati 
nella nostra favella; ma a noi non 
paiono necessarie. Il Viani poi di- 
fendendole aggiunge: « Io non dirò 
che le si debbano usare a tutta car- 
riera; chi tta giudizio, saprà il dove, 
il come e il quando. » Anche il Ri- 
gutini semSbra di questo parere quan- 
to a Categoria. Se poi queste voci 
non ti piacciono, potrai usare invece 
di Categoria Ordine, Genere, Numero; 
es.: Paolo è della CoOegoria degli 
strozzini, cioè del Numero ecc. In 
luogo di Rispondere categoricamente 
dirai rispondere Esattamente, Preci- 
samente, A tono. Risposta categorica 
infine cambierai con Risposta esatta, 
precisa, a tono. 

CATASTRARE, per Porre a catasto 
o Fare il catasto, è errore; dirai in- 
vece Accatastare o Catastare, 

OATASTRO. Vedi catasto. 

CATEGORICAMENTE \y categoria 
CATEGORICO ) ^' categoria. 

CATTIVÈRIA. Alcuni pronunziano 
Cattivèria credendolo più eufonico 
di Cattiveria; ma è un errore. 

CATTIVO: dicesi spesso tra noi: - 
Questa è una cattiva creanza. - Se- 
condo il Tommaseo (alla voce Cat- 
tivo)^ si dirà con maggior proprietà 
m^a creanza: dicesi infatti in buona 
lingua malcreato, ma non certo cat- 
tivo creato. (Ugolini). 

CAUDALI! chiamasi cosi nelle Ro- 
magne la Sponda del fosso di scolo 
che si fa comunemente attraverso ai 
«ampi. Tu non l'userai. (Ugolini). 



CAUSA. Vedi cagione. 

CAUSA. « Essere in catosa, nota il 
Lessico, è modo francese. Es.: Sono 
in causa i miei più gravi interessi. 
Scambia con Sono a rischio, a ci- 
m,ento, a repentaglio le mie sostanze, 
i miei interessi, e farai bene. » 

CAUTARE, per Fare o Dar sicurtà, 
Mallevare, Guarentire, è parola nuo- 
va, né bella, né necessaria, né am- 
messa nei buoni vocabolarj. 

CAUTELAZIONE. Es. : A cautelazione 
del danaro che vi presto prenderò 
l'ipoteca sulla vostra casa - dirai 
bene A garanzia. Per sicurezza. Per 
cautela, In guarentigia. 

CAVALIERE, nota l'Ugolini, chia- 
mano in alcune parti d'Italia i ba- 
chi da seta, e il Fanfani ne reca un 
esempio del Tasso e un altro del 
Malatesta; pure è sempre meglio, per 
fuggire ogni equivoco, tenersi alle 
voci più comuni, di Baco da seta,. 
Bigatto, Filugello, perché oggi sono 
più i cavalieri che i bachi da seta. 

CAVALLO. Avere un cavallo dicesi 
nelle Marche di chi, concorrendo a 
un ufiicio pubblico, ed essendo po- 
sto a partito, ha un'esclusione. Que- 
sto modo di dire, quantunque non 
compreso nel Vocabolario, pure mi 
sembra che non abbia cattiva radice. 
Dicesi in buona lingua dare un ca- 
vallo ecc., per frustare o nerbare al-- 
cuno alzato a cavalluccio da un al- 
tro; è toccare un cavallo di chi in 
simil guisa è frustato: così la Crusca. 
Ed i vecchi ancor si ricordano di 
que' maestri, i quali ponevano a ca- 
vallo sulla schiena di qualche con- 
discepolo quel povero scolare che 
molti errori avesse fatti nel suo la- 
tino, percotendolo spietatamente col 
nerbo; questo dicevasi dare un cor- 
vallo. Or dunque chi concorre a un 
uflìcio, e con voti contrarj ne viene 
escluso e non vince, metaforicamente 
parlando, ha un cavallo, e non è 
raro il caso in cui un'esclusione da 
un impiego dolga all'escluso anche 
più di molte nerbate. Odesi spesso 
usato cavai di battaglia, volendo in- 
dicare l'opera principale e più ec- 
cellente di un autore; il suo capola- 
voro. Dicesi ancora : La tale aria è il 
suo cavai di battaglia: cioè quella, 
in cui canta meglio. (Ugolini) 
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CE 

CE o CI, particella, vale talora A 
noi e Noi. Vi sono molti che l'usano 
per A lui, A lei, A loro, ma sgram- 
maticano; p. es.: Ha fatta una brutta 
spesa, ma io ce l'aveva detto. 

CELEBRITÀ, per P^sona celebre, 
illustre, rinomata, è uno dei soliti 
astratti dei quali si fa tanto abuso. 
Oggi anche i prestigiatori, le balle- 
rine, 1 cavadenti sono Celebrità, e 
sono Celebrità anche le bestie. In- 
fatti il Direttore di una compagnia 
equestre aveva pubblicato nell'avviso, 
che tra gli altri divertimenti vi sa- 
rebbe stato quello di veder lavorare 
un asinelio ammaestrato, vera cele- 
brità del genere, 

CELIBATARIO, per CfeZifte, è uno scon- 
cio gallicismo, che dovrebbe scom- 
parire, non avendone alcun bisogno. 
CEMENTARE, nota il Rigutini, è 
registrato dalla N. G. senza esem- 
pio, e nell'unico significato di Colle- 
gare con cemento, e come vocabolo 
dell'arte andrà bene. Non andrà bene 
però quando in senso figurato si ce- 
mentano le amicizie, la concordia, 
Vunione, Va/more, i partiti e va di- 
cendo; che le amicizie, la concordia, 
i partiti ecc. si rafferm^ano, si ras- 
sodano, si confermxi/no ecc. 
GENOTAPIO. Vedi Sarcofago. 
CENSIMENTO, n vocabolario della 
L. P. nota che Censimento è « la de- 
scrizione e valutazione, che ogni 
tanto tempo si fa per legge, dei beni 
stabili di uno Stato o di una provin- 
cia. E dicesi altresì la descrizione 
del numero e della condizione dei 
cittadini di uno Stato. » Non potrai 
dunque usare Censim^ento per Censo, 
come nel seguente esempio : La tassa 
sul Censimento sarà aimientata di 
due decimi. Dovrai dire: La tassa 
sul Censo. 

CENSIRE, nota l'Ugolini che né il 
Fanfani nò il Manuzzi lo registrano, 
ma che lo ammette il Gherardini nel 
significato imporre il censo i Cata- 
stare, Accatastare. Non l'userai per 
Ikire a censo. Mettere a censo. 

OBNSISTA, per colui che ha o casa 
o terreno descritto al censo pubblico, 
non è registrato, e dirai invece Cen- 
suario o Censuato. 



CENSITO. Es.: Le tasse sono così 
gravi che i Censiti non possono sop- 
portarle. Dirai invece I tassati, Icon- 
tribuenti, Icensuarj, I censuati ecc. 
Censito non può significare altro che 
quello che paga un censo. Vedi Cen- 
sire. 

OENTINARA e CENTINARO. L'uso 
comune e migliore è il dire Centi- 
naio, Centina j a. 

CÈNTINO e CÈNTINI, per quei le- 
gni ad arco, con cui si Sostengono 
le volte nel costruirle, dicono molti, 
ma è un errore, perchè si chiamano 
Centina o Centine. 

CENTRALITÀ, per Luogo centrale, 
è uno strafalcione. 

CENTRALITÀ. * Astratto di Cen- 
trale, non indica perfettamente il 
concetto di Concentramenlo e Con- 
centrazione, perchè quella voce e- 
sprime al più lo stato di una cosa^ 
ma non già l'azione del concentrare 
in un luogo. Così p. es.: Bologna è 
una centralità per le strade ferrate. 
Fu ordinata la soppressione degli 
VfflQj speciali del Debito Pubblico e 
la loro centralità nella Intendenza 
Provinciale. Ma che è bella Centra- 
litàì Veramente, noi come noi, la 
baratteremmo volentieri, e anche le 
altre due di Concentramento e Con- 
centrazione, dando un altro giro alla 
locuzione, dicendo p. es. : In Bologna 
si congiungono, o è il punto di con- 
giungirrvento, o dove si accentrano 
le strade ferrate. Tutti i servizj pub- 
blici, prim>a divisi, ora sono raccolti 
parte nelV Intendenza e parte nella 
Prefettura. » (Lessico). 

CENTRALIZZARE , CENTRALIZZA- 
ZIONE, CBNTRALIZZAMENTO sono vo- 
ci galliche scusse scusse {Centraliser, 
Centralisation\ venuteci nel secolo 
scorso. Es. : Quanto meglio sarebbe 
che il Governo non Centralizzasse 
tutto e lasciasse un po' più di libertà 
ai Municipj ! Noi abbiamo Accentra- 
re, Concentrare, Accentramento, Con- 
centrcmiento, e ce ne avanza. 

CENTRALIZZAMENTO l v. Gentra- 

CENTRALIZZAZIONB » lizzare. 

CENTRO. Essere nel suo centro; per 
es. : Quando sono tra gli amici sopo 
nel mio centro. C'è cui questa frase 
non piace. L'Ugolini nota, che è co- 
mune tra il popolo toscano, e che 
il Fanfani ne reca un esempio del 
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Segneri. Il Rigutini difende pure que- 
sto modo di dire, avvertendo che è 
registrato dalla N. G. Quelli ai quali 
questa locuzione non va, potranno 
dire : Quando sono tra gli amici sono 
in casa mia, o anche, come dissero 
gli antichi: Essere nella mia beva, 
ma credo qhe oggi pocQ li capireb- 
bero. 

CERCHIA. Sono comunissimi i se- 
guenti modi : Ciò non è nella cerchia 
de' miei doveri. Questo non è nella 
cerchia delle sue incombenze. Al Va- 
leriani sembra questa una metafora 
troppo ardita, e mi pare che non ab- 
bia tutti i torti. Potrai dire: Questo 
non entra nelle sue incombenze. Ciò 
non entra nei miei doveri, o non è 
tra i miei doveri. 

CERTUNO deve adoperarsi in plu- 
rale e non in singolare come usano 
ir^olti; p. es.: Certuno vorrebbe che 
io vendessi la mia casa. Qui dovrebbe 
dirsi : Un tale, Una persona ecc. 

CERZIORARE. È voce accolta nella 
Crusca come termine legale, e lascia- 
mola tra i cancelli del fòro, che noi 
abbiamo Accertare, Render certo,, As- 
sicurare. 

CERZIORAZIONE, per Notificazione, 
Avviso, Certificazione, è voce difesa 
dal Viani che riporta un esempio del 
Fagiuoli, il quale però l'adopera in 
.senso legale; lasciamo anche questa 
ai Tribunali. 

CESTINARE, per gettare nel cestino, 
è voce coniata dai giornalisti, cui 
bisogna lasciarla. Per conto mio non 
mi pare bella né punto né poco. 

CHE (A). Vedi A CHE. 

OHE. I Grammatici vorrebbero che 
a si e TANTO non corrispondesse la 
particella che, ma come e quanto, 
Es. : Si il marito che la moglie. Tanto 
i maestri che i discepoli - e dovrebbe 
dirsi secondo essi : Sì il m,anto com^ 
la maglie. Tanto il m>aestro quanto 
i discepoli. Ma gli esempj in contra- 
rio sono cosi abbondanti, che la re- 
gola non si sostiene. 

Dicono ancora, che agli aggettivi 
comparativi non deve seguire la par- 
ticella che. Es.: Non c'è nulla di più 
•importante che l'educazione dei Agli; 
ma dovrebbe dirsi: Non c'è nulla di 
più importante delVeducazione dei 
figli. Anche questa regola patisce tan- 
te eccezioni, che se ne va in fumo. 



Si fuggano i modi seguènti: Ap- 
pena s'incomincia a vivere, che bi- 
sogna morire. Il che mi pare super- 
fluo; elegante sarebbe : e ft^o^rna mo- 
rire.' così il Tommaseo {Ricordi fi- 
lologici, num. 7, pag. 109). - Non c'è 
nulla di più sterile che l'amor della 
lode - (ivi), dirai invece Nulla è più 
sterile del ecc.; o meglio: Sterile cosa 
è Vamor della lode (ivi). Fuggi anche 
quest' altra maniera assai comune : - 
Sovvenitevi, che c'è nella vita di 
molte cose inutili, e poche che me- 
nano a un saldo fine. Volgerai il co- 
strutto cosi: sovvengavi, che molte 
sono in questa vita le cose inutili, 
m,a poche le quali conduca/no a de- 
gno fine. 

Alcuni scrivono quelli d hanno ecc. 
in luogo di quslli ch^ha/nno ecc. In 
questo caso rimarrà forse il suono; 
ma quel e non rimane daddovero 
che. Cosi il Valeriani alla voce Ac- 
cento; e ci pare con qualche ragione. 
Che non si può elidere quando è 
interrogativo : Qhe è, carlssim.i ? disse 
Fra Guittone; né poteva dire: Ch'è 
carissimi; perchè tutto il significato 
si appoggia sopra il che. (Ugolini). 
Il Lessico poi alla voce cTie fa le se- 
guenti giuste osservazioni: « Adope- 
rano che in alcune esclamazioni ellit- 
tiche, come per es.: Ch^ ognuno sia 
soldato e difenda la patria ! Che Ro- 
m>a abbia da te la sua salute! » Il 
Cinonio osservò: « che questa forma ; 
di usare il che in principio di clau- 
sola, fu adoperata da Glassici sola- 
mente quando si volle pregar bene, 
a imprecar male ad alcuno. E cosi 
anche il Gorticelli. Ma non in questi 
modi moderni, dove non c'è né l'una 
né l'altra cosa, quel che è un errore. 
Come altresì è un errore, notò l'A- 
micarelli, nel modo di dire : Son io 
che ho fatto questo; dovendosi diret- 
tamente dire l'ho fatto io. » 

CHEMISE. Con questa parola, tutta 
francese, vogliono nelle province me- 
ridionali indicare quel vestito, che! 
nelle giornate fresche o umidiccè si 
mette sopra gli altri abiti. I Fioren- 
tini, come ne avverte il Lessico, lo 
chiamano Cappa. 

CHIAMA. Vedi appello. 

CHIAMARE. Es. : lo mi sento chia- 
mato alla vita claustrale, alla pittura,! 
alla poesia; dirai meglio: Ho vaca- 
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zione alla vita clatcstrale; ho genio, 
inclinazione, attitudine alla poesia, 
alla pittura. Chiamare o richiamare 
V attenzione sopra qiMlcTie cosa. Dirai 
meglio con l'elegantissimo Gasa: Ri- 
volgere V attenzione. (Ugolini). Oggi 
usano non bene anche Chiamare nel 
significato di Chiedere, Domandare, 
per es. : Ho chia/mato un brodo, e nes- 
suno me lo porta. 

CHIARO. Clair de la lime dicono 
i francesi, e i ben parlanti luyne di 
Iv/na. 

OHINOÀaLIA j 

CHINCAGLIERE \ v. Bigiotteria. 

CHINCAGLIERIA ) 

CHIOSCO dicono a quella piccola 
ed elegante bottega di legno ove co- 
munemente si vendono giornali e 
stampe. A Bologna la chiamano Edi- 
cola, e il proprietario di quella che 
sta in sul canto di piazza S. Petronio 

è anche editore dell'orario delle 

ferrovie italiane! La voce è turche- 
sca, come nota il Rigutini, perchè 
questi casotti somigliano nella forma 
ai chioschi dei Turchi. A Firenze di- 
cano Casotto, e pare che sia da pre- 
ferirsi. 

CHIUNQUE: si rapporti sempre a 
persona, quantunque la Crusca metta 
un solo esempio di chiunque riferito 
a cosa, osservabile però per la sua 
sconcezza, come dice il Parenti; e 
si avve/ta non poter servire che ad 
un costrutto sospeso al modo del 
quisquis, o del quicum/qu^ de' latini. 
Sarà dunque ben detto: Era onorato 
chiunque andasse o venisse; ovvero: 
Chiunque comincia, fa così; ma sa- 
rebbe contra dottrina e buon senso 
il porre assolutamente : Era onorato 
chiunque. - Chiunque fa cosi - cioè 
ognuno. Il Bartoli porta diversi esem- 
pj di chiwnqu^ dato a cosa, conclu- 
dendo però non doversi adoperare. 
(Ugolini). 

CI 

CI. Molti usano la particella CI 
invece di A lui, A lei, A loro^ e fanno 
male; per es.: Scrissi ai miei geni- 
tori, e con la lettera ci mandai un 
paniere di pesche. - Dirai: e con la 
lettera mandai loro ecc. 

CIFRA. L© spese fatte pel rifaci- 
mento del palazzo comunale ammon- 



tano a una bella cifra, dirai Som- 
ma, bhè cifra vale carattere o segno 
particolare col quale si rappresenta 
ciascuno dei numeri dall'uno al dieci. 

CIGÀRRO. Sa di spagnuolo donde ci 
venne il vocabolo, ma la voce accet- 
tata dall'uso comune è Sigaro, 

CIMENTARE. Vedi Cementare. 

CIMINIERA. Nelle province meri- 
dionali danno questo curioso nome 
alla Bocca del cambino per la quale 
passa il fumo e si disperde sopra i 
tetti. 

CINICO, CINICAMENTE, CINISMO, 
Dalla nota setta dei filosofi greci si 
fece poi Cinico, Cinica/mente e Ci- 
nism,o, per Impudente, Impudente- 
mente e Impudenza, come da altra 
setta di filosofi greci Stoico, Stoica- 
mente e Stoicismo, per Impassibile, 
Impassibilmente e Impassibilità. K 
queste voci sono entrate, anche nel 
senso figurato, in tutte le lingue mo- 
derne. Il Tommaseo e il Lessico, bol- 
lando, l'uno il Cinico, l'altro il Ci- 
nismo, vengono implicitamente a 
bollare tutte e tre le voci. Ma né 
l'uno né l'altro nulla dicono di Stoico 
e di Stoicismi), che parrebbero ap- 
provati da loro. Ora io non veggo 
alcuna ragione filologica per riget- 
tare i Cinici e ammettere gli stoici. 
La N. C. con miglior consiglio apre 
le porte agli uni, e a suo tempo 
l'aprirà agli altri. Così il Rigutini, 
e dice bene. 

CINTA, vale Circuito, Cerchio di 
mura attorno a una città, e non si 
deve chiamar Cinta quella fascia con 
la quale si cingono le vesti e i panni 
intorno alla vita, che dicesi Cintura. 
Il luogo poi della persona dove si 
stringe la Cintura dicesi Cintola. 

CINTARE, per Cingere, Cerchiare, 
Circondare, è scapestreria moderna 
che fuggirai. - Il mio giardino è Cinr 
tato da siepe - dirai è Circondato, 
è Chiuso, è Cinto. 

CIRCOLARB. Oggi questo verbo, se- 
guendo le orme dei Francesi, si tira 
per tutti i versi, e circolano i fogli,, 
le voci, le notizie, circola il vajolo, 
la peste, la miliare, circolano le dot- 
trine sovvertitrici. In questo senso è 
registrato dalla Nuova Crusca con un 
esempio del Crudeli, ma nel primo 
caso si potrebbe dire Gira, Corre, 
Si diffonde, Si sparge. Va attorno; 
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e negli altri casi. Serpeggiare calze- 
rebbe a dovere. Il Circola/re del da- 
naro ha esempj del Targioni e del 
Paoletti nella Nuova Crusca, e sem- 
bra più accettabile. Dicasi altrettanto 
di Circolazione, 

CIRCOLAZIONE. Vedi Circolare. 

CIRCOSTANZA, OCCORRENZA, OCCA- 
SIONE, CASO. Riferirò in ristretto le 
belle osservazioni del Grassi, affin- 
chè il lettore benevolo possa giovar- 
sene, e ne siano specialmente avver- 
titi gli ufflzj pubblici, che spesso 
errano nell'uso di queste voci, e so- 
prattutto nella prima. Circostanza è 
propriamente ciò che sta intorno, 
e metaforicamente ciò che accompa- 
gna un'azione, un fatto : o è uno dei 
particolari dell'azione o del fatto; e 
però è sempre qualità estrinseca ac- 
compagnante. Occorrenza e ì>isogna 
(si avverta bene, ìfisogna e non bi- 
sogno), cioè affare, faccenda, nego- 
zio. Occasione è opportu/nità di fare 
o di non fare checchessia; e si ado- 
pera talvolta per cagione. Caso, nella 
sfera delle idee in cui siamo, è vo- 
cabolo generico di ogni fatto, di 
ogni azione, di ogni cosa che sia 
accaduta, che accada, o sia per ac- 
cadere. Nelle scritture e nei manife- 
sti (è sempre il Grassi che parla) de- 
gli odierni pubblici amministratori 
non è raro il caso, che questi quat- 
tro vocaboli, cosi tra loro disgiunti, 
sieno pur troppo considerati e ado- 
perati come sinonimi, usando ridico- 
losamente circostanza per caso, oc- 
castone, per occorrenza; e non è 
raro il leggere nelle lettere che si 
spacciano dai pubblici uffizi le se- 
guenti frasi prelibate: Non dimenti- 
cherete all'occorrenza d'informarne 
il Governo, - e dovea dirsi nel ca>so 
o nelV occasione. Eccone un'altra: 
Nella fausta circostanza in cui si ce- 
lebra la festa di ecc. - e qui l'uffi- 
ziale idiota, sostituendo circostanza 
ad opportunità, occasione, dice che 
la festa sarà celebrata pel bel tempo, 
ó in bel sito ecc. Altri scrivono fran- 
camente : Nelle circostanze in cui mi 
trovo, - e volendo dire le occorrenze, 
le faccende loro, dicono iftvece, che 
essi dimorano nella tal vicinanza. 
Insomma non farei fine, se tutte do- 
vessi mettere ad esame le sconce 
improprietà che risultano dall'uso 



promiscuo di questi vocaboli {Sag- 
gio ecc., pag. 57). Il Gherardini nel- 
l'Appendice alle grammatiche e nel 
supplemento a' Vocabolarj non con- 
viene in tutto col Grassi, e può con- 
sultarsi. Fuggi ancora di usare la 
frase assai comune: Trovarsi in cri- 
tiche circostanze - per essere a mal 
term,ine, in ^misera condizione, tro- 
varsi in cattive acque; la quale ul- 
tima frase è viva in Toscana, quan- 
tunque non registrata nel Vocabola- 
rio. Anche il Fanfani la condanna. 
Il Viani l'ammette, adoperata con 
giudizio e dove non ne possa na- 
scere equivoco, e reca due esempj 
del Segneri, uno del Giordani e due 
del Salvini e di altri; p il Betti uno 
del Pallavicino. Fuggi circostanza^ 
per bisogno; es.: Le circostanze mi 
impediscono di vivere più agiata- 
mente; - e circostanza per cagione: 
Molte circostanze m'impedirono ri- 
vederti - e per caso; es.: Se si darà 
la circostanza che una volta o l'al- 
tra lo incontri. (Ugolini). Né dirai: 
Discorso di circostanza, ma di occa- 
sione, di opportunità, 

CIRCOSTANZIARE, CIRCOSTANZIA- 
TAMENTE, nota il Parenti, che -non 
essendo vocaboli per noi molto leg- 
giadri, dovrebbero invece usarsi al- 
tre voci corrispondenti; e queste sa- 
rebbero : Specificare, Farticolareggia' 
re, Partficolarizzare, Narrare mìnur 
tam^nte. Descrivere per minuto ecc., 
salvo se alcuna volta, parlando di 
un fatto, il circostanziato, cioè de- 
scritto con tutte le circostanze, non 
rispondesse meglio alla nostra inten- 
zione. Circostanziato ha nel Ghe- 
rardini un esempio del Serdonati. 
(Ugolini). 

CIRCOSTANZIATAMENTE. L'orec- 
chio stesso decide della bruttezza di 
questa parola: dirai con distinzione, 
con le particolarità, particolarmente, 
distintamente, specificata/mente, mi- 
nutamiente, (Ugolini). 

CIRCOSTANZIATO. Vedi Circostan- 
ziare. 

Ciuccilo è voce del dialetto napo- 
letano invece di Ciucco, 

CIVILIZZARE, CIVILIZZATO, sono 
voci tratte dal francese delle quali 
non abbiamo alcun bisogno, avendo 
le belle voci di Incivilire, Ridurre 
a civiltà, a incivilimento. Scrive l' U- 
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golini che il Manuzzi e il Fanfani 
ammettono Incivilito, ma notano che 
sono tratte dal francese, onde sem- 
brano sempre da preferirsi quelle a- 
doperate dai nostri classici. 

CIVILIZZATO. Vedi Civilizzare. 

CIVILTÀ. Vedi Civilizzare. 

CIVILIZZAZIONE. Lasciamo questo 
vocabolo ai Francesi, dice l' Ugolini, 
giacché noi siamo contenti del no- 
stro incivilimento, del costume e vita 
civile, della civiltà; delle quali voci 
siamo al possesso da un tempo in 
cui essi non avevano né la parola 
Civilizzazione, né i fatti corrispon- 
denti alla parola. 

CL 

OUSSARE, CLASSAZIONE. Sono an- 
che queste parole che hanno origine 
forestiera e che male sostituiscono 
Graduare, Disporre, Ordinare in 
classi. Classificare; Graduazione, 
Classificazione, 

CLASSAZIONE. Vedi Glassare. 

CLASSIFICA è un bruttissimo tron- 
camento di Classificazione. 

CLAUSURAZIONE, per Chiusura, è 
una sconcia parola che fa capolino 
in qualche ufficio di Cancelliere e 
di Notajo. 

CLUB é una brutta e sconcia pa- 
rola introdotta senza bisogno alcuno 
in Italia e che gì' infrancesati ado- 
perano invece di Casino, Circolo, 
Stanze, Ritrovo. 

CO 

COACERVO. La Crusca nota soltanto 
Coa^cervato, e tu invece di Coacervo 
userai Somma, Am,i7Misso. 

COALIZIONE, COALIZZARE, COALIZ- 
ZATO, sono voci tratte dal francese. 
Noi abbiamo Jjcga, Colleganza, Unio- 
ne; per es.: In Francia si sono coa- 
lizzati al danno della repubblica i 
Realisti e gl'Imperialisti. Dirai: Si 
sono uniti, Han fatto lega ecc. 

COALIZZARE ( vedi coalizwnr 
COALIZZATO i coalizione. 

COATTIVO o COERCITIVO, per Atto 
a costringere o che costringe, è voce 
non ammessa, avendo il Vocabolario 
notata la sola parola coazione; tut- 
tavia è registrato dall'Alberti, ma 
soltanto come termine legale. Il Ma- 



nuzzi ha coattivo, e il Fanfani dice 
che è voce legale, usitata, ma non 
bella; potrai surrojgarvi costrettivi 
(Ugolini). 

COATTO. È un latinismo ringiova- 
nito pochi anni or sono per cura del 
Governo, quando propose la legge sul 
Domicilio coatto, come se Mandare 
a confine. Confinare, fosse roba da 
spazzatura. E nessuno di quer Depu- 
tati che periodicamente sbraitano 
sulla decadenza della lingua surse 
a protestare! 

COCCARDA. È parola francese; chi 
non lo vede? Al Fanfani non piace, 
né al Lessico. Si propone in sua vece * 
Nappa, Rosa, Fiocco, ma l'usarono 
il Papi, il D'Elei, il Giusti. E am- 
messa dalla Nuova Crusca, é difesa 
dal Viani, dal Higutini, è d'uso ge- 
nerale, e sfido a non darle il passo ! 

COCHETTA, COOOflETTERIA. Paro- 
lacce francesi da rimandarsi al con- 
fine e (se fosse possibile) col vizio 
che rappresentano. Gl'Italiani devo- 
no dire Civetteria. 

CODIFICARE e CODIFICAZIONE dal 
francese Codifier, Codiflcattbn. Brutto 
neologismo, e il Fornaciari propone 
Codici flcazione, parola non bella e 
che ha suono spiacevole; in cambio 
di Codificare dirai, come propone il 
Rigutini, Ridurre in codice, in un 
corpo di legge, 

, COERCIZIONE, COERCITIVO sono pa- 
role tolte dal latino e delle quali 
fanno grande uso gli avvocati. Es.: 
Se non si presenterà con le buone, 
usate modi coercitivi, - Noi diremo 
usate la Forza, e lasceremo Coerci- 
zione e Coercitivo agli avvocati. Al- 
trettanto dicasi di Coercibile, 

COERCIBILE. Vedi Coercizione. 

COERENZA (In). Modo avverbiale 
per Conformemente, Giusto, Coerenr- 
temente. Secondo, In conform,ità, è 
brutto neologismo da evitarsi, come 
anche notano il Lessico e il Rigutini. 

COEVO, cioè Coetaneo, Della mede- 
sima età. Il Viani dubita, che usare 
questa parola rispetto a persona non 
sia un'affettazione, salvo in poesia, 
notando, che tutti gli esempj recati 
dai vocabolarj si riferiscono a cosa. 
(Ugolini). 

COGNIZIONE. Il Lessico tassa, e ha 
ragione, la maniera : Prendere cogni- 
zione, « perché la cognizione si ha. 
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si acquista, non si prende, ne per 
sopra, né per sotto, né con le mani. 
Es.: Presa cognizione della lettera, 
montò in bestia. - Presa cognizione 
degli schiarimenti, il Segretario ap- 
provò la proposta di legge. La let- 
tera si legge, si sente leggere. Dunque 
Letta la lettera - Intesi gli schiari- 
menti. » Né mi par bello l'altro modo 
Senza o Con cognizione di caxisa; 
per es. : Il Tribunale ha deciso senza 
cognizione di causa. Non si direbbe 
meglio: Il Tribunale ha deciso serìr 
za avere bene studiato il processo ? 
• COGNOMI. È uso costante dei buoni 
scrittori (quantunque siavi un qual- 
che esempio in contrario) di aggiun- 
gere sempre l'articolo a cognomi, di- 
cendo l'Alfieri, il Monti, il Perticari 
(Gesarf, leu., IT, pag. 17); e non Al- 
fieri. Monti, Quest'uso si mantiene 
anche in Toscana. Vedi anche Nomi 
e Articoli. 

OOINTERESSANZA, essendo compo- 
sta di co e interessanza, parola cui 
nessun approvato scrittore si è mai 
sognato di adoperare, ma creata nel 
nuovo gergo mercantesco, si lasci ai 
mercanti. Invece di Cointeressanza 
o Cointeressenza potrai dire Interesse 
comune. 

COINTERESSATO e COINTERESSE. 
Anche queste sono voci da lasciarsi 
ai mercanti e appaltatori, quantun- 
que non si possa negare la loro le- 
gittima derivazione da interessato e 
interesse che sono parole ammesse. 
Potrai dire invece Chiamato a far 
parte - Interesse com,une; es.: Cesare 
fu cointeressato nella nostra società 
in aprile, ma in fin d'anno prenderà 
parte al cointerèsse. Dirai rettamente : 
Oesare fu chiamato a far parte della 
nostra società in aprile, ma in fin 
d'anno prenderà parte . nell' interesse 
compirne. 

COINTERESSE. v. Cointeressato. 

COLAGGIO. Vedi Drenaggio. 

COLARE, per Consegnare, Entrare; 
per es.: Questa somma dovrà colare 
nella cassa pubblica - Tutte le en- 
trate di quest'anno coleranno nel 
mio magazzino; - modo da non in- 
Taghirsene. (Ugolini). Anche la frase 
Colare a fondo una nave è da fug- 
girsi, e si dirà invece: Mandare a 
fondo. Sommergere, Affondare, Man- 
•tìwre a picco. 



COLLABORARE, COLLABORATORE; 
sono voci, dice l'Ugolini, che non 
trovansi nella Crusca, ma avendo gli 
antichi detto Lavorare, parmi potersi 
ammettere Collaborare e per conse- 
guenza Collaboratore, per la stessa 
ragione che furono accettate le voci 
Cooperare e Cooperatore, molto più 
che l'uso n'è comunissimo. Il Fan 
fani le registra tutte e due. 

COLLABORATORE, vedi Collabo- 

RARE 

COLLAUDARE, COLLAUDO, COLLAU- 
DATORÉ, per Approvare, Approvar- 
zione, Approvatore di u/n lavoro dato 
in appalto, sono parole introdottesi 
sotto il regno d'Italia. Secondo il 
Bernardoni, si durerebbe fatica a to- 
gliere dagli atti pubblici questi due 
vocaboli, che l'uso ha quasi fatti ne- 
cessari . Nel senso di collaudo la buo- 
na lingua ci dà lodo e lodare per 
sentenziare cornee arbitro, parola che 
equivale a collaudare. Si avverta che^ 
se il rapporto, che negli uffìcj chia- 
masi collaudo, non approvasse né 
lodasse il lavoro, allora non potrebbe 
più chiamarsi collaudo che vale lodo 
o approvazione. Mons. Azzocchi pro- 
pone in luogo di collaudo, approva^ 
zione (alla voce Approvazione). (Ugo- 
lini). • 

COLLETTARE, per Far colletta è 
voce da evitarsi, perchè non regi- 
strata. 

COLLETTAZIONE. H Lessico correg- 
gendo prima l' Ugolini, che aveva no- 
tata questa voce come tra le non 
ammesse dal Vocabolario, cosi vi ra- 
giona sopra: « Si, signori, il Voca- 
bolario la registra e la registra lo 
stesso Fanfani nel suo Vocabolario 
della lingua italiana. Ma quei Voca- 
bolari sono formati sopra l'autorità 
degli scrittori, che registrano tal 
voce, perchè in libri citati si trova. 
O dunque? Dunque gli esempj recati 
nascono dalla voce Colletta nel si- 
gnificato d' Im^posta, Tassa; come per 
altro la voce Colletta ha ora perduta 
questo significato; cosi chi dicesse 
ora Collettabile e Collettazione fa- 
rebbe ridere. Senza che, quand'anche 
fosse viva in tal significato la voce 
Colletta, le voci Collettabile e Colletta- 
zione sarebbero sempre strane quan- 
do avessero anche esempj di buoni 
scrittori, nonché della Istruzione ai 
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Ca/ncellieri, scrittura goflfa e senza 
ombra di garbo. » 

COLLETTIVA, per Vlnlero, il Tntto, 
la Sormna, è parola da non usarsi; 
per 'es. : La Collettiva de' miei crediti 
ascende a lire 10,000. 

COLLIDERE, non può usarsi che 
nel senso di Battersi due corpi in- 
sieme, ed è termine scientifico; ne 
sarà ben fatto l'estenderlo a senso 
morale e usarlo invece di Contror 
stoflre. Discordare, Opporsi y Conteiv- 
dere; né si dirà, per es.: Questi due 
pareri si collidono tra loro, - ma di- 
scorda/no, si oppongono. Lo stesso 
dicasi di Collisione che cambierai 
con O^osizione, Contrasto, 

COLLIMARE, per Convenire, Essere 
del medesimo parere; per es.: Tutti 
i medici che hanno visitato l'infer- 
mo collimano nel parere, che abbia 
un'infiammazione al basso ventre; - 
cioè convengono, concorda/no, son 
di opinione. Il verbo collimare signi- 
fica "mirare, tirare^ tendere a tmo 
stesso fine; onde non può adoperarsi 
per convenire. in una sentenza. Ben 
si potrebbe dire; TtiUi i miei sforzi 
da mK)Uo tempo collim>ano a ottener 
questa grazia. (Ugolini). 

COLLUDERE, COLLUSIONE, per in- 
ga/nnare. Inganno, sono termini in 
uso nei Tribunali, ed è meglio la- 
sciarli dove si trovano. 

COLLUSIONE. Vedi Colludere. 

COLLUSIVAMENTE. Es.: Tu hai agi- 
to collu^ivamriente. Dirai hai agito con 
inganno, ed è voce da lasciarsi an- 
che questa ai legali. 

COLLUSORIO, non è voce appro- 
vata; per es.: Questo patto è collU' 
sorto, - userai ingannevole. 

COLLUTTARE, per Lottare, Rissare, 
non userai. Vedi Colluttazione. 

COLLUTTAZIONE, per Lotta, Baruf- 
fa, Lite, Rissa, è un latinismo da 
lasciarsi a gli ufflcj di pubblica si- 
curezza. Es.: Ieri nacque colluttazio- 
ne tra le guardie di Finanza e una 
banda di contrabha/ndieri. 

COLONIZZARE, COLONIZZAZIONE, so- 
no voci non registrate, e delle quali 
oggi si fa grand'uso. Es. : Le Nazioni 
europee fanno a gara per coloniz- 
zare l'Africa. La colonizzazione in- 
trodurrà in* Africa la civiltà. - Potrai 
dire che le Nazioni europee fanno 



a gara per mandar colonie in Afri- 
ca, e che le colonie v' introdurranno 
la civiltà, 

COLONIZZAZIONE, v. colonizzare. 

COLONNETTA, vale piccola colonna, 
né può usarsi in cambio di Comodino 
eh' è quel piccolo mobile che si tien& 
accanto al letto per mettervi sopra 
ciò che può occorrere nella notte. 

COLOSSALE. Dirai bene Monumento- 
colossale, Statua colossale, ma in sen 
so figurato, come: Spropositi colos- 
sali. Ingegno colossale, Ricchezza co- 
lossale, non userai, potendo sostituire 
Madornale ^Straordinario^ Sm^isurato^ 

COLPA. Si usa talvolta di questa 
voce, come e' insegna il Vocabolario, 
in modo avverbiale, e ce ne porta di- 
versi esempj. « Si rade volte, padre, 
se ne coglie. Per trionfare o Cesare, 
o Poeta, (Colpa e vergogna delle u- 
mane voglie). » Dante. In tutti gli 
esempj però questo modo avverbiale 
é seguito dal segnacaso di ; onde non 
a torto il Cesari danna la seguente 
frase: Morì, colpa le circostanze e- 
strinseche, la scintilla di quella glo- 
ria (Prose ecc., pag. 41). Ma, oltre 
l'errore della sintassi, vuole anche 
notarsi in questa proposizione quel 
m/yrire la scintilla, che pute assai 
del seicento. 

COLPIRE; molti ne usano erronea- 
mente in senso di Aggravare, Grcir^ 
vare. Pesare, p. es.: Questo dazio non 
dovrà colpire i poveri. La tassa sul 
bestiame non può colpire i bovi ara- 
torj. (Ugolini). La N. C. ammette Col- 
pire per Fare una forte impressione 
nell'animo, ma se io dicessi: Il Mosè- 
di Michelangelo colpisce quanti vanno 
a vederlo, sembrerebbe che il Mosè 
distribuisse dei cefl'oni a' suoi visi- 
tatori, perciò andrei molto cauto nel- 
l'usarlo in questo senso. 

COLPO. I>iprim,o colpo, d'un colpo ; 
es. : La domanda fatta a Gerii iano dal 
Professore era diflicile, ma egli ri- 
spose bene di prim^ colpo. Dirai Sor- 
bito, Alla prim^a. 

CÓLPO D'OCCHIO, per prospetto. Ve- 
duta, è il coup d'oeil dei nostri vi- 
cini, né dirai, per es.: Leggendo la 
lettera, a colpo d'occhio si è accorto- 
che voleva ingannarlo; dirai Subito^ 
Alla primu. Gli Spagnuoli hanno il 
colpo di vista {Golpe de vista). 
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COLPO DI FUOCO, per Colpo d'ar- 
ena da fuoco, è il coup de feu d'ol- 
tr'alpe. 

COLPO DI MANO» per stratagemma, 
Assalto improvviso, Astuzia m>ilitare, 
per cui si ottiene ciò che avrebbe 
richiesto tempo e sangue, rimandia- 
molo ai nostri vicini. 

COLPO DI SCENA. Es.: Quando fu 
data questa notizia, successe un bel 
colpo di scena; cioè: Qtiesta notizia 
produsse un curioso effetto, fece una 
grande impressione; non è modo 
molto elegante. (Ugolini). 

COLPO DI STATO. Con questa lo- 
cuzione si vuole ordinariamente in- 
dicare il fatto d' insignorirsi, o con la 
frode o con l'astuzia di qualche domi- 
nazione, per es.: Il 2 dicembre 1851 
è una data memorabile per il Colpo 
di stato che fece Napoleone III in 
Francia. Sembra un modo di dire 
burocratico, ma accettabile, perchè 
conciso ed energico, tanto più che 
manchiamo della voce equivalente. 

COLTIVARE VLnHdea, un pensiero, 
un disegno, è una metafora troppo 
ardita, e sarà meglio il dire: Avere, ^ 
Serbare, Maturare, Andar maturan- 
do un'idea, un pensiero, un disegno. 
Usano anche il modo di dire Colti- 
vare le m,iniere, come se fossero camr 
pi. Tu dirai Esercitarla o anche Sfrut- 
tarla. Invece di Coltivazione nello, 
stesso significato, adopererai Eser- 
■cizio, 

GOLTIVAZIONB. vedi Coltivare. 

COLTURA, per Ornainento^ Dottrina, 
non è registrato. L'usa però il Gior- 
dani citato dal Viani, e il Gioberti. 
Colturare un terreno non dirai, ma 
Coltivare, 

COMARE, per Levatrice, come usano 
in molte parti d'Italia, non è ben 
•detto. 

COMBINABILE, per Possibile, Fatti- 
bile. Da effettuarsi. Da mettersi in ef- 
fetto, non è registrato nella Crusca, 
si dal Fanfani. Pare bella voce, di 
buona origine, di buon suono, ed 
anche necessaria in molti casi. 

COMBINARE non è ben usato in 
modo impersonale. Es.: Il tuo anni- 
versario si combina in quest'anno 
nell'ultimo giorno di carnevale, dirai: 
Accade, AviHene, Occorre. 

COMBINATO, sost., per Convenzione, 
Fatto, Accordo; p. es.: Spediscimi la 



cassa e io "ti manderò il danaro, se- 
condo il combinato, è cattivo .co- 
strutto, dice l'Ugolini, né si trova nel 
deposito della nostra favella. 

COME unito a' pronomi, secondo 
la regola grammaticale, deve avere 
dopo di sé l'accusativo: Com^ loro, 
com>e me, com>e te; ma il Parenti 
prova potersi anche dire senza er- 
rore come egli, coms io, come tu, e 
ciò si conferma anche dal Gherar- 
dini. (Ugolini). Anche il Rigutini alle 
voci Come e Quando nota che: * È 
da avvertire che usati nelle compa- 
razioni, quando il secondo termine 
del paragone è un pronome perso- 
nale, questo non f^ mai nell'uso co- 
mune. Io, Tu, Egli, Ella, Eglino, El- 
leno, ma Me, Te, Imì,^ Lei, Loro: - 
È grande come me; È buono come 
te; I-avora Quanto lui ecc. » 

COMEFÒ. È comune presso il po- 
polo toscano, come osserva l'Arcan- 
geli, questo soprammodo ridicolo e 
goffo francesismo; es.:È una donna 
cómefò - È una casa comefò - cioè 
una donna per bene, u/na famiglia 
di garbo, ammodo, per benino. Disse 
il Giusti : « Ci hai dato un'opera ma 
come va. » (Ugolini). È da aggiun- 
gersi, che non solo presso il popolo 
toscano ma in molte province d'I- 
talia, questa stupida voce ha messo 
radici; e come se non bastasse il 
Comefò per tutt'i gusti, hanno creato 
il Com,ifò e il Com,ilfò. 

COMINCIARE. Fuggi questo modo di 
dire: Per diventar dotto bisogna co- 
nfiinciare per avere buoni libri; di- 
rai invece: Per diventar dotto, biso- 
gna prima di tutto provvedersi di 
buoni libri; ovvero: per diventar 
dotto bisogna incominciare ad avere 
dalVatere bu^ni libri. (Ugolini). 

COMITATO, per Comitiva, è voce la- 
tina e da non farne abuso. Per si- 
gnificare poi Partigiani, Ca>pi diparte^ 
della fazione, della lega. Fautori, non 
fu usata da nessun classico, e non 
vien registrata nei buoni Vocabolarj. 
(Ugolini). Nella Camera dei Deputati 
e nel Senato si usa poi Comitato in- 
vece di Com/missione ; p. es.: La Ca- 
mera dei Deputati si è riunita in co- 
mpitato per avvisare ai mezzi di mi- 
gliorare le condizioni degli studj. 
(Poveri studj!) Dunque Commissione 
e non Compitato. 
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COMMA non devi usare invece di 
Sottoparagrafo o Capoverso^ se vuoi 
scrivere rettamente. 

COMMERCIABILITÀ. « m un secolo 
tutto sprofondato nel commercio e 
nell'utile materiale, era ben naturale, 
dice l'Ugolini, questa nuova parola 
che i Vocabolarj non poterono regi- 
strare per non averla rinvenuta in nes- 
sun classico autore, né potevano in- 
dovinare il grande bisogno della pre- 
sente età. » Il Vocabolario registra 
Commerciabile^ e il Rigutini scrive : 
« che non v'è una ragione al mondo 
per interdire Tuso del suo astratto, 
cioè L'essere commerciabile. » 

COMMINARE, COMMINATO, COMMI- 
NATORU, COMMINAZIONE. Sono que- 
ste voci legali e da usarsi raramente 
anche nel Foro» 

COMMINATO \ ^ nr. 
COMMINATORIA ( ^' Comminare. 

COMMISSIONARE. Es.: Nella scorsa 
settimana ha com/missionato in Fran- 
cia cento bottiglie di Bordò. Noi ab- 
biamo Com,msttere, Dar ordine o 
Com/missione, né si sentiva certo il 
bisogno di ricorrere al gallico Cottìt 
missioner. Dicasi altrettanto di Comr 
missionario. 

COMMISSIONARIO, per Mediatore, 
Com/messo, e anche Agente, è d'uso 
generale nelle province meridionali. 

COMÒ. Chiamasi erroneamente Co- 
mò quel mobile che in Toscana di- 
cesi Cassettone, 

COMODATARIO. Sembrandomi con- 
forme a ragione ciò che dice il Me- 
schini sull'uso di alcuni termini le- 
gali di schietta origine, ma non com- 
presi nel Vocabolario della Crusca, 
trovo opportuno di qui portare il 
tratto del suo ' discorso : « Se, esem- 
pligrazia, nel Vocabolario troviamo 
d&posito e depositario, legato e legar- 
tario, usufruito e tcsufruttuario ; se 
poi vi troviamo bensì comodato e 
uso, ma non comodatario e XMtiario, 
tralasceremo di adoperare questi vo- 
caboli, solo perchè non vi sono ac- 
colti, quantunque non ci vengano 
dal medesimo chiarissimo fonte che 
gli altri? Se nel Vocabolario trovia- 
mo soltanto il verbo usucapire, la- 
sceremo di usare il verbale u^ucor-^ 
pione ì E se all'incontro ci troviamo 
i verbali evizione, locazione, ipoteca, 
lasceremo poi di usare i loro verbi 



evincere, locare, ipotecare, solo forse 
perchè non ebbero ancora la sorte 
di essere rinvenuti nei classici scrit- 
tori? » - Si avverte ghe usucapione e 
ipotecare sono ora notate nel Vocabo- 
lario del Manuzzi e in quello del 
Fanfani. (Ugolini). 

COMPARATIVI. Vedi Superlativi. 

COMPARTO, Es.: La Banca popolare 
farà in gennajo il Comparto degli 
utili. È un neologismo inutile, che 
abbiamo Ripartimento, Ripartizione, 
Scompartimento, Divisione, DistribUr 
zione, 

COMPATTEZZA, COMPATTO. Dicon- 
si Compatti i corpi le cui particelle 
o molecole sono tenacemente unite 
insieme, per modo che sono molto 
dure. Compattezza poi è l'astratto di 
compatto. Ora di queste voci si fa 
sciupio, e se ne combinano troppo 
ardite metafore come: Popolo com- 
patto. Schiere compatte. Folla, Molti- 
tudine com,patta. Peggio poi quando 
si trasportano in senso morale, e si 
dice, p. es. : Partito com^patto. Società 
compatta ecc. Nel primo caso userai 
Folto f Denso; nel secondo Concorde^ 
Unita, Congiunta, Stretta; per es. : 
La compattezza delle società operaje 
le rende potenti; dirai invece: la comr 
pattezza che regna ecc. 

COMPELLERE, è un ridicolo latini- 
smo molto caro ai legali, e noi non 
li priveremo di questo giojello, po- 
tendo usare Sforzare, Astringere, Co- 
stringere, 

COMPENDIO non significa che Sunto^ 
Epilogo, Ristretto, ma altri lo esten- 
dono ad altro ridicolo significato, e 
senti che cosa ne dice il Parenti: 
« In alcuni luoghi i forensi valgonsi 
di questa voce per significare un 
tutto che si compone di più cose, 
come sarebbe il compendio dell'ere- 
dità. Ma volete, amici miei, che VE- 
petome, V Abbreviamento, il Ristretto 
divenga un Complesso ? » Potrai dire : 
la Som^wM, il Complesso, il TtUto, 
non mai il Compendio, 

COMPENETRARSI è impropriamente 
usato per Capacitarsi, Persuadersi, 
Rendersi ragione; p. es.: Com^pene- 
tratevi delle mie ragioni, e verrete a 
miglior consiglio. Usano di Compe- 
netrarsi anche per Comm.uoversi, A- 
ver riguardo, Attendere; es.: Il Pre- 
fetto si è compenetrato della vostra 



COMPENSARE 



60 



COMPRESSA 



disgrazia, e vi accorderà il richiesto 
sussidio. 

COMPENSARE. Meglio e più co- 
mune Ricompensa^. Non userai poi 
Compensare^ Premolare ^ né Comr 
penso per Premio , Guiderdone, Ri- 
com^pensa. I giovani studiosi e dab- 
bene ricevono con la medaglia in 
fin d'anno il meritato compenso, 

COMPENSO. Vedi Compensare. 

COMPETENZA, per Salario, Tassa, 
Mercede, Indennità, Stipendio, quan- 
tunque sia parola molto in uso presso 
i Notaj e gli Avvocati, non userai, 
non essendo di buona lingua. 

COMPIEGARE, COMPIEGATO per 
Trasmettere^ Mandare; ovvero Ac- 
chiudere, Accludere, Allegare; es.: 
Compiego il processo, gli atti, le 
prove : per entro alla presente si tro- 
verà compiegato il processo ecc. - è 
parola non registrata ancora nella 
Crusca. Non sembra però a noi con- 
traria all'indole di nostra favella 
e il Cerquetti la difende con tre e- 
esempj di buoni autori moderni e 
con l'autorità del Parenti. Questa e 
la seguente sono voci tolte dall' Ugo- 
lini. 

COMPIEGATO, '^ev Piegato con altra 
cosa, Accluso, Acchiuso, la nota l'Al- 
berti per voce dell'uso, soggiungendo 
che il Bembo adopera Com,plica>to, 
La prima non è buona voce, rigefr- 
tata dai vocabolaristi accademici; la 
seconda tiene dell'antico, e potrebbe 
far nascere degli equivoci. Vedi Com- 
piegare. (Ugolini). 

COMPITO. Ecco quanto il Rigutini 
scrive intorno a questo tema. Nel 
Vocabolario della lingua parlata dice: 
« Nel suo proprio senso vale Quel 
lavoro o Parte di lavoro che è asse- 
gnata altrui determinatamente; e in 
ispecial modo dicesi di lavoro di ago 
o di maglia, che la madre, la maestra 
o la padrona assegnano alle fanciulle 
o alla serva. Ma oggi questa voce, 
rompendo ogni limite, ha preso gi-. 
gantesche proporzioni fino al compito » 
di far r Italia, l'universo et reliqua. » 

COMPLEANNO. Né il Fanfani, ne il 
Manuzzi registrano questo vocabolo 
di nuova lega, ma che pure sta pren- 
dendo piede. Mi sembra ti'oppo aperto 
latinismo, e adopererei sempre più 
volentieri Giorno natalizio o Nata- 
lizio (sostantivamente), e anche Ge- 



netliaco, registrato dal Manuzzi con 
un esempio del Salvini. È però regi- 
strato dal Rigutini, nel Vocabolario- 
delia lingua parlata. 

COMPLESSIVO, COMPLESSIVAMEN- 
TE. Riporto dal Rigutini quanto ne 
scrive la N. C. « Che comprende e- 
abbraccia il tutto di una cosa, ovverà 
più cose tra loro connesse; ma di- 
cesi specialmeìite di Esa/me, Concetto ,^ 
Giudizio, Vocabolo e simili. » Ma 
non è da usarsi nel significato à'In- 
tera som/ma. Totale, come : La stimma 
di questo podere fu della som/ma 
complessiva di scu^i 200. Non ba- 
sta a esprimere l'idea la parola 
Som,muì Non sarebbe meglio: Monta 
in tutto a scudi 200 ? Lo stesso dicasi 
di Complessiva/mente, 

COMPLETO. Es.: All'adunanza i socj 
erano al còm,pleU), Il corpo diplo- 
matico, alla rivista, èra al com,pleto. 
Sono sconci modi tratti dal francese 
che tu vorrai evitare, dicendo: Al- 
l'adunanza i socj vi erano tutti. Del 
corpo diplomatico non mancava nes- 
suno. 

COMPLICANZA, COMPLICAZIONE, per 
Intrigo, Imbroglio, Difficoltà, è me- 
glio non usarli. Solamente voglio no- 
tare che Com>plicanza di m^li, a- 
doperata dai medici, va per le boc- 
che di tutti. 

COMPLICARE. Es.: Tra la Germania 
e la Francia le questioni si compii- 
cano - dirai meglio: s'imbrogliano, 
si arruftOMO, Dicasi altrettanto di 
Com^plicato per Difficile, ScabrosOy 
Irnbrogliato, Intrigato. 

COMPLICAZIONE, v. Complicanza. 

COMPLIMENTARE, COMPLIMENTO 
sono voci che nelle province meri- 
dionali si scambiano spesso con i2e- 
g alar e, Doiiare; Dono, Regalo, Pre- 
sente; per es.: Fui complimentato di 
un bel mazzo di fiori, o mi fecero il 
com^pliYnento di un mazzo di fiori. 

COMPLIMENTO. Vedi Complimen- 
tare. 

COMPLOTTARE. Vedi Complotto. 

COMPLOTTO, COMPLOTTARE sono 
di brutto conio francese. Noi abbia- 
mo Macchinazione , Cospirazione , 
Tra/ma, Congiura, Macchinare, Co- 
spirare, Congiurare ; o, come disse il 
Machiavelli, Pratiche cohtro lo Stato, 
COMPRESSA dicono quella pez- 
zetta di pannolino assai usato, pie- 
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' gaia a due o più doppj, che si "met- 
te sull'apertura di una vena o sopra 
altra parte del corpo. È neologismo 
venutoci di Francia in sostituzione 
"del nostro Piumacciolo. 

COMPULSARE, COMPULSORIA, sosi, 
usano molti legali queste voci che 
«dovrebbero sbandirsi anche dai do- 
miinj del Foro. Supplisci con Ecci- 
tare, Eccitatoria. È da avvertire per 
altro che gli Accademici della Gru- 
•sca registravano Compulsare come 
termine de' legisti, per isforzare al- 
trui a comparire in giudizio. (Ugoli- 
ni). Fuggi poi assolutamente Compul- 
sa/re per Cercare, Ricercare, Sfoglia- 
re, Constatare, Riscontrare, Scartar 
Sellare: - Ho compulsata tutta la Di- 
-ì^ina Com^media e non mi è riuscito 
di trovare ciò che mi premeva. Al- 
trettanto dicasi di Com,pulsato : - Cowr 
jpulsaXi i registri, non vi ho trovato 
il vostro nome. 

COMPULSATO. Vedi Compulsare. 

COMPULSIVO. Non dirai atti comr 
pulsivi per atti che costringono, 

COMULATIVAMENTE deriva da Cu- 
"molare e Cu/molo, e dirai bene Ct«- 
^no laiivamente, 

COMUNICARE. Non userai Cornimi' 
care per Trasmettere, Mandare, In- 
viare, Spedire, né per Ragguagliare, 
F»r sapere, Es.: Le com,unico una 
lettera speditami dal comune amico 
Alberto. - Com,unicato per Notizia, 
Partecipazione di foMi, di gravi ri- 
soluzioni, è brutto ed inutile neolo- 
gismo. 

COMUNICAZIONE. I>dre comunicpr 
zione per Partecipare è frase coniata 
sul francese Donner com,m,imica>tion, 
Es. : Do comu/nicazione alla S. V. 
della lettera ricevuta dal Maresciallo 
dei Reali Carabinieri. 

COMUNQUE, per Sebbene, dice l'U- 
golini, non può usarsi; per es.: Giu- 
lio Cesare, comunque imperasse con 
mansuetudine, pure fu da molti giu- 
dicato un tiranno. Il Rigutini poi 
nota che l'usarlo fuori dì una pro- 
posizione sospesa, per In qualsivo- 
glia modo, come: Lo faccia com>unr 
que; ed anche l'usarlo assolutamente 
per Com,u^nque si sia o si fosse, cade 
nello stesso vizio del Chiunque e del 
Dovunqite, cosi adoperati. 

CON. Ne avvisa il Può ti (pag. 141, 
162) essere miglior consiglio lo scri- 



vere con lo, con la, con gli, con le, 
che collo, colla, cogli, colle. Si usa 
ancora frequentemente questo modo : 
Ho desinato con degli amici. Mi sono 
incontrato con delle persone; come 
pure : Ho gridato a dei giovani. Ho 
fatto elemosina a dei poveri. - Quan- 
tunque siano maniere difese con mol- 
ti esempj, nonostante ci pajono da 
preferirsi, come più eleganti, i modi 
seguenti: Ho desinato con alcuni or 
Tnici: ho gridato ad alcurCi giovani. 
- Con i, con li. Non sono modi ap- 
provati da alcuni grammatici, e vo- 
gliono che debba dirsi invece Co' o 
Coi; ma il Gherardini prova potersi 
usare arabidue i modi. 

CONCAMBIARE, CONCAMBIO. La pri- 
ma voce è registrata dalla nuova Cru- 
sca, come ne avverte il Rigutini, con 
due esempj del Davila; la seconda, 
no. Avendo noi Cambio o Scambio, 
Cam>biare e Scambiare, potremo far- 
ne di meno. 

CONCENTRARE , CONCENTRARSI , 
CONCENTRAMENTO. Concentrare va- 
le propriamente Raccogliere, Ridur- 
re nel centro, come: La lente con- 
cava concentra i raggi solari. Ma 
nell'uso odierno, che anche in ciò 
molto ha preso dal fr. concentrer, 
riceve frequentemente il senso di 
Raccogliere o di Raccogliersi in un 
luogo, parlandosi di schiere; e in 
senso figurato Concentrare in uno i 
proprj affètti, pensieri ecc. Concen- 
trare nelle proprie mani tutti i po- 
teri, tutta V autorità ecc. A me par- 
rebbe che si potesse concedere al 
linguaggio militare questo verbo . col 
suo verbale Concentramento, ed evi- 
tarlo nel comune linguaggio, riferito 
a cose morali o civili. Né l'userei 
invece di Adu/nare, Mettere insieme. 
Raccogliere, p. es.: Tu col risparflaio 
concentrasti molto danaro. L'ufficio 
di Economo fu concentrato con quello 
di Esattore. In questo caso dirai Rii^ 
nito, Incorporato, 

CONCENTRAZIONE. V. Concentrare. 

CONCEPIRE, per Capire, Intendere, 
Com,prendere, non è bene usato ; per 
es. : Non posso concepire che tu, bur- 
lato tante volte, ti faccia burlare an- 
cora. Dirai : non mi riesce di capire^ 
di comprendere ecc. 

CON CHE: adoperano molti questo 
modo, volendo significare Con patto 



CONCIAPELLI 



— 62 



CONFEZIONE 



Che, A condizione chef Purché. Es.: 
Vi presto cento scudi, con che me 
ne facciate la restituzione dentro il 
mese - è costrutto da fuggirsi. Del 
barbaro uso poi che di Con che si 
fa invece di ma, abbiamo un esem- 
pio nel Codice penale all'art. 674, 
dove leggesi: « La multa da inflig- 
gersi potrà itgitagliare il doppio del 
dcmno arrecato, con che nel secondo 
ca^so non ecceda ecc. » Doveva dire: 
Ma nel secondo caso non eccederà 
ecc. (Ugolini). 

OONOIAPELLI, peV Conciatore, Con- 
ciajolo e Conceria per Concia, non 
si trovano né nella Crusca, né nel 
Fanfani. Conceria però è di uso co- 
mune in Toscana. 

CONCERÌA. Vedi Gonciapellt. 

CONCORRENTE. Tizio è stato con- 
dannalo a pagare la m,ulta fino alla 
concorrente di Ln. 100. Di questo 
strafalcione offre un bell'esempio lo 
art. 182 del Codice penale. Dicasi fino 
alla somm^ o al totale di ecc. (U- 
golini). 

CONCRETARE è parola, dice l'Ugo- 
lini, molto vezzeggiata al giorno d'og- 
gi, e quasi di moda; ma non è in- 
clusa nel codice che raccoglie il più 
bel flore della lingua. Vediamo come 
si usa, e come può farsene senza: 
« Da tutto il suo ragionamento si 
venne a concretare ecc., cioè a con- 
cludere, a provare; ovvero: Ma con- 
cretiamo quanto lungamente si è ra- 
gionato; cioè ristringiam^o, riepilo- 
ghiamo; ovvero: Concretiamo final- 
mente questo affare; cioè term^inior- 
wio, diam^ fine, mettiamo ad effetto, 
concludiamo. » Il Rigutini poi così 
scrive intorno a questa voce: « Far 
concreto. Ridurre in concreto, rife- 
rito più propriamente alle idee, e di- 
cesi quando si passa mentalmente 
dall'astratto al concreto. Con tale di- 
chiarazione la N. C. ammette la voce. 
Né, facendo ciò, ella ebbe in mente 
di autenticare la maniera Concretare 
le idee, che adoperasi abusivamente 
per Venire alla conclusione di un 
discorso. Determinare meglio. Rias- 
sumere, Concludere; oppure Concre- 
tare una cosa per Venire all'atto. 
Mettere in atto la cosa, di cui si è 
discorso; come: Concretia/mo le idee; 
si è parlato a^basta/nza. La cosa pa- 
reva bellissima; ma oma/ndo si venne 



a concretarla, ci accorgem,m,o che non 
era praticabile, » 

CONDENSARE vale far denso un 
corpo che non è; perciò non potrà 
dirsi, per es.: Un'ora prima che in* 
cominciasse l'estrazione della tom- 
bola si era condensato il popolo in 
piazza. Altrettanto dicasù di conden- 
sazione, 

CONDENSAZIONE. V. condensare. 

CONDOMINIO, CONDOMINO, sono ter- 
mini legali da relegarsi tra i cancelli 
del fòro. La prima voce puoi cam- 
biare con Padronanza, la seconda 
con Compadrone. 

CONDOMINO. Vedi Condominio. 

CONDONO è la storpiatura di Con- 
donazione. Potrai dire anche Con^ 
dona/mento, 

CONDOTTA. Quando la si usa as- 
solutamente, perchè non denota se 
buono o cattivo sia il modo di go- 
vernarsi nel vivere, non è da inva- 
ghirsene: Beppe non ha condotta. 

CONDOTTARE. Es.: Finalmente a 
Mercatello fu Condottato il medico. 
È un barbarismo, e dirai invece: Fu 
eletto o nominato. Non userai nep- 
pure Condottare per Incanalare, co- 
me nel seguente esempio: Furono 
condottate le acque che scorrevano 
fuori della città. Condottare non tro- 
vasi registrato nei buoni vocabolarj. 

CONDUZIONE, per Locazione, Affìtto, 
è voce molto in uso tra i legali, ma 
lasciamola ad essi. 

CONFERMATORIO. A nói piace più 
Confermativo. - Conf^m>atorio, agg. 
dicesi per lo più di sentenza giudi- 
ziale, che conferma, che convalida 
maggiormente. De Luca. (Fanfani). 

CONPERTO. Es.: Al Giudice D. fu 
conferto l'incarico di compilare il 
processo. Dirai Conferito, perchè tale 
è il participio del verbo Conferire. 

CONFEZIONE, CONFEZIONARE. Nota 
il Rigutini: « che la Confezione in 
buona lingua è una specie di com- 
posizione, prima di tutto a uso della 
medicina, fatta con diversi ingre- 
dienti, poi una composizione qual- 
siasi fatta per qualsivoglia altro uso. 
E cosi il verbo Confezionare, sebbene 
non si registri nel Vocabolario, vale 
far quella data confezione. Ma il dire 
Confezione di abiti, Confezionare un 
abito. Abiti confezionati, è uno scon- 
cio gallicismo. Così Fare,. Cucire, La- 
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varare un abito ^ Abiti cvtciti belli e 
fatti. > Ne si userà Confezione, Coiv- 
fez tonare per Compilazione, Compi- 
lare; per es.: L'Ingegnere B. fu in- 
caricato per la confezione della pe- 
rizia. Il Notaio G. fu invitato a con- 
fezionare l'inventario. Si lasci a' fran- 
cesi la confection d'un inventaire, 

CONFIDENTE, indovina guai uso 
ora da alcuni si fa di questa disgra- 
ziata parola ì A significare (con buo- 
na grazia) le spie. Ma le belle parole 
non cambiano la brutta natura alle 
cose : un orso, anche vestito in gala, 
è sempre orso. (Ugolini). 

OONFINAGGIO. Volete voi più stra- 
na parola di quésta? Potreste mai 
supporre che vi fosse in Italia chi 
la proferisse? Eppure non solo da 
molti la si usa parlando, ma la si è 
veduta anco scritta a lettere di sca- 
tola, cioè : Fu com,m/utata la sua pe- 
na; e, invece della galera, mandato 
a confinaggio. Per esprimere quella 
sorta di pena che consiste nel dover 
dim,orare in un luogo particolare, 
userai sempre Confine, (Valeriani). 

CONFLUENTE. Vedi Confluire. 

CONFLUIRE, per Sboccare, Mettere 
foce. Mettere^ non trovasi nella Cru- 
sca né nel Fanfani; es.: Tutti questi 
fiumi conlluiscono nell'Adriatico. Il 
Viani la difende, mostrando che non 
sarebbe errore l'usarla. Ma avendo 
altri buoni corrispondenti, puoi at- 
tenerti a quelli. Nemmeno abbiamo 
confluenu: cioè quel /lnm,e che si 
oongiunge con un altro /lume più 
grosso. Tanto confiture, quanto con- 
fluente sono voci comuni ai geografi. 
Il Fanfani dice: confluente e confluen- 
za sono voci condannate. Però que- 
st'ultima fu usata dal Grandi. Cosi 
l'Ugolini. 

OONFOGLIARB. Ti guarderai dal- 
l'usare questa brutta parola per In- 
chiudere. Allegare, Inviare, Mandar 
re. Spedire, Es.: I confogliati docu- 
menti vi proveranno che io ho il di- 
ritto di passaggio nel vostro podere. 

CONFORTABILE e CONFORTABILITÀ, 
per Agio, Comodo, ò robaccia fran- 
cese, né in questo senso trovasi re- 
gistrata nei buoni vocabolarj. Onde 
non dirai : In casa mia è tutto il con- 
fortabile che può desiderarsi; ma 
Tutti i comodi che possono deside- 
rarsi. 



CONFOKTO è il confort dei francesi 
e degl'inglesi. Non dirai dunque: 
Nello stabilimento dei bagni a Ri- 
mini vi è tutto il conforto o il con- 
fortevole desiderabile; ma vi si go- 
dono tuiUe le agiatezze, le comodità 
desiderabili. La N. C. l'ammette per' 
Ricrea/mento, Sollazzo, Piacere, e non 
altro. 

CONGrREGA, per Congregazione, ha 
un esempio nel Monti, ma non è da 
imitarsi, poiché quel vocabolo si a- 
doperà particolarmente per indicare 
un'adunanza di sacerdoti in cui si 
celebrano i riti sacri. Congregazione 
poi si estende ad indicare tutti i so- 
dali^ di opere pie; onde sarà me- 
glio detto congregazione che congre- 
ga di carità. Qualche volta non sa- 
rebbe im,propria conoreoa! 

CONNETTERE. Ciò che si dice ad 
ANNETTERE valc per questa voce. Vedi 
Annettere. 

CONNOTO; dice uno sproposito chi 
l'usa per Noto, 

CONSEGNARE. Consegnare alcuno 
al pubblico disprezzo Ci pare meta- 
fora un poco strana. Cosi l'Ugolini. 
Consegnare le truppe al quartiere è 
frase del linguaggio militare, ma si 
direbbe meglio trattenere le truppe 
al quartiere; es.: Temendosi una 
sommossa, le truppe furono conse- 
gnate in quartiere. 

CONSEGNATARIO : dirai meglio de- 
positario. 

CONSEGUENTE vuol dire che 'con- 
segue, ed é improprio il senso, che 
comunemente gli si attribuisce, co- 
me nel seguente esempio: Se vuol 
essere consegttente, conviene che ac- 
cetti questa proposta; cioè: Se non 
vuoi contraddirti, opporli a quanto 
hai detto, promesso prim^. Nemmeno 
dirai : Egli non è conseguente con sé 
medesimo; cioè: Non opera confor- 
m,e a* suoi sentimenti, atte sue par 
rote, (Ugolini). 

CONSEGUENTE (di) come modo av- 
verbiale, non trovo usato; quindi pre- 
ferirai per la più sicura per conse- 
guente, (Valeriani). 

CONSEGUENTEMENTE, CONSEGUEN- 
ZA. Non userai queste due voci in 
luogo di per effetto, per coAisa, per- 
cagione, o invece di in conformità, 
per effetto; per es.: In conseguenza 
della pioggia non potei mettermi in 
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viaggio - Conseguentemente agli or- 
dini ricevuti, fu sospeso dall'Ufficio 
il professore B. 

CONSEGUENZIALE. Ci avverte l'U- 
golini che da Conseguenza non si 
può trarre Conseguenziale, ciò non 
ammettendo l'uso che è il gran pa- 
drone delle lingue; benché da Pntr 
denza si sia fatto Prudenziale, 

OONSERVATORATO, GENERALATO, 
RICEVITORATO sono voci, secondo il 
Lissoni, tollerate ne' pubblici ufficj, 
ma nelle scritture gravi vuole che 
si usi ufficio del Conservatore, del 
Console, ecc. Chi però desidera, che 
anche ne' pubblici ufficj si scriva con 
purgato discorso, inculcherà che si 
adoperi la seconda maniera in luogo 
della prima; giacche i magistrati e 
gli ufficiali pubblici, che nelle loro 
scritture servono di norma agl'infe- 
riori, devono aver cura particolare 
della nettezza, proprietà e dignità 
delle parole. (Ugolini). 

CONSIDERARE. Non fa per noi que- 
sto verbo nel senso di Riputare, Giu- 
dicare, Stimare, (Parenti). L'Ugolini, 
dopo avere riportate queste parole 
del Parenti, nota: « Il Gherardini 
però con molti esempj difende Gonr 
siderare, per es. : Una persona cornee 
cattiva o per cattiva, in luogo di A- 
rere, Giudicare, Tener per cattiva. *■ 
Non userai Considerare in quest'al- 
tro significato; es.: La sua domanda 
non fu considerata: cioè, della sua 
dòm,anda non fu tenuto eonto, o la 
sua domanda non fu accolta, non 
fu esaudita. 

CONSIDERAZIONE. Prendere o non 
prendere in considerazione una i- 
stanza, una proposta, un consiglio 
ecc. è frase venutaci di Francia ed 
abboccata subito dalla Camera e dal 
Senato. Es. : I^a proposta del Ministro 
della Pubblica Istruzione non fu pre- 
sa in considerazione. Dirai meglio: 
Bella proposta del Ministro non fu 
tenuto conto. 

CONSIGLIARE, agg., per di Consi- 
glio; appartenente al pubblico Conr 
sigilo; p. es.: Gli atti Consigliari, la 
risoluzion Consigliare ecc., è una di 
quelle voci che non possono esiliarsi 
da' pubblici ufficj, e specialmente dal- 
le segreterie municipali; sicché es- 
sendo necessaria, e legittimamente 
dedotta da Consiglio, non le si do- 



vrebbe fare mal viso, benché non 
ammessa nel Vocabolario^ molto più 
se si consideri derivare dal latino, 
che ha consiliariu^ aggettivo. (Ugo- 
lini). 

CONSISTENZA, per Fondamento, 
Costa/nza, Ferm>ezza^ è da lasciarsi. 
La borsa ieri mostrò consistenza, 
dirai fermezza. Né pure userai Pren- 
dere consistenza per Confermarsi; 
Acquistar fede, Avverarsi; es.: La 
notizia giunta ieri, prende consisten- 
za. Dirai: Si conferma, si avvera, 

CONTRIBUIRE, per Portare aiuto. 
Concorrere col danaro, con Vopera, 
col consiglio a checchessia, sta bene, 
come: Molti cittadini contribuirono 
alla spesa pel monumento a Gioi^ 
dano Bruno. Non dirai bene però: 
Il lusso della moglie contribuì alla, 
rovina del marito, ma Conferì, Coo- 
però, Concorse, 

CONSOLLE. Voce francese con cui 
si indica quella specie di tavolino 
che comunemente si tiene nei salotti 
per mettervi su orologio e gingilli. 
A nuove cose, nuove parole. Accet- 
tammo il mobile nei nostri salotti, 
dobbiamo accettare la parola che 
vale a denotarlo. 

CONSORTE. Vedi Consorteria. 

CONSORTERIA. Nell'uso comune 
s' intende per Unione di più persone 
politiche, di un tale o tal altro co- 
lore, che studiano più a mandar le 
cose secondo il loro genio,* e ad a- 
ver predominio, che all'utilità vera 
del paese. Anticamente era vincolo 
di parentela, vincolo di artigiani tra 
loro, diritto comune ad ufficj. (Cosi 
il Rigutini, Vocabolario della lingua 
parlata). Consorte nel significato di 
Partigiano e Consortesco, add., non 
sono registrati nel Vocabolario. 

CONSORTESCO. Vedi Consorteria. 

CONSPICUO. Vedi Cospicuo. 

CONSTATARE o COSTATARE, per 
Provare, Stabilire, Chiarire, Accer- 
tare, Verificare, Appurare, è parola 
che viene dal francese Constater, e 
che non cambieremo certo con quelle 
soi>ra riportate. 

CONSUME e CONSUMME. Queste or- 
ride parole francesi usansi dai no- 
stri Gastronomi a significare una 
specie di brodo, nel quale, per farlo 
più sostanzioso, sia slata consumata 
la carne per soverchia cottura. Per 
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carità, lasciatele a chi spregia ogni 
onor d'Italia, e usate invece consttr 
vnato, come usa il Ricettario lìoren- 
rentino : 296 oonsumato di pollo, (Va- 
'leriani). 

OONSUNTIBILB, per soggetto a con- 
sumarsi, non userai, ma cambierai 
con Consumaibile, 

CONSUNTIVO. Si usa nelle pubbli- 
che e private amministrazioni questa 
parola per Rendimento dei conti, ch^ 
ogni anno si fa dai Comuni al Con- 
siglio pubblico e alle podestà tute- 
lari. È però voce contraria alla cosa 
che si vuole significare. Consumare 
o Consitmere, voce poetica, danno i 
participj Constmiaio, Consunto: da 
conswnto si è formato l'aggettivo con- 
suntivo^ che significa Atto a consur- 
vnare, secondo l'indole di nostra lin- 
gua, in cui per ordinario con gli ag- 
gettivi terminati in ivo si esprime 
non l'attualità dell'essere, ma l'atti- 
tudine all'essere, come osserva il Pa- 
renti nel n. 1, pag. 11. Come dunque 
può mai usarsi la parola Consimtivo 
ad esprimere un conto annuale delle 
rendite e spese ? I nostri vecchi non 
conoscevano questa voce; e pure an- 
ch'essi rendevano ogni anno ragione 
dell'amministrazione del loro Comu- 
ne, e si servivano della parola Revi- 
sione o Rendimento de* conti, o Ta- 
ì)ella di revisione. Si dirà forse che 
Consuntivo esprime la consumazione 
dell'entrata e della spesa (e sarebbe 
traslato degno del Marini e del Ciam- 
poli) ; ma già dicemmo, che non può, 
secondo l' indole di nostra lingua. E 
poiché questo bel capitale fu dono 
del Regno italico, che per primo lo 
introdusse tra noi con una turba di 
tante altre barbare voci ancor radi- 
cate nei nostri ufficj, perciò vorrei, 
che fosse rigettato da chiunque ama 
lo scrivere proprio e purgato. E di 
questo parére è anche l'Azzocchi alla 
voce Preventivo. Vedi Rendiconto e 
TABELLA. Questa voce e la seguente 
sono dell'Ugolini. 

CONTABILE. Durante l'invasione 
francese si scambiò la prima volta 
in Contabile il vecchio e italiano no- 
stro Com^putista, che anche dicesi 
Ragioniere, Calcolatore, Abbaohista, 
Abbachiere. Tanto la voce Contabile 
quanto Computista hanno la radice 
loro da Conto e Computo, che equi- 



vale a Conto, Ma questa nuova pa- 
rola Contaibile (che in nessun signifl* 
cato ritrovasi nella Crusca) dovrebbe 
necessariamente significare, secondo 
la natura di nostra lingua. Che può 
contarsi; come Am>abile, Stim>a>bile, 
venerabile esprimono Che p%AÒ o deve 
a/marsi, stimarsi, venerarsi. Infatti, 
quando alcuni dicono Computabile, 
intendono significare Che può com^pur 
tarsi, o Che deve computarsi. Si ab- 
bandoni dunque questa barbara voce; 
la quale, al dire del Parenti, è una 
delle maggióri goflfaggini imposteci 
dai francesisti; e si ritorni alle an- 
tiche e significative parole di Comr 
putista. Ragioniere, non ancora trala- 
sciate da molti pubblici uflacj. Il Les- 
sico dopo avere riportato quest'arti- 
colo, nota con ragione, che Contabile 
serve a indicare ufflcj distinti. Infatti 
noi chiamiamo Com,putista colui che 
esercita l'arte di tenere i conti, e 
Ragioniere quello che ha l'incarico 
di rivederli. 

CONTABILITÀ (Ufficio di). Dirai 
bene Ufficio di Ragioneria o di Comr 
putisteria, 

OONTACIATO, per Preso da conta- 
gio, Appestato, è voce non registrata 
nei vocabolarj. 

CONTARE. Ecco i varj modi tratti 
dall'uso francese, ai quali oggi abu- 
sivamente si torce questo verbo, e 
che registra il Parenti: Contar per 
niente. Non si può contar su di voi. 
Contare più stQ Generale che sull'ar- 
mata. Contare sopra alcuno. Io non 
conto che sopra di voi. Ancora non 
si può contar su niente. Si fuggano, 
perchè sono francesismi. (Ugolini). 
Puoi sostituirvi Sperare, Affidarsi, 
Fare assegna/mento. Né dirai: Conto 
di andare a Rom^a, ma m^ipropongo, 
ho in mente. Eviterai anche il se- 
guente modo, per es. : Per quel poco 
che avete fatto, vi ho mantenuto e 
vi ho dato l'alloggio senza contare 
il resto. Qui potrai dire: Passando 
sopra. Lasciando stare, Non consi- 
derando, 

CONTATTO. Si dice e scrive da 
molti: Stare o essere a contatto con 
alcuno - per significare che si sta 
spesso in sua compagnia; ma Con- 
tatto esprime solo Tocca/mento, giu- 
sta il Vocabolario. Il Tommaseo cosi 
scrive: « Contatto nell'uso moderna 
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ha un senso traslato troppo mate-^ 
riale; e diciamo, per esempio, che il 
trovarsi a frequente contatto con uo- 
mini d'opinioni dubbie, è piuttosto 
il modo di guastare le proprie che 
di migliorare le altrui. » Al Viani 
sembra tollerabile Stare a contatto, 
ma solo negli scritti umili. (Ugolini). 
Il Lessico pure condanna la frase 
Stare a contatto , e così si esprime: 
« O chi ve lo nega? lo usò il Giusti, 
lo usò il Tommaseo, si dice da molti, 
ma i modi Trovarsi a contatto con 
alcuno. Stare con esso a contatto^ 
per Trovarselo aòcosto. Star con esso 
o simili, ci pajono modi assai sgar- 
bati, e noi non gli scriveremmo mai 
e poi mai. Anche il Rigutini è dello 
stesso avviso, e così ragiona: « Il tra- 
sportarlo (Contatto) dal suo senso 
materiale a senso morale di Compor 
gnia, Com/mercio, Relazione tra due 
persone, è improntato di gallicismo. 
Bisogna evitare il contatto dei tristi / 
dirai: il commercio, la compagnia 
dei tristi, se non ti piace girare al- 
trimenti la frase. E così non dirai: 
Stare o Porsi a contatto con alcuno, 
ma Averci relazione. Avere che fare. 
Accostarsi ad esso ecc. Pure la Nuova 
Crusca registra il senso figurato di 
Contatto con un esempio del Botta; 
e la metafora a noi venuta dai Fran- 
cesi, è d'origine latina: JHscedite a 
contactu et dividile turbinos, dice 
Germanico appresso Tacito che il Da- 
vanzali traduce: «Non toccate gi' in- 
fetti e separatevi dagli scandalosi. » 

CONTEMPLARE. La Nuova Crusca, 
come ne avverte il Rigutini, accoglie 
Contem,plare « detto di leggi, testa- 
menti, contratti e simili, e riferito 
alle particolari disposizioni incluse 
in essi, usasi per Prevedere, Comr 
prendere sotto di se. Specificare, » 
Non l'userai però nel senso di Com- 
prendere. Valutare, Tener conto, No- 
tare, Stabilire, Designare, Segnare^ co- 
me nei seguenti esempj : Questa pena 
non è contemplata nel Codice penale. 
Queste spese non sono contem.plate 
nel bilancio comunale. 

CONTEMPO (Nel). Questo modo si 
ode spesso in bocca dei Napoletani e 
dei Pugliesi; es.: Certe persone vi 
fanno dei favori o dei com^plim^nti, 
come dicono essi (V. Complimenti), 
ma nel contempo pensano se possono 



trarne profitto. Dirai: Nello stesso 
tempo, 

CONTEMPORANEAMENTE. Es. : Men^ 
tre leggeva il conto del farmacista, 
contem,pora/neam^nte venne^ a riscuo- 
terlo. Togli la lunga parola, e correr^ 
bene il resto. 

CONTO. Es.: Sul conto di questa 
partita non ho nulla da osservare; 
meglio Circa, Rispetto, Intorno a 
fluesta partita. 

. CONTOMETTERB, è voce composta 
di Conto e Mettere, Rovèscia queste 
due parole, avrai Mettere conto, e di- 
rai bene. 

CONTRA. Vedi Contro. 

CONTESTARE, detto di lite, è ter- 
mine legale, e vale Intimare, Noti- 
ficare, e sarà un modo alquanto ri- 
dicolo quello di dire, ed oggi si u^a 
spesso: vi Contesto la m,ia stimma, la 
m>ia gratitudine, il tyiìo rispetto, la 
mia riconoscenza^ Si usa anche Conr 
testare in luogo di Negare, Contrasta^ 
re; es.: Vi contesto il diritto di far 
pascolare le pecore ne' miei prati. - 
In questo senso non è bene usato». 

CONTRABANDARE, per passare cose 
soggette a dazio nascondendole ai 
gabellieri o evitandone la vigilanza; 
es.: Ieri furono contraibandoM cento 
quintali di zuccaro; dirai: furono fro- 
dati, o più chiaramente passati in 
frode cento quintali di zuccaro. 

CONTRADDISTINGUERE ys^e Discer- 
nere o Contrassegnare, e non altro. 
Fuggi dunque il vezzo dei novatori, 
che l'usano ad ogni pie' sospinto per 
Privilegiare, Onorare, Distinguere, 
Segnalare; per es.: In tutte le sue 
azioni egli si contraddistinse. I supe- 
riori lo contraddistinsero sempre so- 
pra tutti. Fu contraddistinto con la 
croce della legion di onore. (Ugolini). 
Se in qualche ufficio si contentassero 
àéiV Oggetto contradistinto, pazienza! 
Ma quando poi tu vedi incominciare 
una lettera ufficiale cosi: Rispon- 
dendo al nwmero contradistinto. Le 
faccio notare ecc., allora la pazienza 
scappa. 

CONTRARIETÀ. Errano quelli che 
intendono con questa parola Anim>o 
avverso, Alienazione di anim^, Av- 
versione, Mal anim,o; per es. : Chi 
ama la gloria di nostra lingua, mo- 
strar deve una grande contrarietà ai 
barbarismi. Contrarietà può solo ado- 
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peparsi per Opposizione, Diversità ed 
anche Malvagità, (Ugolini). 

CONTRARIO (all'in). Dirai meglio 
Al contrario o In contrario. Questo 
modo ai^rverbiale è difeso dal Viani il 
quale ne reca qualche esempio, ma 
dice poi cìie se non è forse tutta ele- 
ganza, non è vero che non possa 
dirsi e scriversi. 

OONTRAVTENZIONB. Es.:. Le guar- 
die municipali hanno fatte dieci con- 
travvenzioni per occupazione di suolo 
pubblico; s'intenderà che le guardie 
hanno esse stesse trasgredito, perciò 
dovrà dirsi: furono dalle guardie ac- 
certate o intimate dieci contravven- 
zioni ecc. 

OONTRIBUENZA» per Balzello, im- 
posta, Ta^ssa, non ha la nostra lingua. 
Bs.: Tolta la contribuenza che pago 
al Governo, nulla mi resta di ciò che 
possiedo. 

OONTRIfiUIRB. Con molta ragione 
il Tommaseo : « L'origine latina non 
serve a legittimare gli abusi che di 
questo verbo si fanno troppo più che 
del nome Contribuzione, Laddove non 
si può sottintendere l'idea del por- 
gere o porre insieme non solamente 
danaro, ma opera o forza qualsiasi, 
non dovrebbe aver luogo; e però, 
meno che niai, parlando di cose. Ita- 
liano è Conferire. Dante: Se violenza 
è quando quel che patisce Niente con- 
ferisce a quel che sforza (non coopera 
all'atto, non ci concorre col proprio 
assenso espresso o tacito). Abbiamo 
dunque anco i vocaboli Cooperare nel 
fatto, Concorrere, e nel fatto e pur 
nel volere. Ed è figura conveniente 
delle cose altresì che concorrono a 
produrre un effetto. Ma non è bello : 
Egli ha contribuito alla comune ro- 
vina. Questi sbagli contribuiscono a 
farci più rei. La Crusca registrando 
al § IX il senso di Concorrere, Coo- 
perare, non discorda dal Tommaseo. » 
Così il Rigutini. 

CONTRIBUTO. Es.: Ho ottenuto l'im- 
piego mettendo a contributo il cre- 
dito di alcuni deputati - Per la festa 
di ieri io ho pensato al pranzo, e per 
le altre spese ho messo a contributo 
i miei amici. Nel primo esempio use- 
rai Mettere a profitto, e nel secondo 
Chiedere il concorso, I Francesi hanno 
Mettre a contribution. Dicasi altret- 
tanto di Contribuzione, 



CONTRIBUZIONE. Vedi Contributo. 

CONTRO. Si usa nel linguaggio com- 
merciale questo modo di dire: Vi 
darò la merce richiesta, ma contro 
pagamento immediato; dirai invece: 
Pagandola in contanti, o Psr paga- 
mento iramediato, 

CONTROBANBO. Dirai Contrabban- 
do, Dicono anche i doganieri: Hanno 
fatto contrabbando a Tonio; meglio: 
Hanno intimato a Tonio il contrab- 
bando, .e la ragione vedila alla voce 
Trasgressione. 

CONTROLLARE, CONTROLLERIA, 
CONTROLLO, CONTROLLORE sono tut- 
te voci che hanno origine francese^ 
e delle quali non abbiano alcun bi- 
sogno. La nostra lingua invece ha 
Verificare, Rivedere, Sindacare, Ri- 
scontrare; invece <U Controlleria e 
Controllo, Revisione, Verificazione, e 
per Contrcglore, Revisore, Veriftca- 
tore. Sindaco, Controllore chiamano 
nelle strade ferrate quell'impiegato 
che, sul treno, ha l'incarico di veri- 
ficare se tutt' i viaggiatori sono prov- 
veduti, di biglietto. Perchè non chia- 
marlo Verificatoreì 

CONTIROLLERU ( 

CONTROLLO < v. Controllare. 

CONTROLLORE f 

CONTROPARTE. Usano i legali, così 
il Moschini (pag. 49), di chiamare 
ContropaTte o Parte impetita la parte 
avversa, contraria; e lo stesso au- 
tore con ragione condanna e contro- 
parte e parte impetita, (Ugolini). 

CONTROPELO non userai invece di 
Contra^ppeU), 

CONTROSENSO (frane, contresens), 
Es*: ciò che dici è un controsenso. 
Ma questo è un controsenso. Scrivi 
Assurdo, Errore, Sbaglio, Abbaglio, 
secondo il caso, senza ricorrere a 
questo brutto gallicismo. 

CONTROSSEGNATO è dello stesso 
peso di Controddistinto, Emarginato, 
e in suo luogo adopera Indicato, 
Notato, Accennato, Né userai Contras- 
segnato per Firmato, Sottoscritto, La 
lettera eJ:^^ontrassegnata dallo stesso 
Prefetto. 

CONVEGNO, Ci avverte la Crusca 
esser voce antica, e significare Con- 
venzione, Convegno per Ritrovo, e 
Dar convegno per Dar la posta, è 
voce notata dal Gherardini che l'ap- 
poggia a due esempj dell'Algarotti. 
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(Ugolini). Anche il Rigutini dice che 
« è brutto il Darsi convegno in wn 
luogo per fissare di ritrovarsi insie- 
me in » ecc. 

CONVENIRE. Convengo che il lavo- 
rare continuamente nuoce alla mia 
salute, sta bene; ma non adoprerai 
come formula di concessione il Ne 
convengo - La spesa fatta, ne con- 
vengo, è notabile. Il Ne non ci ha 
punto che fare. Non troppo schietto 
è il modo Bisogna convenire, per Bi- 
sogna confessare - Bisogna convenire 
che la fortuna è nemica dei timidi. - 
Però la frase è oramai divenuta co- 
munissima. 

CONVINCERE, CONVINZIONE. « si 
convince l'intelletto, dice il Rigutini, 
si persuade la volontà; perciò andrà 
bene il dire: Voi mi avete convinto y 
ma non persuaso; cioè io non ho 
più ragioni da o'pporre ai vostri ar- 
gomenti, ma non sono persuaso. Quan- 
te volte poi non avrai sentito dire: 
le mie Convinzioni politiche sono 
salde. Le Convinzioni religiose di 
Giulio non sono uguali alle mie; eb- 
bene, si dovrebbe dire: I miei prin- 
cipi politici o le mie opinioni poli- 
tiche sono salde. » 

CONVOCA è un mozzicone di Con- 
vocazione. Es.: La convoca del Con- 
siglio si farà pel 4 corrente. 

CONVOCATO. Es.: il Consiglio co- 
munale nell'ultimo Convocato re- 
spinse la tua domanda. Dirai: Adu- 
nanza, Convocazione, 

COOBLIGARE, COOBLIGATO, non è 
parola accettata, e al più si può la- 
sciarla a'Notsg. 

COOBLIGATO. Vedi Cooblioare. 

COOPERARE è intransitivo, e non 
potrà usarsi in luogo di Cooperarsi, 
per es. : Io mi coopererò perchè pos- 
siate ottenere l'impiego. Il Deputato 
si cooperò per ottenerci dal Governò 
una strada. Dovrà dirsi: Io coopererò. 
Il Deputato cooperò ecc. 

COPERTO, l'Ugolini dice che per 
Piatto, Posata, Tovagliolo, è france- 
sismo dichiarato anche dall'Alberti. 
Pure il Lessico lo dice derivato dal 
gallico Couvert; e*il Rigutini scrive: 
Pranzo di cinquanta coperti. Stando 
al valore che qui ha il francese cuo- 
vert, noi dovremmo dire Tova>gliìMlo, 
perchè con esso cuopresi il piatto, 
la posata ecc. nell'apparecchio da ta- 



vola. Ma se non piacesse il dire 
pranzo di cinquanta tovagliuoli, po- 
tremmo dire di cinquanta posate, o 
alla men trista di cinquanta coperte, 
ma non mai coperti. Io direi f>ranzo 
per cinquanta persone o per cin- 
quanta invitati. 

COPPINO, secondo il Valeriani, u- 
sano per indicare quello strumento 
da cucina, con cui si prende il brodo 
e che chiamasi Ramatolo, 

COPPO. Nelle Marche e in Roma- 
gna chiamano Coppo quello che in 
Toscana dicono Tegola, Coppo non 
è registrato dal Manuzzi, ma fu am- 
messo dal Fanfani. È voce usata dal 
Gigli, ma da usarsi in umili scritture. 

COPPOLA, per Berretto, usano erra- 
tamente in alcune parti d'Italia. 

COPRIRE. Anselmo copre l'ufficio 
di Capo-sezione al Ministero dell'I. P. 
Ma questa è grossa 1 Coprire per Oo 
cupare. Avere, Sostenere ecc., non è 
usato da nessun buono scrittore. Tolto 
dal francese è il dire: « I guadagni 
cuoprono le spese, per compensano, 
È pure francese d'origine la frase 
Coprirsi per mettere il cappello in 
testa. Non faccia complimenti, si co- 
pra. - Dicasi altrettanto di Scoprirsi, 
per togliersi il cappello. » * 

COQUE. È pretto vocabolo francese, 
è si usa parlando ordinariamente 
delle ova; ma invece di dire ove alla 
coque, si può dire semplicemente ova 
da l>ere, da sorbire, 

CORAMIZZARE, dal latino Coram, 
Noto questa barbara voce, non per- 
chè più si usi nelle Segreterie, ma 
soltanto per informare i miei bene- 
voli lettori in quale misero e basso 
stato era caduto V idioma gentil so- 
namU e puro nei pubblici ufficj sotto 
l'ultima dominazione francese. Vin- 
cenzo Monti in una nota al suo di- 
scorso sulla necessità dell'eloquenza 
(pag. 14, nota), dòpo essersi giusta- 
mente scagliato contro a' barbarismi 
e scomunicati vocaboli onde era pie- 
no in quel tempo lo stile de' pubblici 
atti, prosegue cosi: « Sowiemmi d'a- 
ver veduto una volta questo rescritto : 
Si cora/mizzi, e purgata la m^ora, 
faccia le sue occorrenze. Ne doman- 
dai spiegazione, e mi venne risposto, 
che cora/mizzarsi vuol dire presen- 
tarsi; e che fare le sue occorrenze 
vale lo stesso che fare i suoi passi. 
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Io sostenni, che questa frase portava 
un altro significato; e citai questi 
versi di un antico poeta: 

Il poveretto, non potendo piùe. 
Calò le brache con tutto decoro, 
E fece in piazza le occorrenze sue. 

(Ugolini). 

CORONAMENTO. La presa di Roma 
fu il coronamento' dell'unità d'Ita- 
lia; - dirai bene il Compimento, Na- 
poleone III disse il Coronamento del- 
l' Edi/lzio, 

CORPO. Andare in corpo, per es.: 
Si imirono gli alunni, e andarono in 
corpo dal Preside a esporre le loro 
ragioni. Questo modo di dire, di nuo- 
vo conio, deve essere messo al ban- 
do. Invece potrai usare Andare in 
m^assa, che ha bonissimi esempj, o 
semplicemente Andar uniti. Comr 
prare in corpo usano molti per Comr 
prare in m,onte. Giiàrdati da simile 
strafalcione; né francesemente use- 
rai Gettarsi in unHm,presa a corpo 
perdiUo, ma a capo fitto, a corpo 
morto. 

CORPORAZIONE. « Compagnia di 
più persone, le quali vivono sotto 
una regola e con leggi comuni per 
quanto riguarda il loro istituto di 
vita o la loro professione. Dal latino 
barbaro corporatio; inglese e fran- 
cese corporation. » Cosi la N. C. (Ri- 
gutihi). Se non ti piacesse Corpo- 
razione, potrai usare Com^unità, Con- 
gregazione, Ordine, Regola ecc. • 

CORRENTE. Usano gli ufflcj muni- 
cipali di dire: Stare in corrente, es- 
sere in corrente, quando nello sta- 
bilito termine hanno compiti i loro 
atti. Il Vocabolario ci dà conto cor- 
rente, cioè ohe si scrive ogni giorno: 
modo di dire, che per poco differisce 
dallo stare in corrente. Fuggi met- 
tere in corrente per inform^re'^ es.: 
Mettetemi in corrente o al corrente 
di ciò che succede costà. Nemmeno 
userai: La corrente delle idee, in 
luogo di corso delle idee, (Ugolini). 

CORRESPONSIONE, per Pagamento, 
Prezzo; es.: Ho venduto tutto il mio 
mobile per la corresponsione di lire 
700; ovvero per Salario, Paga, As- 
segnam^ento, Mercede, Compenso; es: 
Fu eletto a un ufficio con l'annuale 
corresponsione di lire 4000; ovvero 
per Compenso; es.: Abbiamo permu- 
tate le nostre case; ma mi fu pagata 



una corresponsione di lire 604. Tutti 
modi da riprovarsi; giacché corre- 
sponsione manca in ogni significato : 
né c'importa di questa mancanza, a- 
vendo tanti altri schietti modi da 
supplirvi. (Ugolini). 

CORRETTO. Es. : L'avvocato in que- 
st'affare non ha tenuta una condotta 
corretta - I vostri modi non sono 
corretti. Cambia Corretto con Rego- 
lare, e andrà meglio. Potrai dire 
però uom>o, giovane, popolo corret- 
to, per costwmato , m,oderaio, virtuo- 
so, castigato, 

CORRISPONDERE. Usano Corrispon- 
dere per Mallevare, Sodare, Entrar 
m,allevadore. Far sodo, ma é un er- 
rore; come pure é modo errato il 
dire, per es. : Quando sarai partito, ci 
corrisponderemo, per ci scriveremo, 

CORRISPOSTA non userai per Pa- 
gamento, Pigione, Affitto, Pensione 
ed anche per Tributo, Tassa, Impe- 
sta; per es.: Ieri pagai per ricchezza 
mobile la corrisposta di lire 60. 

CORRIVARSI, per Corrucciarsi, In- 
dispettirsi, si usa comunemente e ma- 
le nelle province meridionali. Es. : 
Francesco si è corriva to, perché non 
volli prestargli dieci lire. 

CORRIVO. Es.: Non ho voluto pre- 
stare a Pietro il fucile, ed ha preso 
il coìTivo ; dirai : E si e corrucciato, 
indispettito. 

CORSA. « La N. e. sotto a questa 
voce pone due paragrafi, nel primo 
dei quali é detto: « Corsa dicesi cia- 
scuno dei viaggi che, dentro la gior- 
nata, si fanno dai convogli sulle 
strade ferrate, dalle diligenze e si- 
mili. » E nel secondo: « Parlandosi 
di pubbliche vetture, dicesi quel bre- 
ve tragitto che fanno da luogo a luo- 
go, e per un prezzo determinato da 
tariffa, dentro alle mura o alla cinta 
della città. » Sono, non c'è dubbio, 
sensi nuovi, ma accettabilissimi. » 
(Rigutini). 

CORSO (In). Es.: I regolamenti in 
corso non permettono l'occupazione 
del suolo pubblico. Si dirà meglio: i 
regolamenti in vigore. Si dirà bene 
però moneta in corso, o fuori di 
corso. Tornerà anche iene il dire 
Corso di m,edicina, Corso di scienze 
fisiche, Corso di lezioni. Corso di 
una scienza, modi che la N. G. re- 
gistra con esempj del Galileo, del 



CORTIGIANISMO 



— .70 — 



CREMA 



Bartoli, del Segneri, del Crudeli e 
del Bracci. 

CORTIGIANISMO è parola non re- 
gistrata e che oggi si usa volentieri 
per Cortigianeria, 

CORVÈ. Fa' di non imbrattare una 
scrittura italiana con questa parola 
francese, che si scrive corvée: l'ab- 
biamo udita usare per indicar le fac- 
cende che i soldati fanno a vicenda 
nel quartiere; e veramente nella lin- 
gua francese ha tra gli altri signifi- 
cati anche questo ; ma si vuol lascia- 
re ai Francesi. Tu puoi dire servizio 
a vicenda. (Ugolini). 

COSCIENZIOSO.. Si affibbia quest'e- 
piteto alle parole opera, lavoro e 
simili. P. es.: Ogni più lieve opera 
dell'uomo saggio e probo è coscien- 
ziosa. Perchè voler dare la coscienza 
all'opera, che è frutto della coscienza 
stessa usurpata a chi l' opera produs- 
se ? Ci pare ridicolo quest' uso della 
voce coscienzioso, e la rifiuteremo 
sempre, usando Fatto con coscienza. 
Accurato, Diligente ecc. 

COSPICUO o CONSPICUO, metafori- 
camente per Glorioso, Chiaro, IllUr 
stre, starà bene; ma il dire, peres.: 
Patrimono cospicuo, vincite cospi- 
cua, per grande; causa cospicua, per 
importante, ci sembra modo sguajato. 
Cospicuità poi non è voce da adope- 
rarsi, finché non se n' abbiano buoni 
esempj. (Ugolini). 

COSTÀ, COSTÌ, per Qua e Qui e 
Cotesto e Cotesta per Qu^to. e Que- 
sta, si usa in diverse province del- 
l' Italia superiore : la grammatica pe- 
rò ne avverte che Costi, Costà si- 
gnifica luogo lontano da chi parla o 
scrive e vicino a quello cui si parla * 
o si scrive, Cotesto e cotesta poi si 
usa quando si vuole indicare cosa 
lontana da colui che parla e vicina 
a chi ascolta. 

COSTARE. Il dire costi che costi, 
per intendere che una cosa la si vuol 
comprare a qualunque prezzo, a ò- 
gni costo, è frase che sa di francese; 
meglio : . Costi quel che vuol costare. 

COSTATARE. Vedi Constatare. 

COSTÌ. Vedi COSTÀ. 

COSTITUIRE. È da fuggirsi nei si- 
gnificati dei seguenti esempj: Godo 
di potermi costituire - Colgo la cir- 
costanza per costituirmi coi senti- 



menti della più alta stima - Mi co- 
stituisco devotissimo vostro servo. In 
luogo di queste false, anzi erronee 
espressioni, si dica come i nostri 
migliori maestri sapevano fare: Ix 
bacio devota/mente le mani, me le 
raccomando, oni dico come sono suo 
servo ecc. (Valeriani). 

COSTITUIRSI, viene spesso e vo- 
lentieri adoperato in senso di Arric- 
chire: Tizio si è costituito. Ma non 
è modo di nostra liifgua. 

COSTRURRE, per Costruire, è voce 
barbara, che si ode spesso nelle pro- 
vince dell'Italia superiore. 

COSTUME. Spesso in carnevale ti 
avverrà di leggere nei giornali: In 
casa della marchesa B. ieri sera vi 
fu ballo in costu/me - La contessa C. 
indossava un bel costuma ecc. Non rir 
peterai queste frasi, che sono schiet- 
tamente francesi. Né dirai: Tizio si 
é fatto un bel costuwie, invece di : Ti- 
zio si è fatto un bel vestito tutto di 
un colore. 

COTESTA e COTESTO. V. Costà. 

COTESTI. V. Questi. 

COXTERIA, per Brigata, Compa- 
gnia, Crocchio, Cricca, Com^bricco- 
la, ma in senso poco buono, non si 
usa tra noi: ma, registrandola il Lis- 
soni, si deve credere che si usi o 
si usasse tra i Lombardi. Egli, a ra- 
gione, la chiama voce da osteria, (U- 
golini). 

OR 

CREMA. Nel dare i ragguagli di u- 
na festa, di un convito, di una se- 
rata di gala al teatro, per dire che 
c'era il flore, la parte più eletta, più 
notabile della cittadinanza, la senti 
indicare con la frase : La crem^ deh 
la società l Ma badiamo che la crem,a 
inacidisce! Lettore, lascia ai gazzet- 
tieri questa Creme, sorella carnale 
della /ine-fleure e dell'altra brittanica 
high-life, perché costoro, non sapen- 
do la lingua propria, ricorrono alle 
straniere, e anche per dare ad in- 
tendere (a' grulli ve') che essi sono 
saputi. (Lessico). Il Rigutini registra 
la voce -nel Vocabolario della lingua 
parlata, e la vuole usata nel linguag- 
gio famigliare, e spesso con qualche 
beffa. Oggi poi si trovano anche i 
guanti alla crem,a, e sentirai i bel- 
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limbustr, che vogliono darsi dell'a- 
ria, chiedere non più un pajo di 
guanti color paglia o giallo chiaro, 
ma alla iyremAi, Non ci farà maravi- 
glia se sentiremo chiedere anche i 
. guanti al ribes o alla vainiglia, 

CRIMINALE. Porre uno in orimi- 
naie usano dire in qualche luogo 
per accusare o querelare taluno in 
tribunale, per qualche colpa o de- 
litto commesso. È frase da fuggirsi. 

CRISI e CRISE chiamano i medici 
quel cambiamento notevole o in be- 
ne o in male, che avviene nel corso 
di una malattia, e pel quale è facile 
giudicare se il malato guarirà o no. 
Oggi si abusa di questa voce in sen- 
so traslato, come : Crisi ministeriale, 
Crisi m^onetaria, Crisi vinaria. Cri- 
si commerciale ecc. Dirai: M(ymento, 
Tem>po difficile o pericoloso pel Mi- 
nistero, pel commercio, per la ven- 
dita dei vini ecc. 

CRITICO. Es.: Sono momenti critici 
per la Nazione - Giovanni trovasi in 
critiche circostanze. Gambierai con 
Difficili, Pericolosi, Gravi, 

CROCE chiamano quell'ago che i 
Fiorentini dicono tanto bene twici- 
netto.Così invece di lavoro a crocè^ 
potrai dire lavoro a uncinetto, 

CROLLARE. Estendendo questa pa- 
rola anche al senso di cadere, rovi- 
nare, è un dare all'italiano crollare 
il senso del francese crouler, s^ecrour 
ler; p, es.: Il romano impero, assa- 
lito dai barbari, consumato da' suoi 
vi^, finalmente con Augustolo crollò. 
Crollare altro non significa in nostra 
lingua, che scuotere, abitare; e Dante 
cantò: « Sta, come torre, ferino, che 
non crolla Giammai la cima per sof- 
fiar de' venti. » (Ugolini). È però, an- 
che in questo senso, parola d'uso co- 
mune e registrata dalla N. G. 

CROLLO. Vedi Crollare. 

ou 

CUI. È frequentissimo l'uso di di- 
re, per es. : Il di cui debito, dei di cui 
pregi, alla cui protezione. Dice il Lis- 
soni : « Se a tutto rigore non posso- 
no dirsi errori, non lasciano però di 
esser modi sconci; tanto più poi, 
quanda se ne fa un uso continuo. » 
Chi ama di scrivere correttamente, 
dirà sempre : Il cui debito o debito del 



quale, de? cui pregi, alla cui prote- 
zione ecc. Alcuni ne fanno ancora 
cattivo uso anteponendogli il per. 
Vedi Per gul (Ugolini). 

CUL DI SACCO. Cosi chiamano in 
Romagna^uella strada che è chiusa 
in fondo e non ha riuscita. È il fran- 
cese cui de sac, che, come ne av- 
verte il Rigutini, in Toscana chia- 
mano Ronco, 

CUMULATIVAMENTE, scrive l'Ugo- 
lini, per Insieme, Congitmtamsnte, 
per es.: Il magistrato, cumulativa- 
mente al Consiglio, rigettò la do- 
manda. Cum^iUativa/mente significa in 
onodo cu/mulativo ; e l'unico esempio 
del Magalotti, recato dal Vocabolario 
del Manuzzi, non può adattarsi ad 
aitalo significato. 

CUMULATIVO. Negli uflacj delle 
strade ferrate dicesi servizio comur 
lativò la trasmissione di robe o il 
viaggiare sulle strade appartenenti 
alle diverse compagnie. Se questo 
servizio si dicesse, a mo' d'esempio, 
o Misto o Generale, non sarebbe me- 
glio? Si runa come l'altra voce sa- 
rebber in opposizione a Speciale, 

CUORE. Vedi Leggiero. 

CUPONE. Chiamano cosi alla fran- 
cese quel polizzino, che sta attac- 
cato alle cartelle del debito pubblico, 
e che si rilascia per il pagamento del 
frutto. Dirai Cedola, 

CURATELA, dal francese curatene, 
dicono l'ufficio di curatore, e che 
rettamente dovrebbe chiamarsi Ct4ra, 
Però è voce comune e forse neces- 
saria. 

CURATOLO. In alcune province del 
Napoletaiito cosi chiamasi quel con- 
tadino, che ha cura della campagna 
e soprainténde ai lavori che vi si 
fanno, e che per noi nelle Marche 
sarebbe una specie di fattore; ma 
non è parola italiana. 

CURIOSARE è voce della quale fan- 
no molto uso i Napoletani e i Lom- 
bardi, pei quali significa Andare os- 
servando a fine di curiosità. Il Ri- 
gutini dice, che forse meglio sareb- 
be curioseggiare, 

DA 

DA, Questa preposizione non vuol 
troncarsi, ovvero elidersi, se non di 
raro, quando il senso non ne pati- 
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sca danno e non possa scambiarsi 
con di, quantunque vi sia qualche 
esempio in contrario; giacché la pri- 
ma dote dello scrittore è la chiarez- 
za, Es.: Non vi è grande distanza 
d'Algeri ad Orano - D'Or^eto a Ro-. 
ma corre la distanza di settanta mi- 
glia. In questi casi è meglio usar da» 
(Ugolini). Alcuni scrivono col D apo- 
strofato certe preposizioni o awerbj 
composti con Da e un'altra parola 
cominciante con A, come : J^acoa/nto, 
jy allato, ly appresso: Scriverai: Dac- 
canto, Dallato, Dappresso; oppure: 
Da ca/rUo, Da lato. Da presso, come 
gli a/ntichi. 

DANDÀ è voce sconcia usitatissima 
nelle province meridionali per Quo- 
ta, Parte, p. es.: Ieri pagai l'ultima 
danda del mio debito. 

DANNATO. Per es.: Se per dannar 
ta ipotesi venisse l'Ispettore, tu sa- 
resti sospeso. Dovrà dirsi invece: Se 
per ipotesi improbabile o impossibile 
ad avverarsi; e si lascerà ai curiali 
la dannata ipotesi. 

DANZANTE, in casa del Marchese 
vi fu una soarè danzcmte: brutto 
gallicismo che varrebbe Serata che 
danza; italianamente dirai Festa di 
&a??o. Altrettanto dicasi di Veglia dan- 
zante, Yedi anche Soarè. 

D'APPRESSO, per In conseguenza, 
Dopo; per es.: D'appresso le vostre 
osservazioni ho cambiato avviso - I 
notaj sono creati a vita dal princi- 
pe, d'appresso presentazione da farsi 
da' capi de' tribunali. Possiamo usare 
a/ppresso per dopo ; e ne abbiamo e- 
sempj nel Vocabolario; ma non si 
trova il d^appresso nel suddetto si- 
gnificato. (Ugolini). 

DARE nel congiuntivo fa desti, de- 
ste, dessi, desse, dessero, non dasti 
ecc. Sono poi frasi da evitarsi. Dare 
a^gli occhi per Negli occhi ^ Dare aur 
torizzazione per Dare autorità, far 
colta o Autorizzare, Dare sfogo. Dare 
evasione per Dare risposta, replica. 
Eseguire, Disbrigare, secondo il caso. 

DARE APPUNTAMENTO, v. appun-^ 

TAMENTO. 

DATA non si adopera, scrive l'U- 
golini, che per significare il tempo 
in cui fu scritta una lettera; ma è 
un abuso estendere questa voce ai 
seguenti significati, per es.: Il mio 
servizio è di lunga data, o ha la da- 



ta di dieci anni; dirai è di lung& 
tempo, è di dieci anni; ovvero: Il 
mio diritto ha una data anteriore al 
vostro (cioè è anteriore)» Potra?in* 
le suddette frasi tollerarsi in istile 
giocoso o satirico: « Ritinto giovine 
Di vecchia data » disse il Giusti. La 
N. G. accoglie Data in questo senso 
con un esempio del Pananti. 

DATARE (A), per Dalla data, Es.: 
A datare dal primo dell'anno; non è- 
modo molto felice, e lo usano solo 
quelli -che ormeggiano i Francesi, 
che possiedono il loro dater. Potrà 
dirsi a cominciare, com,incia/ndo dal 
primo delVanno. Vero è che il Vo- 
cabolario di Napoli lo registra, e al- 
cuni lo difendono, ed è in uso an- 
che in Toscana; e potrebbe tollerarsi 
nello stile -famigliare. (Ugolini). 

DATATO. Es.: La vostra istanza, dar 
tata il 7 giugno, fu respinta; dirai 
invece la vostra istanza in data, con 
data, sotto data del.... Si potrà anche 
con eleganza usare dato aggettivo e 
dire col Caro: lettera data il I a- 
prile. 

DATO, pel" Prova, Fondamento, 
Sicurezza, Inform>azioni, è registra- 
to nella N. C; p. es.: Voi non avete 
dati certi per assicurare quanto dite. 
Sarà meglio però lasciare questa voce 
ai matematici e usare quelle più so- 
pra accennate. 

DB ? 

DEBÀ, per Discussione di una cau- 
sa in tribimale, è parola tolta dal 
francese da rimandarsi a' confini, 

DEBATTERB. Vedi Dibattere. 

DEBITORE. « Con citazione direttis- 
sima,.... (Lettore, non credere che si 
tratti di un treno di strada ferrata. 
Vedi Citazione, e saprai che vale il 
direttissima). Dunque: « Con citazio- 
ne direttissima venivano ieri tradotti 
avanti il tribunale correzionale (ri- 
ma in ale l) T. A. ed E. R., come de- 
bitori d'ingiuria e di resistenza alla 
forza pubblica. » Così un giornale 
fiorentino. Debitore dHngiurie e di 
resistenze, vale che dovevano ingiu- 
riare e resistere, e se furono con- 
dotti davanti al tribunale con citor- 
zione direttissima, fu perchè non 
avevano ingiuriato né resistito! Ma 
lo vedete, si o no, signori belli, a 
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quali sformati qui prò quo si dà di 
naso, quando non si serba la pro- 
prietà dei vocaboli, e loro si barat- 
tano i significati? Debitore, per Iwr 
putcuo, Accusato, Incolpato^ è ap- 
punto un baratto, e rammentatevi 
che chi baratta, s'imbratta. E nem- 
meno è una bella cosa il dire Debi- 
tore alla o della giustizia di colui 
che dee esser punito di un delitto 
dal magistrato, (Lessico). 

DEBORDAMENTO , DEBORDARE, sono 
due sconci gallicismi, che usano al- 
cuni invece di Trabocca/mento, Ri- 
donda/mento, Straripa/mento, Tra- 
bocca/re, Ridondare, Straripare, Dar 
fuori. * 

DEBORDARE, v. debordamento. 

DEBOSGIA, DEBOSOIAMENTO, DE- 
BOSCIATO, DIBOSOIATO, sono pretti 
francesismi da rimandarsi al confl- 
lie; per es.: Matteo è un debosciato, 
e finirà male. Dirai: Matteo è rotto 
a ogni vizio, e finirà male. Potrai 
anche usare Sfrenatezza, Dissolutez- 
za, Corruttela, Soostu/matezza, Sre- 
golatezza, e così Corrotto, Dissolur 
to ecc. 

DEBOSCIAMENTO } ^ deboscia 
DEBOSCIATO J ^* ijeboscia. 

DEBUTTANTE. V. Debutto. 

DEBUTTO, DEBUTTARE, DEBUT- 
TANTE sono voci che somigliano co- 
me due gocce d'acqua a Débuter, De- 
butani, Début, ed ecco quanto sensa- 
tamente scrive il Parenti intorno a 
queste parole: « Debuttare e Debutto, 
Questo monstrum, horrendu/m, con- 
dotto pel nostro bel mondo dalle 
rive della Senna sino a quelle del 
Sebeto, per significare la prima com- 
parsa di un cantante o di un reci- 
tante sopra le scene, va cedendo luo- 
go davanti agli scherni di chi serba 
ancora senso italiano. Si presenta in 
sua vece il dignitoso esordire. » vedi 
Esordiente. 

DECADENZA, v. Decadere. 

DECADERE, DECADENZA, DECADI- 
MENTO, DECADUTO da un diritto, 
sono voci di uso, ma da lasciarsi ai 
legali: giacché Decat^ere significaselo 
Scadere, Scemar di grandezza; e non 
Perdere un diritto, una ragione ecc. 
Anche al Viani sembra preferibile 
Cadere della ragione, del diritto, ben- 
ché l'altra maniera non gli sembri 
né impropria né falsa. (Ugolini). La 



N. G. registra Decadere e Decadenza, 
come nota il Rigutini, sull'autorità 
dell'uso, ma non è un uso bello. 

DECADIMENTO ) ^r ^ . 
DECADUTO •} V. DECADERE. 

DECAMPARE. « Questo verbo preso 
tale e quale dal francese Décamper, 
ha nella propria lingua il senso pro- 
prio di Levare il campo, l'alloggia- 
mento, Sloggiare; quindi fu per esten- 
sione trasferito a significare Ritirarsi 
precipitosamente da qualche luogo. » 
(Rigutini). A noi però non è bastata 
l'accettare il senso che ha Decampa- 
re nella lingua francese, ed abbiam 
creato il Deca/mpare da una opinio- 
ne, da una risoluzione, da un dir 
ritto, da un proposito, senza curare 
le belle voci italiane Rimoversi, Ri- 
tirarsi, Discredersi, Ritrattarsi, Ri- 
nunziare, Cedere, Desistere, Darsi 
per vinto. Ricredersi, 

DECESSO, per Morto, è un inutile 
latinismo; per es.: Pel decesso dello 
zio, Cecco ereditò una grossa som- 
ma. Né userai Decesso, agg., per Tra- 
scorso, Passarlo,' Decorso, come: Nel 
decesso mese ebbi ima grave sven- 
tura. 

DECEZIONB, per Inganno, è un 
brutto francesismo e da evitarsi, quan- 
tunque abbia un esempio del Cavalca, 

DECIDERE. Sta bene il dire Deci- 
dere una causa, una questione, ma 
non va bene usare Decidersi per jRf- 
solversi, Determ>inarsi, p. es. : Ho de- 
ciso di andare a Roma. Altrettanto 
dicasi di Decisione. 

DECISAMENTE. Es.: Questo sconcia 
deve decisamente terminare. Dirai: 
In ogni m^odo. Assolutamente, Riso- 
luta/mente. Anche il dire Decisa/men- 
te, voi commettete uno sproposito. 
Partite poi per Napoli? - i)ecis<awnew- 
te. Sono modi francesi; e tu userai: 
Cemtamente, Senza fallo. Senza dub- 
bio. Assoluta/mente, 

DECISIONE. V. Decidere. 

DECISO, sust. Es.: Secondò il de- 
ciso, domani si farà l'atto legale di 
vendita. Si dirà: Secondo quanto fu 
stabilito, determ>inaAo, concordato. Al-, 
tro errore è il dire Uom^o deciso per 
fermio, pronto, risoluto: é il decide 
dei francesi. 

DECLINARE t*n incarico, un ufficio, 
un onore ecc., per Rifiutare, Riour 
sare. Non accettare. Rinunciare, mi 
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par modo non bello. Declinare U no- 
me poi è ridicolo, e a questo pro- 
posito narrerò una storiella che, se 
non è vera, è ben trovata. Nel 1862 
si discuteva una causa erimlnale nel 
Tribunale di Il Presidente, un Pie- 
montese di buona pasta, comincia 
l'interrogatorio dei testimoni, e il 
primo chiamato fu un Toscano. Der 
•cUnate il vostro nome, principia l'ot- 
timo Magistrato, e il Toscano di ri- 
mando con tutta serietà: Pasquale, di 
Pasquale, a Pasquale, Pasquale, o Pa- 
squale, da Pasquale. Nella sala vi fu 
uno scoppio d' ilarità, e il povero Pre- 
sidente rimase di stucco I 

« 

DECONTO. Es.: Compiute le spese 
dei lavori, nella somma per essi sta- 
bilita, ài trovò un deconto di lire 800. 
Dirai un Avanzo, im Resto ecc. 

DECOMPORRE. Es.: Decomponete il 
, palco, e portate il legname nei ma- 
gazzini. Qui userai Scomporre, e la- 
scerai a' chimici il Decomporre, 

DECORAZIONE, si è molto bistic- 
ciato e si bisticcia ancora se si può 
usare questa voce per indicare quel 
ciondolo che comunemente chiamasi 
Croce, Considerando che sopra cento 
insigniti, per novanta almeno è una 
vera decorazione, nello stretto senso 
della parola, si può lasciare il passo 
a Decorazione. 

DECORRENDO, per Da decorrere, co- 
me Fruiti decorsi e decorrendi, non 
solo lo chiamerò col signor Meschini 
un latinismo, ma anche uno spropo- 
sitato latinismo; poiché non direbbe 
in latino decurrendiis, non lo com- 
portando la natura neutra di decurro, 
<ihe esclude forme e sensi passivi, e 
lo stesso non comporta la sua natura 
di neutro l'italiano Decorrere, Devesi 
dunque- dire: Frutti decorsie da de- 
correre. Cosi il RigutinL 

DECORRENTI. In alcune parti della 
Marca, e specialmente nella Provin- 
cia di Pesaro, chiamano Decorrenti 
quei travicelli sottili che si pongono 
tra un trave e l'altro per sostegno 
<ie' pavimenti e tetti. Il Vocabolario 
li chiama correnti, 

DECORRIBELE. Es.: I frutti saranno 
DecorribiU dal principio del mese 
venturo. Dirai che i frutti comince- 
ranno a decorrere ecc. Decorribile 



non trovasi registrato nei buoni yo- 
cabolarj. 

DECORRIMENTO. vedi Degorsione. 

DECORSIONE. Es.: Nella somma as- 
segnatavi dal Tribunale la Decorsione 
dei frutti comincerà dal giorno in 
cui fu pubblicata la sentenza. Né De- 
corsione, né Decorrimento non sono 
voci registrate nei buoni vocabolarj, 
e perciò dirai che i frutti dovranno 
pagarsi dal giorno ecc. 

DECOTTO. Decotto per Fallito, usano 
spesso i curiali, e lasciamolo ad essi. 
Es.: Agostino morì decoito. 

DECOZIONE. Vedi Decotto. 

DECRETAZIONE, per Decreto, è un 
barbarismo non necessario, e lascia- 
molo agli sciupalingua. 

DEOUBITANTE. Abbiamo» Decubito 
per il giacere in letto, ma non ab- 
biamo il Decubitante, perchè Decutfl- 
tare manca ai vocabolarj. 

DECURTARE. Es.: Ho ricevuta la 
nota, ma l'ho decurtata di venti lire. 
Dirai vi ho sottratte, detratte lire 20 
o l'ho dim>inuita, ridotta di L. 20. 

DEDURRE, per Produrre, Allegare, 
è voce della quale si fa uso »el Foro, 
e dovrebbe restarvi. Dedurre poi a 
puì)ì>lica notizia per Fare pubbUeor 
mente noto, è da lasciarsi, come nota 
il Rigutini, al linguaggio burocra- 
tico. 

DEFENSIONALE. Es.: Nella causa 
per omicidio, che si discusse ieri in 
Tribunale, furono interrogati 22 te- 
stimoni defensionali; dirai testimxìni 
a difesa, prove a difesa, 

DEGUSTARE e DEGUSTAMENTO, so- 
no latinismi non belli e inutili, a- 
vendo Assaggiare e Assaggio, 

DEFERIRE cariche, onore, impie- 
ghi, è modo che ha buoni esempj, 
ma sarà sempre più elegante Con- 
ferire, 

DEFEZIONARE, per Abbandonare, 
Disertare, non userai né in senso 
proprio, né in senso figurato. Es.: 
Ventisette soldati defezionarono dal 
XIII Reggimento. Diversi repubbli- 
cani hanno defezionato il partito per 
passare in quello socialista* 

DEFEZIONE, vedi Defezionare. 

DEFICIT é un latinismo inùtile, per- 
chè Disavanzo, Mancanza, Manco, 
Perdita possono ben supplirla. 
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DEFILARE è il Dèfller francese, e 
vale Sciogliere le ordinanze di una 
schiera, e far marciare in fila. Noi 
abbiamo il verbo Sfilare, né torna 
bene cambiarlo. 

DEFILÉ. Sconcia voce francese, che 
cambieremo con Sfilata, 

DEFUNTO. Oggi non si dice più che 
il tale dei tali morì ai tanti del mese, 
'ma si rese defunto lì È proprio roba 
da pazzi! 

DEGENTE è un latinismo brutto e 
inutile e da lasciarsi al linguaggio 
curialesco. 

DEGLUTIRE, DEGLUTIZIONE, sono 
voci che derivano dal latino e da la- 
sciarsi molto volentieri ai medici, 
potendosi dire in buon italiano In- 
ghiottire, Inghiottimento. 

DEGLUTIZIONE. Vedi Deglutire. 

DELAZIONE. Dicono i notaj: Le 
parti giurarono, toccate le scritture 
a delazione di me notajo: cioè Pre- 
sentale da me notajo. Senza preten- 
dere di spossessare questi pubblici 
ufficiali di tal parola, diciam solo, 
che Delazióne s'intende in italiano, 
per Accusa segreta. Delazione, dela- 
tore d'armi proibite, cioè che porta 
armi proibite, sono voci che non 
devono invidiarsi ai processanti. (U- 
golini). 

DEGRADARE, DEGRADANTE, DEGRA- 
DATO: * I sensi figurati di Avvilire, 
Render vile, abietto. Che avvilisce. 
Che rende abietto, Avvilito, Peso vile, 
abietto, ci sono venuti, senz' alcun 
dubbio, dal francese, e la Nuova Cru- 
sca li registra senza esempi, salvo 
Degradato ctfe ne ha uno del Leo- 
pardi ed oggi ne avrebbe un altro 
del Giusti. Il popolo non conosce 
quest'uso, ed io vorrei astenermene 
sempre. È poi sconcio gallicismo l'u- 
sarlo per Deteriorare, Guastare, Sciu- 
pare, rif. ad oggetto che si usi. Un'av- 
vertenza ortografica mi par necessa- 
ria; ed è che allorquando s'intende 
Deporre dal grado o dignità, si scriva 
Degradare, Degradazione, e quando 
Diminuire di grado, la intensità dei 
colori, delle ombre ecc., si scriva De- 
grondare. Degradazione, sebbene gli 
esempj dell'una e dell'altra forma 
siano promiscui. Cosi il Rigutini. 

DELIBERA, per Deliberazione, Ri- 
soluzione, Determinazione. È questo 
un mozzicone vezzeggiato oltre ogni 



credere da molti pubblici uffiziali. 
Es.: Delibera del magistrato, del Con- 
siglio, della podestà tutelare; si sfug- 
ga in questo senso, e anche in quello 
di appalto, atto d'asta, aggiudica- 
zione; p. es.: Oggi si è fatta la deli' 
bera del nuow) ponte. (Ugolfni). • 

DELIBERARE. Tra gli altri signifi- 
cati di questa parola vi è pur quello 
di Accordare, Concedere; e potranno 
forse sostenersi in questo caso le 
frasi di Deliberare un appalto, un 
lavoro, un provento e simili; ma 
sembra meglio dire Appaltare, Allo- 
gare, Aggiudicare, ed anche Liberare 
u/n lavoro ecc. ; giacché il deliberare 
un appalto a chi ha le qualità volute 
dai capitoli, non è un accorda/re, o 
un concedere come per fav(yre, ma 
un atto di giustizia. Il Tommaseo 
{Rie, num. 7, pag. 110) tassa la frase 
- Deliberare sul partito ch'io debbo 
prendere - e vi sostituisce, entrare in 
deliberazione del consiglio da pren- 
dale. Infatti il Vocabolario non reca 
alcun esempio di Deliberare accop- 
piato con la particella sul. A volere 
scrivere però con precisione, il De- 
liberare è diverso dal Determinare: 
« Quando si Delibera, dice il Dumont 
(nota alla pag. 29 della Tattica delle 
Assemblee Legislative di Bentham, Na- 
poli 18t0, per Franceschi), uno è 
dubbioso; e fino a che la delibera- 
zione continua, non si è presa riso- 
luzione. Il tipo di deliberazione è li- 
brare ; star cioè in bilancia. » Anche 
il Tommaseo conviene in questa sen- 
tenza (Sin, Deliberare). Vero è che il 
Vocabolario di Napoli reca un esem- 
pio del Davanzati che suona così: 
« Il seguente giorno il Cancelliere 
disse quanto avean deliberato gli Stati 
sopra la richiesta del legato. » A ciò 
aggiunge il Valeria ni essere modo fa- 
migliarissimo ai Toscani usare que- 
sto verbo con il su o sopra dopo. 
(Ugolini). 

DELIBERATARIO. Così chiamano 
molti colui al quale in un incanto 
fu aggiudicato Mn lavoro o qualche 
oggetto; tu dirai Accollatario o Ag- 
giudicatario, 

DELIBERAZIONE. Vedi Deliberare. 

DELICATO. * Dal senso proprio di 
Soave al tatto. Morbido, Liscio, si 
trasferi agli oggetti proprj degli altri 
sensi: Un colore delicato, Un cibo 
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delicato, Urta voce, Un odore deli- 
cato; poi si trasferi a lavori, opere, 
sia di ma^o, sia di mente: Lùvoro 
delicato, Opera delicata, Congegno 
delicato ; poi alla costituzione, al tem- 
peramento della persona per Gracile, 
IH fìyra gentile; poi a' suoi costumi, 
alla sua indole per Molle, Dedito alle 
delizie, ai piaceri; poi ad alcuno dei 
sensi o ad alcuna delle facoltà del- 
l'anima per Capace delle più sottili 
e tenui impressioni; e finalmente a 
persona Che ha scrupolosa coscienza. 
Di squisito sentimento mirale. Che 
osserva e vuole osservate, anche nelle 
menome cose, le leggi delV onestà, della 
giuMizia, della convenienza; detto 
anche della Coscienza stessa. » Cosi 
il Rigutini. 

DELIMITAZIONE, vedi Delusione. 

DELUSIONE. Commettono un'im- 
proprietà coloro, e non son pochi, 
che adoperano Delusione per Disin- 
ganno, giacché Delusione significa 
Inganno, Es.: Petronio vendè il suo 
vino a Francesco, credendolo un ga- 
lantuomo, ma si trovò deluso, perchè 
non gliene fu pagato l'importo. 

DEMARCARE, DEMARCATO, DEMAR- 
CAZIONE sono frutta straniere da im- 
mondezzfigo. Es.: Oggi si demarcano 
i confini de' due poderi; domani si 
farà la dem,arcazione degli filtri. La- 
sciamo dunque a' Francesi démarquer 
e démaroation; e usiamo Limonare, 
Separare, Segnare, Contrassegnare, 
Lim^itazione, Separazione. Usano an- 
che Demarcato nel seguente signifi- 
cato : In quest'affare non ti sei tenuto 
nei termini dem>arcati dalla legge. 
Dirai indicali, prescritti, 

DEMOCRATIZZARE. Es.: il Governo 
tende a dem^ocratizzarsi. Don Ful- 
genzio prima del 1870 era un codi- 
no e dopo la presa di Roma si è de- 
w,ocratizzato ; non si direbbe meglio 
si è ca>m>biato in democratico ì 

DEMOLIRE. Es.: il Deputato B. ha 
una reputazione dem,olita, l Depu- 
tati demoliscono tutti i Ministeri, 
perchè ognun d'essi^ vorrebbe essere 
Ministro. Dirai: si distruggono, si dis- 
fanno, 

DEMONETARE e DEMONETAZIONE. 
Usano di queste voci per indicare 
che una moneta o un biglietto di 
banca è fuori di corso per aver per- 
duto il valore legale. Es.: oggi lo 



scudo è demonetato, cioè è Fuori di 
corso 

DEMORALIZZARE, DEMORALIZZA- 
ZIONE. Es.: Dopo la battaglia sul Vol- 
turno i soldati del Borbone erano 
dem,or alizzati. Quando la demx)raUz- 
zazione s'introdusse in Roma, cadde 
la repubblica e sorse l'impero. Nei 
primo caso userai Scoraggirsi, Per- 
dersi d^a/nim^o. Avvilirsi, e nel se- 
condo Scostum^tezza, Dissolutezza, 
Corruzione, Corruttela, Depravazio- 
ne, Licenza, 

DEMORALIZZAZIONE. Vedi Demora- 
lizzare. 

DENEGARE, DENEGAZIONE, per Ri- 
fiutare, Negare, Ricusare, Rifiuto, 
Repulsa, Niego, sono latinismi da 
lasciarsi al fòro. 

DENOMINAZIONE, per Titolo, viene 
tassato dal Lissoni; p. es.: Le deno- 
minazioni sonore di marchese, conte 
ecc. L'esempio addotto dal Vocabo- 
lario, tratto dalle Vite de Pittori, si 
avvicina molto a questo significato: 
« Appellano virtuosi i musici.... quan- 
do sì gloriosa denominazione non 
si conviene né anche ai filosofi. » Che 
direbbe lo scrittore di queste Vite, se 
fosse costretto di vedere le moderne 
apoteosi anche delle ballerine, non 
che de' musici? (Ugolini). 

DENUDAZIONE, DENUDAMENTO. Mi- 
gliori Nudamente, Spogliazione, 

DENUNCIA, DENUNCIARE. Meglio 
Denunzia, Denunziare, Quanto poi 
a Denu/nziare u/n trattato, un ariihi- 
stizio, si dice da coloro che vanno 
sulle orme francesi. Es.: L'Italia ha 
denunziato il trattato di commercio 
con la Francia. Noi abbiamo Disdire^ 

DEPAUPERARE, per Far povet^o, 
Impoverire, non è voce notata nella 
Crusca, ma è difesa dal Lami, a cui 
si appoggia la Nuova Crusca, e il 
Redi disse: « Ritrovavasi la detta si- 
gnora depauperata di sostanza acida 
e glutinosa nella massa dei fluidi. » 
È però molto in uso tra i medici e 
i curiali. A noi sembra voce che 
senta troppo di latino, e che siano 
da preferirsi i suoi corrispondenti. 
Non ostante in qualche caso, usata 
con giudizio, potrebbe star bene. (U- 
golini). 

DEPAUPERAZIONE. Vedi Depaupe- 
rare. 
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DEPELLITO. Es.: La sentenza fu 
depenna dalla Corte di Cassazione. 
Sergio venne depellito dai ruoli. È 
un brutto latinismo anche pel lin- 
guaggio forense, che cambieremo con 
Togliere, Cassare, Cancellare, Le- 
vare, 

DEPENNARE. Non farà certamente 
errore chi userà questo verbo, ma 
sarà sempre meglio cambiarlo con 
Cancellare, Cassare, Dar di fregò. 

DEPERIMENTO discende dal fran- 
cese Dépérissement. Es.: La salute di 
I^uigi è in continuo deperimento. Di- 
rai Scadimento, Peggiora/mento, 

DEPERIRE, per Guastarsi, Deterio- 
rarsi, ha pure origine gallica; per 
es.: Queste frutta deperiscono - Que- 
sta casa deperisce, 

DEPLORARE, significa il proprio 
gravissimo dolore col piangere o mo- 
strarlo comechessia, perciò sarà er- 
rore il dire: Io deploro il vostro 
modo di vivere, e dirai: Io biasimo, 
riprovo, 

DEPLOREVOLE, DEPLORABILE. Es.: 
Questo mobile è in uno stato deplo- 
revole. In tal caso non occorrono la- 
crime, ma un artefice che restauri il 
mobile, e dirai: Questo mobile è GtMr 
sto. Rovinalo, Deteriorato^ come me- 
glio ti piace. 

DEPOPULARE, per Disertare, De- 
vastare, Saccheggiare. È usato da Feo 
Belcari nella Vita del beato Colom- 
bini; è anche difeso, ma non è buono 
tutto ciò che si difende, e per questo 
ci sono i tribunali. Altrettanto dicasi 
di Depopulazione, 

DEPOPULAZIONE. V. Depopulare. 

DEPORSI da una carica da un uf- 
ficia, non dirai; ma Rassegnare la 
carica. Rinunzia/re alVufflzio, 

DEPOSITARIO si dice colui presso 
il quale si deposita una cosa per cu- 
stodirla; perciò non parlerebbe con 
proprietà colui che dicesse: Ieri i 
depositari della giustizia pubblica- 
rono la sentenza. Fu arrestato il la- 
dro dal popolo e consegnato ai de- 
positari della pubblica forza. Nel pri- 
mo caso userai i Giudici, il Tribic^ 
naie, e nel secondo i Carabinieri o 
le Guardie di pubblica sicurezza, o 
gli Agenti della pitbblica forza, 

DEPOSITO significa quella somma 
di danaro o altre cose preziose che 
si consegnano e si affidano altrui, 



per riaverle a tempo debito e oppor- 
tuno. Ora non sarà proprio il chia- 
mare Deposito di vino. Deposito di 
carbone. Deposito di abiti quei ne- 
go^ ove si vendono tali oggetti, ma 
dovrà dirsi: Vendita o Spoùccio di 
vino, di carbone ecc. 

DEPREZZIAMBNTO ) v. Deprezzia- 
.DEPREZZIARE ) zione. 

DEPREZZIAZIONE, per Minoramen- 
lo. Scema/mento di prezzo. Deprezza- 
msnto^ Svilimento, Scadimento, è voce 
da fuggirsi perchè di origine fran- 
cese, brutta e inutile. Dicasi altret- 
tanto di Deprezziawento e Deprez- 
ziare, 

DEPURAMENTO. Vedi Depurare. 

DEPURARE. Es.: Questa eredità, de- 
purata dai debiti, si riduce a lire 
5600. Oggi si sono depurate le par- 
tite di debito e credito. Depurare è 
voce di buona lingua; ma tutti gli 
esempj citati dal Vocabolario, che 
sono soltanto del Redi, si ristriu^ 
gonò a significare quell'operazione 
chimica, per la quale al latte si to- 
glie il cacio e il burro. Può però 
servire a indicare qualunque altra 
operazione, con cui si separano da 
una cosa quelle materie, dalle quali 
si giudica fatta impura. Ma nessuno 
de' buoni autori la usò nei sensi ac- 
cennati di sopra, o in altri consimili. 
Si potrà dire invece : Questa eredità, 
detratti i debiti, o liberata da ogni 
debito, si riduce ecc. Oggi si sono 
liquidate le partite di debito e di 
credito. (Ugolini). 

DEPUTA, per Nomina, Elezione, 
è voce da gettarsi nella spazzatura. 
Es.: Ieri si fece, d'ufllcio, la d^auta 
dell'avvocato difensore. 

DERAGLIAMENTO, v. Deragliare. 

DERAGLIARE. H treno partito da 
Napoli questa mattina è deragliato 
presso Caserta - Il deraglia/mento fu 
causa^ di gravissimi danni. - Che ne 
dici, lettore, di queste due gemme? 
Che ne dici di coloro, che le ante- 
pongono ai verbi Deviare, Sviare, 
Uscire dalle rotaie ì - Che meritereb- 
bero di esser fatti subito accademici 
della Cruscai 

DERIVANZA non trovasi registrato 
per Derivazione, Deriva/mento, né lo 
userai. 

DERIVAZIONE. Es.: In derivazione 
agli ordini ricevuti ho fatto ecc. Di- 
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rai Conf(yirvr^ agli ordini, Secondo 
gli ordini ricevuti. Per obbedire agli 
ordini. Per ordine ecc. 

DERUBARE. H Fanfani registra Ber 
roba/re spiegandolo con Dirubare; a 
JHrubare poi mette « Vedi e di' Rur 
bare »; a Derubare infine dice che 
lo usarono Jacopone da Todi e il 
Fagiuoli, e che altri lo riprende. Il 
Valeriani nota, che Derubare e De- 
ruba/mento sono voci inutili e ci deb- 
bono bastare Rubare, Ruba/mento, Il 
Viani, seguitando il Gherardini, fa 
buon viso alle parole Derubare o Dir 
rubare. Se vuoi fuggir questioni, at- 
tienti al consiglio del Valeriani (Ugo- 
lini). , 

DESER è il francese Desert II Ri- 
gutini propone in sua vece Seconda 
vnensa; e se non si trattasse che di 
frutta e formaggio, consiglia di usare 
frutta, Es.: Alla seconda mensa, o 
alle frutta, incominciarono i brin- 
disi. 

DESERTO. Asto deserta, Appello de- 
serto : il primo è modo caro agli ap- 
paltatori, l'altro agli avvocati, ed è 
autenticato dalla N. G. Sembra però 
metafora assai strana il dire: Voi la- 
sciaste la mia lettera deserta, per 
senza risposta. 

DESOLANTE e DESOLATO. Condi- 
zione desolante. Miseria desolante. 
Dirai invece Dolorosa, Affliggente, 
Sconsolante^ Sconfortante. Desolato 
add., per Sconsolato, Privo di Con- 
forto, è bella e buona voce: Donna 
desolata. 
DESOLATO. Vedi Desolante. 
DESSO, DESSA. Notano i gramma- 
tici che quando diciamo, per es., è 
desso, è dessa, con questa voce Desso 
diamo alla frase una maggiore espres- 
sione; come se dicessimo: È proprio 
lui, è proprio lei. Ma il Gherardini 
con sovrabbondanza di buoni esempj 
ha provato che ciò non sussiste, e 
che Desso e Dessa tengono sempre 
luogo di Esso. Aggiunge ancora che 
alcuni moderni fanno spiacente abu- 
so di questo Desso, « tirandolo per 
ogni buco senza necessità e senza 
vantaggio dell' armonia ; anzi con 
qualche noja delle nostre orecchie;* 
ed a cotali è pur bene il gridare un 
tantino in capo alcuna volta. » Lo 
stesso Gherardini prova, contro al 
parere di alcuni grammatici, che 



Desso e Dessa non si riferiscono sol- 
tanto a persona, ma anche a cosa. - 
(Ugolini). 

DESTINATARIO (francese Destino- 
taire). Cosi chiamasi comunemente 
colui al quale è diretta una lettera, 
una merce o qualunque altra cosa. 
Noi non abbiamo la parola che vi 
corrisponda, però possiamo dire: Con- 
segnerete la merce a chi è diretta; 
e cosi ci saremo fatti intendere par- 
lando italianamente. 

DESTINO, DESTINAZIONE, per Luo- 
go stabilito, assegnato, prescritto, de- 
signato, e anche [destinato; per-es.: 
Quando sarà egli arrivato al suo de- 
stino, o alla sua destinazione, dovrà 
presentarsi al Sindaco del luogo. Può 
dirsi destinare un luogo per a>sse- 
gnare un luogo; ma, secondo il Vo- 
cabolario, non si dirà destino, né 
destinazione, il luogo assegnato. Non- 
voglio però tacere, che il Cesari scris- 
se {Leti., II, pag. 7): « Farò opera, 
che debba ravviare la gpec^izione al 
suo vero destino. » Anche il Gior- 
dani nelle sue lettere usò destinazio- 
ne {Epist., I, 306); ma in ciò non 
pare da seguirsi, quantunque il Viani 
rechi alcuni esempj di destinazione, 
tratti dalle lettere del Segneri. Sono 
però queste voci registrate dalla N. G. 
(Ugolini). 

DETERMINARE, per Indurre, usano 
molti erratamente; per es.: Ho deter- 
m^iiiato Luigi a farmi il prestito che 
mi occorreva. 

DETERMINAZIONE. V. Deliberare. 

DETESTABILE usano spesso figura- 
tamente alla maniera francese, e per- 
• ciò abbiamo il discorso detestabile, 
la vnusica detestabile e perfino la fi- 
gura detestabile. Il signor X ha una 
figura detestabile. Detestabile vuol dire 
Abominevole, Odioso ; perciò vedi se 
può tornar bene Detestabile, come l'u- 
sano molti. Noi abbiamo Nojoso, Cat- 
tivo, Antipatico, Pessim^o, secondo il 
bisogno. 

■ DETTAGLIANTE, per Colui che ven- 
de a ^ninuto, Rivendugliolo, è parola 
francese da rimandarsi ai confini. 

DETTAGLIARE, DETTAGLIO, DET- 
TAGLIATAMENTE, per Particolariz- 
zare, Particolareggiare, Ragguagliar 
re, Descrivere, Narrare m,inuta/men- 
te per minuto. Circostanziare; e 
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COSÌ J}ettaglio e Dettagliatamente dal 
francese Détatl, Détailler, Détaillé, 
sono tutti gallicismi da fuggirsi per- 
chè non necessarj. Il Parenti alla 
parola Dettaglio ci avverte che in Ita- 
lia sarà scusata questa voce, quando 
diverranno insufficienti le narrazio- 
ni esatte, i ragguagli partioolariZ' 
zatty le circostanze, le particolarità, 
i particolari, le spezialilà. Possiamo 
anche far di meno dei comunissimi 
vendere a dettaglio o in dettaglio, e 
vendita a dettaglio, avendo il ven- 
dere a minuto, la vendita a minuto. 
Invece poi di Dettagliatamì^nte^ po- 
tremo dire Minutamente, Specificar 
taanente. Per m>inuto. Distinta/mente, 
Narrare una cosa per filo e per se- 
gno. Capo per capo, A parte a parte 
e A passo a passo. 

DETTAGLIATAMENTE. Vedi Detta- 
oli are. 
• DETTAGLIO. Vedi Dettagliare. 

DEVENIRE, per Fare, Venire al- 
Vatto di fare; per es.: Devenire alla 
concordia, devenire agli atti giudi- 
ziarj, alla stipulazione di uno istro- 
mento - brutta voce in polita scrit- 
tura; cui registrano l'Alberti per ter- 
mine forense, e il Fanfani, riportando 
questo esempio dal Davila: Form^or 
tone giuridica/mente il processo, de- 
vennero ad v/na sentenza finale. È 
voce da lanciarsi al Foro. (Ugolini). 

DEVIO, per Deviazione, è voce da 
fuggirsi. Es.: Il devio della valigia 
delle Indie porterebbe a Brindisi mol- 
to danno. 

DEVOLUTO 

DEVOLUZIONE 

DEVOLVERE, DEVOLUTO, DEVOLU- 
ZIONE. Anche qui, dice l'Ugolini, non 
si trova inutile di rammentare, non 
potersi dare a queste voci altro sen- 
so, che quello concesso loro dalle 
leggi, cioè di far passare in altro 
un dominio, un diritto ecc. astenen- 
dosi dall'usar Devoluto per Apparte- 
nente, Spettante, Dovuto, come usano 
alcuni legali, al dire del Lissoni. Av- 
verto però, che Devoluzione non tro- 
vasi nel Vocabolario. Il Betti reca 
due esempj del Bentivoglio che usa 
Devoluzione di uno Stato. Il Fanfani 
e il Manuzzi registrano questa pa- 
rola. (Ugolini). 
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DI 

• 

DI. È comunissimo l'uso erroneo- 
di questa particella in luogo di I>a, 
come nei seguenti esempj: lo vengo 
di fare una passeggiata. Io vengo 
di pranzo di mio cognato; ma deve 
dirsi : Io vengo da fare una pas- 
seggiata ecc. Qui si noti che può 
usarsi ne' suddetti esempj il verbo 
venire, che indica moto, e la prepo- 
sizione da, che indica allontanamen- 
to, ma è ridicolo francesismo il dire : 
Io vengo di dirvi. Eglino vengono 
d'arrivare ecc., giacché qui non si 
tratta di allontanamento da qualche 
cosa. Né meno dirai, secondo l'uso 
francese : Vengo di aver compito que- 
sto conto. Vengo di aver terminato 
questo libro; giacché né men qui si 
tratta di moto, né di allontanamento. 
Alcuni usano male il Di facendola 
seguire da lui o lei o costui. Vedi 
Costui, Lui. è barbarismo poi da la- 
sciarsi a' mercanti la frequente sop- 
pressione del Di. Vedi Articoll Di, 
quando è particella disgiuntiva, rad- 
doppia la s, come dice il Gherardini; 
e perciò si dovrà scrivere dissigil- 
lare, disservigio, dissonare ecc. (U- 
golini). Il Lessico osserva e bene, che 
« molti mettono erratamente la par- 
ticella Di in alcuni modi avverbiali, 
come p. es. : Si dice e si scrive a tutto 
pasto: In di grosso, come Vendere 
una m^ercanzia in di grosso, ma quel 
di non è che una mala zeppa, e me- 
glio sarà il dire in grosso. » E si 
usa male, seguita lo stesso Lessico, 
la preposizione articolata Del invece 
della semplice Di nelle frasi rispon- 
dere del si e del no ; essendo uso no- 
stro rispondere di si o di no. Erra- 
no stranamente alcuni usando la pre- 
posizione Di articolata in luogo della 
semplice, quando dicono, per es.: La 
tale 7ia delle ìyraccia bellissima, per 
significare che ha braccia o le brac- 
cia bellissima, quasi che avesse più 
braccia, tra le quali alcune bellissime; 
e chi dice così, fraintende l'uso to- 
scano che dice: Ha di belle braccia; 
e così dicono Ha dei denti bianchis- 
simi, invece che Ha di gran bei 
denti. La Di usata a quest omodo è 
garbata proprietà di lingua; usata 
nell'altro modo è francese. 
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DI ALETT ABILE, ad., per apparte- 
nente a dialetto, come Parole dialet- 
tali, è ammésso dalla Nuova Crusca. 

DIALOGARE. Abbiamo nel Vocabo- 
lario Dialogizzare soltanto. Il Viani 
reca un esempio del Nomi in favore 
di Dialogare usato anche dal Tom- 
maseo; mi pare voce da non dispre- 
giarsi; e guanto al suono, da prefe- 
rirsi a Dialogizzare. Dialoga/re usò 
il Giordani, ed è registrato dal Fan- 
fani. (Ugolini). 

DIANZI. Avverbio che accenna ad 
azione, a fatto compito da poco, ma 
non dirai bene per indicare un'azione 
compita innanzi a un'altra pure com- 
pita: Antonio vibhidì al coma/ndo, 
come dianzi gli era stato imposto; 
meglio Poc'anzi, Poco prima. 

DIATRIBA non trovasi nella Crusca, 
ma è registrata nel Fanfani per Di' 
sputazione, Dissertazione, Si usa però 
ora molto spesso per Invettiva e Di- 
scorso o scritto violento contro qual- 
cuno. Ve ne ha un esempio del Dati, 
ed è registrato nella Nuova Crusca. 
Però sarà bene star guardinghi nel- 
l'usare questa voce nell'ultimo signi- 
ficato. 

DIBATTERE, DIBATTIMENTO. Es.: 
Dibattute le spese dalla rendita, si è 
trovato un avanzo di lire 600. Userai 
Detrarre Defalcare, Diffalcare, Sot- 
trazione, Defalco. 

DIBATTITO, Es.: È impossibile che 
alla Ca/mera non si faccia im calo- 
roso dibattito sulle cose d'Africa. Di- 
rai meglio Dibattim^ento. 

DIBOSOIATO. Vedi Deboscia. 

DICHIARA. Questa voce è in uso 
nell'Italia superiore, e dal 1860 in 
qua si adopera comunemente. Ognun 
vede che Dichiara è formata dai tre 
quinti di Dichiarazione, che è la vera 
voce da adoperarsi. 

DICHIARARE. Io non voglio qui ri- 
vo care in dubbio, dice il Parenti, 
nessuna virtù di questo verbo; dirò 
solo, che quel perpetuo dichiararsi 
d'alcuni, in fine delle lettere, servi- 
tori devotissim,i, obbedientissim,i ecc\ 
o pure dichiarare la stima, la con- 
siderazione, il rispetto, V ossequio ecc., 
ha un non so che di solenne, di ma- 
gistrale, di pronunziativo, di giudi- 
ziale, ministeriale, diplomatico e si- 
mile, che almeno i piccoli dovreb- 
bero valersene con un poco di par- 



simonia. Meglio dicevano gli antichi: 
Mi abbia, mi tenga per servitore, o 
mi abbia nel nv/mero dei suoi servi- 
tori. Anche dichiararsi, per prote- 
stare, non è approvato dal Cesari 
{lyCtt.^ tomo II, pag. 77); p. es.: Molti 
si dichiararono contro a questa ri- 
soluzione. Ma il Gherardini e il Viani 
l'approvano con l'appoggio di buoni 
esempj. Dichiararsi con alcuno, per 
Aprirsi, Esporre Vanirne suo, trovi 
nella Giampaolaggine, (Ugolini). 
DI CONSEGUENTE. V. Conseguente. 

DIETRO. È comune nei pubblici uf- 
ficj lo scrivere per es.: Dietro infor- 
mazioni ricevute. Dietro gli ordini 
dati. Dietro il parere del medico ecc.; 
è il d^aprés dei Francesi. "Nota l'Ugo- 
lini che « l'usò il Botta in questo 
modo nella sua storia della Guerra 
Americana; ma poi si corresse nella 
secoìida edizione. » Noi abbiamo In 
considerazione. Conforma, in conse-. 
guenza. 

DIFENDERE, per Proibire, Vietare, 
ha molte buone autorità nel nostro 
Lessico, ma lo vorrei lasciato a' Fran- 
cesi, a' quali, dicono i compilatori 
napoletani, sembra oggi rimuso, Ma 
per quante autorità possano esservi 
a sostenerlo, fra le quali anche quella 
dell'Ariosto, non ha egli per noi dello 
stranissimo il leggere nei pubblici 
bandi: « Egli è difeso di, far questo, 
Difendia/mo che alcuni importi tcu- 
bacco, Niwno porti arm,i difese? * 
Se la difesa è una tutela contro in- 
giurie e pericoli, perchè scambiarla 
con la proibizione? (Valeriani). 

DIFETTO (in). Es.: Speditemi il de- 
naro che mi dovete o in difetto ri- 
correrò ai Tribunali. In difetto di de- 
nari non ho potuto fare i restauri 
occorrenti. È maniera riprovata da 
molti, ma, come ben nota il Rigutini, 
« se Difetto significa anche mancanza, 
se la maniera In mancanza non si 
riprova, che ragione v'è perchè si 
debba riprovare In difetto ì Tanfè 
vero che la Crusca la registra (Vedi 
Difetto, § XXVI, con un esempio del 
Galileo e due del Magalotti). » 

DIFFERTA non userai per Dilazio- 
ne - Vi concederò la Differta del pa- 
gamento, se sulla somma mi darete 
il frutto del sette per cento. 

DIFFBRTO, per Differito, si legge 
continuamente, dice il Valeriani, e 
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per entro a' nostri giornaletti, e nei 
cartelloni, e,' quel che è peggio, nelle 
Citazioni, Sentenze, Leggi, Bandi, Gri- 
de, del quale segretarj e altri pub- 
blici uffizi ali fanno uso immenso e 
perenne. Non v' è alcuna ragione che 
dia facoltà di usare questo DifTerto, 
Lascialo sempre e usa invece Dif- 
ferito. (Ugolini). 

DIFFIDA, DIFFIDAZIONE, scrive l'U- 
golini, per Disdetta; e Biadare e Di- 
sdettare per Disdire, Avvertire, Inti- 
mare; si lascino anche queste voci 
a' mercanti, agli afflttajuoli, ed ai 
cursori; che non trovansi registrate 
nei buoni Vocabolarj. Di/jìdamento 
poi, che vale Diffidenza, è barbara- 
mente usato per Avvertimento, Av- 
viso ecc., negli articoli 47 e 508 del 
Codice penale. (Ugolini). 

DIFFIDÀMENTO ) 
DIFFIDARE > Vedi Diffida. 

DIFFIDAZIONE ) 
DIFFUSO. Vedi A Diffuso. 
DIFILARE. Vedi Defilare. 

DIG-IUNE. Non occorre il dire che 
questa voce è tratta dal francese 
Déjevmer, che per noi suona Colar 
zione o Asciolvere; es.: Questa mat- 
tina alle 8 ho sorbito il caffè, e alle 
11 ho fatta colazione. Chiamano an- 
che Digiune quel tavolino di forma 
rotonda, ove si suol prendere il caffè 
dopo il pranzo. 

DIGNITARIO. « Meglio che il fran- 
cese Dignitaire, usare Dignità, Sci- 
pione Maffei (Anflt. 275). Ne' teatri 
di Roma erano palchetti per altre 
dignità ancora. » Cosi il Rigutini. 

DILATA, per Dilazione, è voce brut- 
ta e inutile; p. es.: Spero che vorrai 
concedermi una dilata di 15 giorni. 

DILAZIONARE, per Differire, Procra- 
stinare, Jndtcgiare, Ritardare, è uno 
sconcio neologismo, del quale non 
abbiamo certamente bisogno. Es. : Per 
i restauri della casa converrà dilazio- 
nare fino alla prossima primavera. 

DILAZIONE. Vendere o comprare a 
dilazione, dicono molti: invece sarà 
meglio il dire, come i Toscani, ven- 
dere o comprare a respiro o a tempo, 

DILUCIDAMENTO, per Dilucidazione 
non dirai. 

DILUVIALE. Oggi si devono sbal- 
larle grosse o nulla! Prima si diceva: 
piove dirotta/mente, a del rotto, cade 
un rovescio di pioggia, cade la ptog- 

Ugolini 



già a catinelle, a barili, ora abbiamo 
la pioggia torrenziale e diluviale. Ve- 
dremo che pioggia avremo in ap- 
presso ! 

DIMISSIONARE, per Depcyrre, Li- 
cenziare, Rim,uovere da un impiego, 
è parola non registrata e da fuggirsi. 

DIMISSIONARIO. Es.: Cesare é <W- 
m^issionario ; meglio, Cesare si è dffr 
m^so^ lasciando a' Francesi il Mmé^ 
sionaire, ^ '. 

DINASTÌA. Quantunque fosse que- 
sta voce strenuamente e dottamente 
difesa dal Viani, pure se invece di 
dire la Dinastìa di Savoja, dirai la 
Gasa di Savoja, sarà tanto meglio. 

DIPARTIMENTO significa Partenza, 
e anche Divisione; ma non può usai> 
si per La parte divisa, assegnata Es.; 
Nella nostra Università, il diparti- 
mento delle scienze morali ha due 
professori; quello delle scienze fisi- 
che ne ha tre; a me è toccato il di- 
partimento della facoltà medica. Di- 
rai: Le scienze m,orali ìujmno ecc. - 
Cosi chiamavano i Francesi le divi- 
sioni del loro impero; la' legge to- 
scana le chiamava meglio Com^par- 
timenti, e il Gioberti Spariimenti. (U- 
golini). 

DI PIÙ IN PIÙ. È modo, dice U 
Lessico, strettamente francese Dephcs 
en pltts, col quale alcuni scrittori 
orecchianti ed a caso significano il 
progressivo accrescimento di \ma co- 
sa senza accorgersi che, lasciando 
stare la servilità in quel modo fran- 
cese, progressio'ne vera non c'è. In 
italiano si dice, e con ottima ragione, 
Sempre più, Vieppiù, Ognora più, 

DIPORTAMENTO, per II m^do di 
operare, di procedere, di com,por^ 
tarsi, governarsi, contenersi, con- 
dursi, non è registrato nella Crusca. 
Il Cesari, il Gherardini, il Fanfani lo 
registrarono con l'autorità del Davila, 
ma non è molto bello nà molto in 
uso. 

DIRAMAZIONE. Nota l'Ugolini che 
Dira'mazione di un ordine, di una 
lettera; e Dira/mare un ordine, una 
lettera, vale m>a/ndare in giro, distrir 
buire, spedire^ Mandare a tutti gli 
ufflcj. La Crusca dà a queste parole 
il solo significato di Troncare i ror 
mi, o del Dividersi dei fiu/mi, o del 
Distendersi, o del Discendere per sanr 
gue. Tassa il Cesari {Prose, pag. 4)8), 
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come erronea questa frase: Dirama- 
zioni della persuasione, il qual co- 
strutto non si saprebbe dire se più 
barbaro o ridicolo. Il medesimo, nelle 
sue Lettere, invece di diramare un 
foglio, usa spargere (voi. I, pag. 34): 
« Le chiuderò anche alcuni manife- 
sti.... e la prego di spargerli. » (U- 
golini). 

DIRE. Modo lezioso, e da scrittori 
orecchianti è il Quasi a dire per il 
puro Quasi^ come si legge in un li- 
bro di un autore vivente. Non ba- 
stando il puro Quasi, la buona lin- 
gua italiana gli porgeva il modo Quasi 
disse, o Come chi dicesse, o altri si- 
mili; 'ma Quasi a direi Chi ne trova 
la ragione ? Cosi il Lessico. - Molti u- 
sano questo verbo anche nel seguente 
modo: Domani vi renderò parte del 
danaro che mi consegnaste, cioè a 
dire quella che non ho spésa. Qui 
basta sopprimere l'A dire, che non 
c'entra punto e lasciare il solo cioè. 
Cioè a dire corrisponde al c^est a 
dire dei Francesi. 

DISABIGLIÈ iSvdJiC.Desìiaibillè), Avrai 
spesso sentito usare questa voce nel 
seguente modo : Sono stato dalla Si- 
gnora X e mi ha ricevuto in disaM- 
glie. Questa mattina sono uscito di 
ca*sa in disabigliè. Se vuoi parlare 
italianamente, dirai : Vestita o Vestito 
da casa. 

DISABUSARE, per Divezzare, Dis- 
usare, Toglier Vuso, è un barbari- 
smo. - 

DISAPPROVABILE. V. Riprovevole. 

DISAPPUNTO, per Danno, Pregiu- 
dizio, jncom,odo, Dispiacere, Scon- 
certo^ è, come nota il Lessico, un bel- 
l' intruglio formato dalla particella 
negativa dis e dal francese appoin- 
tement. Quantunque sia voce comu- 
nissima e scritta dall'Alfieri e dal Leo- 
pardi, pure è disapprovata, tanto per 
la sua origine francese, quanto per- 
chè non necessaria. 

DISARMARE. Seguendo le orme dei 
Prancesi, si usa questa parola in di- 
versi sensi figurati. Es.: Con un buon 
regalo mi riuscirà di disarm,are la 
collera del signor Francesco. Userai 
Placare, Vincere, Abbonire, e lascia 
a' Francesi il Désarmer, 

DISASTRARE, per Ricevere un dan- 
no grave, tma sventura, un infor- 
tunio, una disgrazia, è registrato 



nella Nuova/ Crusca; sarà però sem-^ 
pre meglio sostituire a onesto vèrbo 
le altre voci proposte. 

DISASTRO, per Disgrazia, Infortu- 
nio, Rovina, Disastroso, per Rui- 
noso, Psssim,o, Tristo, Doloroso, sono 
voci non eleganti. (Fanfani). 

DISBRIGO, sust., di un affare. Trovo 
notato nel Vocabolario solo Disbri- 
gare e Disbrigato. Vero è che usarono 
Disbrigo il Tommaseo e il Partenti,, 
che certamente in materia di lingua 
fanno grande autorità. Nonostante, 
non essendo ancora accolta nei buo- 
ni lessici, e avendo buone parole cor^ 
rispondenti, non consiglierei ad ado- 
perarla. Peggio poi Sbrigo^ sust. Dirai 
invece Spaccio, Termine, Compimen- 
to, Risoluzione, Determ,inazione, Spe- 
dizione, secondo i casi. (Ugolini). 

DISCARICARE un atto, un processo, 
un affare che pende, per Disbrigare^ 
Com,piere, Finire. Es.: Vi si accor- 
dano due mesi per discaricare que- 
st'incombenza. Discaricare non può 
esprimere che Jjcvare il peso, il ca- 
rico. Neppure userai : Discaricarsi di 
una cosa; per Definire una cosa. Ri- 
spondere a una cosa. Liberarsi da 
una cosa, (Ugolini). 

DISCARICO. Es.: A discarico della 
richiesta fattami, vi spedisco la mer- 
ce. Meglio : In esecuzione. In risposta. 

DISCENDENTALE. Non dirai, come 
usasi di fi-equente dagli Avvocati, Li- 
nea discendentale, ina Linea discen- 
dente. Vedi Ascendentale. 

DISCONOSCERE non può usarsi che 
nel senso di Non conoscere. Perciò 
errerebbe chi dicesse: Mio padre ha 
disconosciuto ciò che ho fatto - ma 
dovrebbe dire Disapprovò, Riprovò, 
Non approvò, 

DISCOPERTA. Meglio e più comune 
Scoperta. 

DISCORSIVO. Uomo discorsivo, e più 
spesso donna discorsiva; per donna 
od uomo che Discorre m^lto. Loquace^ 
Chiacchierone, Ciarlone, non è da 
usarsi. 

DISCORSO. Spesso udirai: La cosa 
in discorso, Vargom.ento in discorso, 
ma è brutto neologismo, e dirai: la 
cosa, Vargom^nto di cui si tratta. 

DISCREZIONALE. Specialmente quan- 
do si discutono le cause criminali, 
udrai spesso nominare i poteri discre- 
zionali; p. es.: La decisione dell'in- 
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cidente fu rimessa ai poteri cl^cre- 
zionali del presidente. Non sarebbe 
meglio il dire: La decisione fu ri- 
messa come stabilisce la legge alla 
discrezione del presidente? 

DISDETTARE. Vedi Disdire. 

DISDORARE. Vedi Disdoro. 

DISDORO non è parola di Crusca; 
poterai usare jnsonore. Vergogna, Mao- 
cìUa. L'Alberti la chiama voce dello 
stil grave, e la conferma con gli e- 
sempj del Giraldi e del Lami, la cui 
autorità non è molto grande in fatto 
di lingua. Il Fanfani la chiama voce 
nuova usata dal La/mi, e oggi da 
coloro che credono parlare in punta 
di forchetta; ma non punto neeessor 
ria. Il Valeriani non la registra tra 
le voci errate. Il Viani inclina ad 
ammetterla per l'autorità del Parenti 
che la usò; e npta anche la parola 
Disdoroso adoperata dal Romani, e 
l'altra Disdorare di cui si ha un 6- 
sempio nel Chiabrera. Quando a que- 
ste due ultime, non mi sembrano 
molto belle. (Ugolini). 

DISFARSI di wwa persona per Le- 
varsela d* attorno, Farla uccidere e 
simili, è cosa proprio che passa la 
parte. Così il Lessico, ed ha ragione. 
DISGOMBRO, sust. per Sgombro, 
Sgombero^ non userai. Disgravio non 
userai in luogo di Sgravio. 

DISGUIDO. Quando una lettera spe- 
dita per la posta non giunge a chi 
è diretta, gli ufficiali postali se ne 
scusano dicendo che sarà nato un 
disguido, cioè che la lettera avrà 
presa un'altra direzione; e direbbero 
meglio: sarà avvenuto un errore di 
spedizione. Si usa spesso anche per 
Intralciamento, Imbroglio, Intrigo; 
p. es. : Non ho ancor potuto vendere 
la casa, perchè sono accaduti molti 
disguidi. Mi è nato un disguido^ e non 
posso più partire per Milano. 

DISIMPEGNARE, DISIMPEGNO, * per 
Eseguire, Esercita/re,' ed anche Risol- 
vere; Esecuzione, Esercizio; per es.: 
Disimpegnar bene un uffizio. Fate, 
che siano disimpegnati gli ordini su- 
periori - voci già notate dal Bernar- 
doni come malamente usate fin dal 
181%, e che sono ancora rimaste per 
tolleranza non approvabile. Disim^pe- 
gnare in buona lingua esprime solo 
il Trarre dalC impegno. (Ugolini). Di- 
sim,pegnare poi è anche usato male 



se si adopera in luogo di Spegnare 
o Dispegnare» » 

DISIMPEGNARSI da una persona, 
non è una bella frase. Il Giusti usa 
Spicciarsi. Es.: Fui- fermato éa quel 
chiacchierone; ma me ne sono presto 
disim,pegnato. Potrai dire m£ ne so- 
no presto spicciato o m>e lo son levato 
d'attorno. 

DISIMPEGNO. Vedi Disimpeonare. 

DISIMPRESSIONARE , DISIMPRES- 
SIONARSI, per Togliere, Togliersi di 
im,pressione, sono brutte parole da 
schivare. 

DISINPEZIONE. Meglio Disinfetta^ 
zione. 

DISINTERESSANZA, DISINTERESSE. 
Non sono voci approvate, ed userai 
Disinteresse, Disinteressatezza. 

DISINTRI6ARE. Es.: Mi è riuscito 
di disintrigare una cattiva matassa. 
Dirai Strigare, Distrigare. 

DISINVOLTAMENTE. Es.: Gigi si 
presentò al Ministro disinvoltam.en- 
te; dirai meglio Con disinvoltura, 
Con franchezza. Con scioltezza. 

DISLOCARE, per Trasferire, Tror 
sportare, e Dislocamento, Disloca- 
zione per Tra^sferim^ento, Traspor- 
ta/mento, non dirai, se vuoi scrivere 
correttamente, per es.: L'Impiegato 
B. fu dislocato o ebbe il disloca/men- 
to, la dislocazione a Velletri. Userai 
invece le voci proposte, e lascerai al 
linguaggio militare e burocratico il 
Dislocare, la Dislocazione, il Dislo- 
ca/mento. 

DISOBBLIGANTE. Non cambierai 
questa parola semifrancese, con le 
belle voci italiane di Scortese, Sgar- 
bato, Scontroso, Incivile Spiacevole, 
Rustico, Aspro. 

DISORDINE (In), posto come avver- 
bio vale Disordinata/mente, come: 
Alla morte del capitano i soldati fug- 
girono in disordine. Ma spesso si a- 
dopera in forza di aggiuntivo per 
Disordinato, e non è bene, come : Ga- 
sa, Amministrazione, Capelli, Corte 
in disordine. 

DISORGANIZZARE, vale Guastare, 
Disgregare una cosa organizzata, ma 
si passa la misura quando figurata- 
mente si disorganizzano i pensieri 
e le idee, le istituzioni ecc. 

DISORIENTARSI, per Confondersi, 
Turbarsi gravemente, Perdersi da- 
nimo, Perdere la bussola; Risum te- 
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neatis, amici? Trovo questa incredi- 
bile parola notata dal Bernardoni 
nel suo Elenco ; e certamente in tan- 
ta congerie di barbarismi, che affo- 
gavano sotto il dominio francese il 
gentilissimo nostro idioma, può dirsi 
che questo Disorientarsi toto vertice 
supra est. Credo, che ancora sia se- 
mivivo, ma non morto del tutto. 
(Ugolini). Ventisette anni or sono 
r Ugolini credeva questa voce ancora 
semiviva, ma le gazzette presero tan- 
ta cura di lei che oggi è viva e verde. 
/ DISPIACENTE vale che Dispiace, 
che Arreca dispiacere, che Ha qua- 
lità spiacevoli; perciò non sarà detto 
bene, come molto comunemente si 
usa : Sono dispiacente di non potervi 
servire, ma dovrà dirsi Sono ram- 
'tnaricato. Sono dolente, Mi dispior 
ce ecc. 

DISPARERE. Lettore, sai qual sia 
il significato di questa cosa? Non 
guardarci con aria di meraviglia e 
sospetto come se ci volessimo burlar 
di te ; Dio ne guardi ! Ebbene : sappi 
che dall'anno di grazia 1886 in qua 
non significa più Discordia, Discre- 
panza, Contrarietà di parere, ma 
Concordia, Consenso, Conformità di 
opinione. Canta carta e villan dorme. 
Nell'art. 64 del cod. civ. ital. è san- 
cito: Il Disparere tra le due linee 
equivale a consenso. Plaudite! -Così 
il Lessico. 

DISPENDIARSI, per Spendere trop- 
po, assai, è parola non accolta nei 
vocabolarj. Es.: Con la compra del 
fondo mi sono dispendiato é non 
posso fare altre spese. 

DISPIACIUTO. Es.: Io sono dispia- 
ciuto della tua condotta - Sono di- 
spiaciuto di non poterti compiacere. - 
Sono frasi che si sentono spesso nella 
bassa Italia in luogo di Sono dolente, 
dispiacente, addolorato della tua con- 
dotta^ e passi anche dispiacente, 

DISPONIBILE, agg., vale Che si può 
disporre o Di cui si può disporre, 
ma molti l'usano assolutamente in 
forza di sostantivo per indicare quel- 
la porzione di asse ereditario di cui 
una persona può disporre a sua po- 
sta per testamento o per atto tra 
vivi. Es.: La disponibile è stata dal 
Marchese Angeloni assegnata al pri- 
mogenito. Dirai: La parte o quota 
disponibile. 



DISPOSIZIONE. Sente di francese la 
frase Essere, Mettere o Mettersi a di- 
sposizione. Es.: Sono a vostra dispo- 
sizione " La casa mia è a vostra di- 
sposizione; dirai: Sono ai vostri or- 
dini, ai vostri cenni - In casa mia 
siete padrone. 

DISQUILIBRARSI, ESQUILIBRARSI, 
SQUILIBRARSI. Sono voci non am- 
messe nei vocabolarj. Es.: Le perdite 
di danaro fatte in commercio mi 
hanno disquilibrato nell'interesse - 
Le molte fatiche mi hanno esquili- 
brata la salute. Nel primo caso use- 
rai dissestato, nel secondo caso per-^ 
turbata. 

DISQUILIBRIO. V. Disquilibrarsi. 

DISSIDENTE, vedi Dissidenza. 

DISSIDENZA, per Diversità di opi- 
nioni, Dissentimento, Contrarietà^ 
Difformità^ non userai; altrettanto di- 
casi di Dissidente, Es.: Intorno alla 
legge comimale e provinciale vi era 
in Parlamento gran dissidenza di 
opinioni. 

DISSIPO, sust., dice il Valeriani che 
si usa in tutta la bassa Italia, e con- 
siglia abbandonarlo al dialetto per 
usare Scialacquo, 

■ DISTACCAMENTO è di gallica ori- 
gine, ma nel senso militare è am- 
messo dalla Nuova Crusca. 

DISTACCARE un ordine, un man- 
dato non dirai, ma Dare un ordine. 
Fare,' Spedire un m^andato. 

DISTINGUERE, per Privilegiare, 
Onorare, e anche Rim^unerare, Pre- 
miare^ non è voce da invaghirsene; 
es.: Gli esaminatori furono si con- 
tenti di lui, che lo distinsero sopra 
tutti. Può usarsi Distinguere nel sen- 
so di Differenziare; es.: Voi vi siete 
sempre distinto dagli altri per senno. 
Né anche il Cesari ammette Distin- 
guere per Privilegiare. (Prose, p. 42). 
Sii molto cauto nell'usare anche Di- 
stinguersi in qualche arte o profes- 
sione, per Superare gli altri. Pri- 
meggiare, Sopravanzare, Maggioreg- 
giare. Sovrastare in abilità; quan- 
tunque il Gherardini ne rechi qual- 
che esempio. Né il Viani stesso è 
molto amorevole alle voci Distingue- 
re, Distinguersi, Distinto, Distinzio- 
ne, nei detti significati. Il Betti, quan- 
to a Distinzione, reca un esempio del 
Salviati e di Marcello Adriani: nono- 
stante ti consiglierei a farne di meno. 
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È vero che Distinguersi per Segnar 
larst usarono il Benvoglienti, il Sai- 
Vini, il Bentivogli, il Cocchi, TAlfleri, 
il Monti, citati dal Gherardini. Né 
queste sono autorità da dispregiarsi. 
(Ugolini). Il Rigutini consiglia a non 
fare abuso delle voci Distinto e Di- 
stinzione, 

DISTINTA, per Nota, Lista, è voce 
da lasciarsi ai mercanti e non da 
usarsi in polita scrittura. Es.: Spe- 
ditemi la distinta delle spese fatte 
per me. Vedi anche Specifica. 

DISTINTO significa Separato y Diffe- 
renziatOy Circostanziato; quindi, co- 
me bene osserva il Parenti, mal si di- 
ce: Persona distinta per Psrsona or 
vuta in pregio, ragguardevole, o, 
come dicono di artisti e artieri in 
Toscana, di baldacchino, di cartello, 
, Il Vocabolario con un esempio del 
Magalotti ci dà Distinzione per AtU e 
parole che dimostrano preferenza, sti- 
ma. Il Lissoni disapprova questa si- 
gnificazione. (Ugolini). Anche il Les- 
sico bolla questa voce. È da avver- 
tire però che la N. C. anmiette Di- 
stinguersi, Distinto e Distinzione con 
molti esempj. Il Rigutini nel suo Vo- 
cabolario della L. P., alla voce Di- 
stinto, dice « che è da usarne con 
molto riserbo, e non farne abuso co- 
me oggi se ne fa. » Anche nel suo 
libro dei Neologismi buoni e cattivi 
ripete il consiglio, che estende an- 
che alla voce Distinzione. Si usa pure 
Distinto in senso di Educato, Civile, 
Di modi gentili; per es.: Gigi è un 
giovane assai distinto ; - ed anche in 
luogo di Bello, Appariscente: Ed- 
mondo oggi ha un vestito distinto. 
- Infine ti sarà anche avvenuto di 
leggere in qualche lettera d'ufiicio 
le seguenti parole: E ciò in risposta 
alla lettera in margine distinta; in- 
vece òiHndicaXa, notata, ricordata, 

DISTINZIONE. Vedi Distinto. 

DISTRAZIONE, per Svagamento del- 
VoMim^, sta bene; non l'userai però 
per Vendita e alienazione; come 
p. es. : Ieri feci la distrazione di due 
fondi. 

DISTRURRE, per Distruggerete co- 
mune nell'Italia meridionale, ed è 
voce da fuggirsi. 

DISTRUTTIVITÀ, per Facoltà di- 
striùggitiva, distruttiva, è un brutto 
neolpgismo da evitarsi. 



DISUMARE. E voce coniata senza 
bisogno, dice il Rigutini, come le sue 
sorelle Esu/mare q Inumare, per Dis- 
seppellire o Seppellire. Ma se le ulti- 
me due sono comportabili, non così 
la prima, che è mal formata. 

DITTATORIALE. Es.: Durante il Go- 
verno dittatoriale del Garibaldi molte 
buone leggi furono pubblicate in Si- 
cilia. Dirai Dittatorio, che Ditta^rial&, 
non è registrato nei buoni vocabo- 
larj. 

DIURNISTA, male si adopera per 
indicare quell'impiegato che lavora 
a giornata, e che invece chiamasi 
Giornaliero o Giornaliere. 

DIVERGENZA, per Differenza, Di- 
sparità, noli e da usarsi; es.: Ieri 
sera in Consiglio, tra il Sindaco e 
la Giunta, vi fu divergenza di opi- 
nione sopra diversi punti del bi- 
lancio. 

DIVERSAMENTE : meglio AUrim^nr- 
ti. In caso diverso. Se no; per es.: 
Rendetemi subito la somma presta- 
tavi, diversa/mente vi citerò in Tribu- 
nale. Diversa/mente significa In modo 
diverso. Differentemente, Varia/mente, 
È però d'uso molto comune nel senso 
indicalo, ed è registrato dalla N. a 
senza esempio. Ma dalla G. s'è fatta 
male. 

DIVERSIVO, susL, Sviamento, De- 
via/mento, Distrazione d'anim^o; per 
es.: Questo divertimento fa un di- 
versivo ai mali pubblici; Diversivo 
manca alla Crusca, tanto aggettivo, 
quanto sostantivo. (Ugolini). Né use- 
rai Diversivo nel seguente signifi- 
cato: Il Ministro prima cominciò a 
parlare di politica, poi fece un di- 
versivo, e trattò di Finanze. - Dirai: 
prima parlò di politica, poi cambiò 
argomento e trattò di Finanze. Il 
Lessico * poi dice, e con "ragione, es- 
sere strano usare Diversivo per Di- 
versità; per es.: Fra i dipinti di Ci- 
mabue e quelli di Giotto vi è un bel 
diversivo. In questo senso è regi- 
strato senza esempio dalla N. G. 

DIVERTIRE, per Volgere ad altro 
uso. non dirai; per es.: Il Ministra 
ha divertito in sussic^ l'assegno sta- 
bilito per le gratificazioni. Dirai: Il 
Ministro ha Distribuito, Elargito, Dar 
to ecc. 

DIVIDERE è sparare. Distinguere, ^ 
Distribuire. « Or ve' con quanta gra- 
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zia io vengo a dividere Valtruì par 
vere, Valtrui dolore, se io sono del 
medesimo parere, se partecipo di quel 
dolore! et sic de caeteris. » FiL mod. 
Né ci mova l'esempio del Cesari, che 
scrisse dividere il piacere; che tutti 
i buoni autori qualche volta sonnec- 
chiano. Dividere non fa divisimo, ma 
dividemmo ; e cosi ridere non fa ri- 
Simo, come si sente tutto di, ma ri- 
demmo ; né uccidere fa t(4^cisim,o, ma 
uccidemmo. 

DIVORZIARE. È vero che non v'è 
ancora una legge che autorizzi il 
Divorzio e che perciò non abbiamo 
la parola; ma se questa legge farà 
un giorno parte del nostro codice 
civile, non faremo mal viso alla voce 
Divorzio, che ci viene direttamente 
dal latino. Non v'è però ragione di 
accettare il "ferbo Divorziare rega- 
latoci dalla Francia e accettato con 
tanto entusiasmo da giornali e stam- 
pato a lettere sesquipedali negli av- 
visi teatrali. Diremo semplicemente: 
Paolo e Virginia hanno fatto di- 
vorzio. 

DO 

DOCUMENTARE, voce non cono- 
sciuta ai buoni scrittori antichi, e 
che per lo più si usa nei pubblici 
uflacj. Il participio di questo verbo 
poi si trova in tutte le istanze, fatte 
per concorsi o per altro; per es.: Vi 
spedisco l'istanza docwmentata, men- 
tre confido in un felice successo. È 
sempre la solita infingardaggine che 
gli abitatori dello Stivale hanno nelle 
ossa! Per non scrivere tre parole e 
dire corredate di documenti, si ado- 
pera piuttosto una voce certo non 
bella. 

DOLERE. Fuggi di dire Dolghia/mo 
per Doglia/mo; DoU, Doiette, invece 
di Dolse; Dolettero, Dolerono, per 
Dolsero ; Dolsimo per Dolemw^ ; Dol- 
ghia/mo, Dolghiate ecc., per Doglior 
mo ecc. ; Doglierei, Dogliesse, Doglie- 
rerrnno. Dogliente, Dogliendo, invece 
di Dorrei, Dolesse, Dorrem,mo, Do- 
lente, Dolendo, (Ugolini). 

DOMESTICO, per Servo^ dice il Fan- 
fani che sa di francese troppo. La 
difende il Viani. Il Boccaccio disse 
Servi dom>estioi, ed ora si usa comu- 
nemente Domestici, lasciando la pa- 



rola Servi; ed è voce più cristiana 
e anche più conforme alla cosa che 
si rappresenta, perchè Servitù nel 
suo antico significato è abolita. (Ugo- 
lini). È da avvertire però che Dome- 
stico oggi si usa comunemente per 
indicare quel soldato che serve gli 
uffiziali e che prima si chiamava Or- 
dinanza. La N. G. registra Domestico 
e Ordinanza. 

DOPO, Per Da, come per es.: Dopo 
dieci anni sono ancora giudice. Ov- 
vero per Con, come per es.: Dopo 
lunghi studj Tonio è riuscito a es- 
sere un buon medico; è. il Depuis 
francese. Noi, dovendo dire da quan- 
do un fatto sia cominciato, ovvero 
il modo come si sia qualcosa avuta, 
dobbiamo usare la preposizione Da 
Con. Così, V. g.: Da ieri mi sento 
meglio del dolor di capo. Con l'in- 
cessante studio si arriva a sapere. 
« Dopo tutto, è un modo avverbiale 
che va facendosi strada, ed altro non 
è che Vaprès toui gallico, mentre noi, 
come maniera conclusiva, ci abbiamo: 
In som/ma, in fine. In conclusione. 
Tutto sonvmaio, e mille altri simili. 
Così -il Lessico, e benissimo. 

DOTARE. Es.: Le strade saranno 
dotate di comodi m^arciapiedi. La li- 
breria fu dotata di m^olte nuove ope- 
re. U giardino fu dotato di una bella 
vasca con uno zam^pillo d'acqua. Né 
la libreria, né le strade, né il giar- 
dino sono fanciulle che hanno biso- 
gno della dote o cui si dona qual- 
cosa. La libreria si arricchisce, si 
aimienta di altri libri. Per le strade 
si costruiscono o si fanno i mar- 
ciapiedi. Il giardino si adorna, si 
abbellisce con getti d'acqua, con fio- 
ri ecc. Non diciamo questo per tas- 
sare appunto di falsi tutti questi 
modi; ma ecco, l'abusar tanto di 
questa metafora della Dote, non ci 
pare che sia troppo da lodarsi. (Les- 
sico). Aggiungiamo: I municipj, do- 
tando i teatri, spogliano i poveri per 
vestire i ballerini. 

DOVERE, sust. Renderete giustizia 
a chi di dovere, come di dovere; di- 
rai meglio: A chi si appartiene, ov- 
vero: Secondo V obbligo che vi corre. 
Astienti ancora dalle frasi comuni: 
Sono nel dovere. Mi credo. Mi vedo 
in dovere. Meglio dirai: Credo, Re- 
puto mio debito. 
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DOVERE, per Complimento, Con- 
venevoli; p. es.: Fate i miei doveri 
a vostra madre; - è modo assai comu- 
ne, ma ignoto ai buoni scrittori. Do- 
vere, verbo, per Essere obbligcUo^ sta 
bene; ma non per Riconoscere, come 
spesso si usa da molti; es. : Io devo 
a voi questa fortuna- dirai: Ricono- 
sco da voi. Fuggi Dover ò. Dover ai, 
per Dovrò, Dovrai. Chi chiama Do- 
veri le' cose di scuola, parla all'uso 
francese; es.: Posso andare a scuola, 
avendo fatti i doveri. Dirai lavori, 
cose di scuola. 

DOVUNQUE. Vedi Ovunque. 

DOZZENA, non scambierai con Do:s- 
zina, 

DRAMMATISMO, per Arte dramimar 
tica o Cose spettanti ai dra/mw^i, è 
un nuovo vocabolo barbaro, e di cui 
non abbiamo bjsogno alcuno, e a 
ragione il Cesari lo condanna. 

DRENAGGIO, vocabolo tratto dal 
Drainage che i Francesi tolsero dal- 
l' inglese Draining (risanamento del- 
ie terre), e significa il modo di dare 
lo scolo a quei terreni che troppo 
abbondano di acqua, scavandovi fos- 
se, e ponendovi tubi o cannoncelli 
di terra cotta, e di tegole o doccioni 
riversati. Alcuni chiamano quegto 
modo colagiOy o colaggio. Il suo vero 
vocabolo italiano è FognaJtura, e il 
verbo corrispondente è Fognare, (U- 
golini). 

DRAMMA, Taluni lo vogliono scritto 
con una sola m,, perchè derivato dal 
greco SpàejLa. Ma se si vuole seguire 

la pronunzia universale, si deve scri- 
vere Dramvma con due -m. 

DUBLÈ è voce forestiera; l'italiana 
è SimAloro; es.: Ho comprato un a- 
nello di Duì>U, dirai di Simiìxyro, 

DUPLA, TRIPLA, cioè LiMa o Noia 
doppia, triplice, con la quale si pro- 
pongono due o tre soggetti; manca 
alla Crusca ugualmente che Duplice, 
A proposito della qual voce Dupla, 
che pure è così spesso usata negli 
scritti di pubblica amministrazione, 
mi piace di ripetere ciò che ne dice 
il Lissoni: « Negli scritti severi e 
autorevoli dei Governi disdice as- 
saissimo l'imbratto di queste voci, 
che, anzi che aggiungere vaghezza, 
inviliscono le scritture, (Ugolini). 



E 



E. Vedi A. Alcune volte si tace VE 
dopo Tadjettivo tutti seguito da un 
adjettivo indicativo numerale, dicen- 
do Tum due. Tutti tre, Tutti quattro, 
ecc., invece di TutCe due, TuiCe tre 
o Tute e quattro ecc. E peggio poi 
fanno coloro che cambiano l' -B in A 
e dicono Tutt^a due, Tutina tre ecc. 
Si farà poi bene a sopprimere la E 
tra i nomi numerali composti, e si 
dirà Centoventi, Trem>ila ducento, in- 
vece di Cento e venti. Tremila e due- 
cento, 

BO 

BOOEDENTB, sost., ed ECCEDENZA, 
per Sopravo/nzo, usant erroneamen- 
te molti ragionieri; giacché Ecce-- 
dehter, e anche Eccedenza vagliono' 
solo Che eccede. Eccesso; e traduco- 
no in tal modo dal francese, che 
chiama Excedant ilsoprappiù; p. es.: 
L'eccedente o l'eccedenza delle ren- 
dite dell'anno scorso ha resi più fa- 
cili i pagamenti nell'anno corrente. 
(Ugolini). 

ECCEDENZA. Vedi Eccedente. 

ECCENTRICITÀ, vedi Eccentrico. 

ECCENTRICO è voce che ci venne 
d'Inghilterra per la via di Francia. 
Spesso sentirai dire : Uom,o eccentrico. 
Donna eccentrica; noi useremo Strcfr 
no. Stravagante, Bisbettico. Nelle fer- 
rovie, nota il Lessico, chiamano Guar- 
dia eccentrica quella che non ha un 
posto fisso, ma or« va qua or va là a 
invigilare, e meglio si potrebbe dire : 
Guardia vacante o vigilante, o con 
una voce sola Sopravegliante. 

, ECCEPIBILE. Vedi Eccepire. 

ECCEPIRE, parola vezzeggiata da 
molti, in luogo di Dare eccezione. 
Far eccezione. Es.: Ninno può ecce- 
pire a quanto si è detto di sopra; 
ma si desidera nel deposito della 
buona lingua. Usano ancora Eccepire 
per Contraddire, Fare opposizione. 
Contrariare, Opporre; es.: A queste 
ragioni nessuno eccepì; lo stesso di- 
casi di Eccipire. (Ugolini). Né userai 
Eccepibile per Irregolare, Cattivo. 
Es. : Roberto- ha una condotta ecce- 
pibile. Né per fare opposizione, come 
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l'usano i legali. Es.: L'awodato di- 
chiarò che non aveva ragioni . ecce- 
pibilù 

EOGESSO (all'). Bere alV eccesso ^ 
divertirsi alVeccesso, sono modi di 
dire che farai meglio a evitare. Di- 
rai meglio Bere, Ma/r^ia/re, Divertirsi 
vnoltissimOf sovereìm/rhente, fuori di 
"misura, È superhd;,%varo, nojóso al- 
Veccesso sentesi dire 'ispesso. Però tu 
dirai: EccessivoAnente, So^chio/mfinr 
te, NojosOy Avaro ecc. 

EOOETTÓ. Vedi Esclusione (ad). 

EOOBZIONABILE, per Soggetto a ec- 
cezione, a censura. Censurabile, Ri- 
prensibile, è voce da fuggirsi. Es. : Le 
tue ragioni sono eocezionabili. La tua 
condotta è eccezion^ile, 

ECCEZIONALE, per straordinario. 
Scacciale, Singolare, non userai; es.: 
In quest'anno il raccolto del grano 
fu eccezionale. L'ingegno di quel gio- 
vane è eccezionale. Né dirai Poteri 
eccezionali, Prezzi eccezionali ecc. 

ECCEZIONALITÀ si usa erronea- 
mente come Eccezione. Per es. : Vi- 
sta V eccezionalità del caso, si concede 
un sussidio. Volendo parlare con mag- 
gior proprietà diremo Rarità, Singo- 
larità, Specialità, 

ECCEZIONALMENTE, per A modo di 
eccezione. Per eccezione, Straordinor 
ria/mente, è da evitarsi. Es.: Mi tro- 
vai nel caffè eccezionalmente. 

ECOEZIONARB è una assai brutta 
parola che talvolta si adopera invece 
di Dare eccezione. 

ECCEZIONE. Non userai la frase as- 
sai comune di - Stato di eccezione - 
in luogo di Stato . insolito. Straordi- 
nario ; e peggio - Vino, rum, rosolio 
di eccezione, per eccellente. (Ugolini). 
Eccezione per censura; es.: Al lavoro 
presentato furono fatte molte ecce- 
zioni. Né userai il modo Senza ecce- 
zione per Assolutamente, Senza dub- 
bio. Certamente; es.: Il barbiere X è 
senza eccezione il più ricco di tutti. 

ECCIPERE è parola da mettersi in- 
sieme con Eccepire, Vedi Eccepire. 

ECOITATORIA. Lettera eccitatoria, 
e anche semplicemente Eccitatoria, 
sost., è parola di uso nelle segreterie, 
che si potrebbe tollerare per mancan- 
za di altra parola consimile, e per 
la sua diritta derivazione da Eccitare. 
(Ugolini). A lettera eccitatoria potreb- 
be sostituirsi lettera di sollecitazione. 



ECLÀ. V Africana del Verdi a Parigi 
ha fatto eclà. Senza ricorrere a que- 
sta parolaccia, potrai dire: ebbe una 
accoglienza splendida , clamorosa , 
strepitosa, e anche: V Africana del 
Verdi a Parigi ha fatto chiasso. Il 
Giusti nella Guigliottina a vapore 
dice: « L'istrumento ha fatto chias- 
so, E quei preti han presagito Che 
il, paese passo passo Sarà presto in- 
civilito. > 

ECLATANTE, EOLATANZA. Per es.r 
Fatto eclatante, pieno di eclatanza^ 
per Strepitoso, Di gran conseguenza, 
Cla/moroso, Splendido, Stupendo, la- 
sciamoli ai Francesi, che ad ogni pie 
sospinto ci assordano col loro écla- 
tant, éclater. Questa parola si usa in 
molti significati; ma quando si è detto 
essere una voce barbara, sembra inu- 
tile allungarci con esempj. Altrettanto 
dicasi di Eclatare ed Eciatantemente. 
(Ugolini). 

ECLATANZA. Vedi Eclatante. 

ECCLISSARE. Non si riscontra nei 
buoni classici scrittori, ed è voce in 
tutto moderna e di frequente uso. 
Es. : Il Garibaldi eoclissò la gloria de- 
gli altri campioni dell* indipendenza. 
- Perchè non dire semplicemente o- 
scuròì La ricercatezza è sempre ri- 
provevole in tutto; e più poi nello 
scrivere. Usasi anche come riflesso 
questo verbo, per Nascondersi, Spa- 
rire, ma è anche qui da fuggirsi. 
Es. : La stella di Napoleone si ecclis- 
so a Lipsia. Dinanzi alla bellezza 
della marchesa Tornabuoni si ecelis- 
sarono le altre bellezze della festa. 
È una metafora ampollosa da la- 
sciare a' parolaj. È da preferire il 
verbo Scomparire, Oscurare. 

ECONOMICO, per Economie, Asse- 
gnato. Mio fratello è molto econo- 
m,ico; non sarebbe meglio il dire: 
Economie, Assegnato, Moderato, Cau- 
to, Circospetto nello spendere? 

ECONOMIZZARE. Trovasi nei dizio- 
nari francesi econom,iser, dice l'Ugo- 
lini, ma non eoonom,izzare nei buoni 
vocabolarj. Infatti il Rigutini nel vo- 
cabolario della lingua parlata, la chia- 
ma voce ignota al popolo, e nei Neo- 
logismi buoni e cattivi, così scrive: 
« Se si accetta Economia per Rispar- 
mio, non ne viene di necessità che 
debbasi accettare anche Economiz- 
zare per Risparmiare, dando lo sfrat- 
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to al vero ed italiano -vocabolo. Né ] 
la Crusca lo ha accettato, e ha fatto 
bene. » Anche il Lessico la chiama 
voce non propria né elegante. 

ED 

EDOTTO, per Istruito, Avvertito, Inr 
f(yr'mato, AmmaesircUo, è latinismo 
inutile; per es.: Edotto dalla espe- 
rienza, saprò come regolarmi in que- 
st'aflfare. Qui tornerà bene Amniae- 
strato. Istruito. 

BDUOANDA.TO. Vocabolo moderna- 
mente e sgraziatamente composto per . 
dinotare Collegio, Istituto o Casa di 
educazione. L'analogia sostiene Edur 
catorio, che segue la ragione di Ora- 
torio, Conservatorio e simili. Hawi 
Ginecèo per chi voglia adattare un 
termine greco ad un luogo di educa- 
zione femminile. (Parenti). Chi non 
volesse usare della nuova parola Gi- 
necèo, può giovarsi delle belle parole 
nostrali Conservatorio, Collegio, Cor 
sa. Istituto di editcazione. (Ugolini). 
Edvu;azione udirai spesso, per es.: 
Questo libro tratta sulla educazione 
della vite, meglio cultura. 

BP 

EFFERVESCENTE, EFFERVESCEN- 
ZA. Scrive sulla falsariga francese 
chi usa queste voci per Bollente, Ar- 
dente, Bollare^ Commozione, Agita- 
zione, Ardore. Es.: Tuo figlio è un 
giovine effervescente. V effervescenza 
popolare va crescendo di giorno in 
•^giorno. - Nel primo caso dirai Ar- 
dente, Bollente, nel secondo la Com>- 
mozione. Agitazione. 

EFFETTIVO, sost; p. es.: Questo è 
r effettivo del raccolto, del debito, 
della rendita; è schietto francesismo, 
effectif. Noi abbiamo invece il Nu/ifne- 
ro,. il Montante, la Quantità ecc.; 
può usarsi gerò Moneta effettiva, cioè 
A conta/nte. Effettivo {alV) che si ode 
proferito e leggesi anco scritto, per 
Secondo, Giusta il ntmiero; come: 
La cavalleria non era a/ncora al- 
V effettivo; modo al tutto francese. (Va- 
leriani). 

EFFETTO, per Cambiale, Pagherò, 
Lettere di cambio, non userai; es. : 
Pagherò innanzi tempo V effetto che 
mi scade il primo luglio. Né dirai 



E^tti di vestiario, Effetti di Manche- 
ria per Capi dt vestiario, di bian- 
cheria. 

EFFETTUARE un^ osservazione, v/n 
obbligo, u^ contratto; ed Effettuo/- 
zione di un rilievo per Fare, non 
ha sapore di buona lingua; eppur si 
usa assai comunemente. (Ugolini). Ef- 
fettuare vale Eseguire, Mandare a 
effetto. Mettere in esecuzione, riferen- 
dosi a Disegno, Desiderio, Proponi- 
m^ento. Es.: Il desiderio di comprare 
una villa, dopo tanti anni flni^lmente 
si è effettuato. Ciò che dicesi di Ef- 
fettuare, valga per Effettuazione. 

EFFETTUAZIONE. Vedi Effettuare. 

EFFETTUIRB, é una storpiatura dì 
Effettuare, comune nelle Province del 
mezzogiorno, ma è da fuggirsi. Es.: 
Ieri si effettui l'estrazione del pre- 
stito di Barletta. Dirai: Si fece, Si 
esegui l'estrazione del prestito ecc. 
Vedi Effettuare. 

EFRAZIONE è un latinismo inutile, 
del quale si fa scialacquo negli uf- 
ficj di pubblica sicurezza. Es.: La 
notte scorsa fu consumato un furto 
con efrazione di un m/uro. Userai 
Scasso, Rottura. 

EFFUSIONE. Ti sarà forse accaduto- 
di leggere la chiusura di una lettera 
cosi concepita: E passo a segnarmi 
con effusione ecc. È un errore, perchè 
cosi assolutamente effusione non può- 
usarsi, e doveva dirsi con effusione 
di affetto, d^a/nim,o, di cuore. 

Ed- 

EGOISMO, EGOISTA. Termini dei 
quali chieggono il bando, come dice 
il Parenti, i più rigidi tesorieri del 
nostro idioma, perchè non pajono 
loro battuti a legittimo conio; non 
essendovi però altre parole del tutto 
corrispondenti al significato che loro 
si attribuisce, inclina egli ad ammet- 
terle, ed anche il Tommaseo ci assi- 
cura essere la voce Egoista diffusa 
nella lingua parlata di Toscana (alla 
voce Egoista). Egoismo fu usato an- 
che dal Leopardi e dal Giordani, e 
ben difeso dal Fanfani. Il Passavanti 
lo definisce : a/mare se per sé è amor 
vizioso, principio e cagione di ogni 
vizio e di ogni peccato, e chiamasi 
Vamor proprio. Il Campanella invece 
di Egoismo disse Amor singolare: al- 
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tri, come il Gioberti, usarono la gre- 
ca voce Filauda. (Ugolini). È da ag- 
giungere che Egoismo ed Egoista fu- 
rono ammessi dalla Nuova Crusca. 

EGOISTA. Vedi Egoismo. 

EGOISTICAMENTE, EGOISTICO. Ti- 
zio col suo fare egoisiioo è sfuggito 
^ tutti. Chiesi a Gsgo un prestito di 
poche lire, ma egli egoisticamente si 
rifiutò. Nel primo caso dirai: Tizio 
pensando sem>pre a se stesso è sfug- 
gito da tutti. Chiesi a Cajo un pre- 
stito, ma egli non pensa che a sé, e 
si rifiutò. Queste due voci non sono 
ammesse nella N. C. 

EGROTANTB, per Malato, infermo^ 
è un latinismo non necessario da evi- 
tarsi. 

EGUALE si scambia spesso con iSH- 
•mile; ma Egitale vuol dire che ha la 
«tessa natura o qualità, o misura, o 
peso di un'altra; Sim>ile, che ha sem- 
bianza di quello di che si dice esser 
«imile. Per la qual cosa di due mo- 
nete, una buona e l'altra falsa, si po- 
trà dire che sono sim(H, ma non 
^girnli. 

EGUAGLIANZA. Vedi Simili. 

EGUALMENTE presuppone il con- 
fronto o fisico o morale di due o più 
cose, EguaiTTiente ogni persona con 
bieco occhio rigicarda; Eg%M,lmente 
"mi spiace e m,orte e vita: esempj re- 
«ati dalla Crusca. Ma non corre bene 
■dove si parla di Maniera^ di Mede- 
simezzay di Ripetizione della cosa o 
delVatto; cosi dove fosse detto: Allo 
stesso m,odo si com-pone ecc.; Mede- 
similmente è necessario ecc.; Pari- 
-m^ente lascio, voglio, dispongo ecc.; 
ripugnerebbe il sostituire Egualm^rir 
te. Ne porrassi poi questo avverbio 
-qual sinonimo di Sim>ilm>ente, perchè 
VEgitaglia^za non è semplice simi- 
glianza. (Parenti). 

EL 

ELABORATO, Non son passati molti 
anni dal giorno in cui mi trovava 
presente alla visita che un R. Ispet- 
tore di circondario faceva in una 
scuola femminile di grado inferiore. 
Dopo avere interrogate le piccole 
alunne con una sicumèra, degna di 
miglior luogo, il dotto funzionario 
«i rivolge alla maestra, chiedendole 
con gravità gli elaborati fatti in 



iscuola. Eccoli, i lavori signor Ispet" 
tore, disse la maestra porgendoglieli. 
Ma r Ispettore arricciando il naso 
abbastanza voluminoso replicò : lo 
le ho chiesti gli elaborati e non i 
lavori. Ella dunque non sa qual dif- 
ferenza passi tra gli uni e gli altri ? 
Ebbene lo dirò io: i lavori sono le 
brutte copie, gli elaborati le buone, 
perchè corrette: Ella non conosce il 
valore delle parole delle quali è co- 
stretta a servirsi ogni giorno, e non 
può far bene la scuola. Detto ciò, 
piantò in asso borbottando la povera 
maestra, e se ne andò. Io volli dire 
in sua difesa che Elaborato^ sost., non 
si trova nei vocabolarj; che lavoro, 
opera, discorso elaborato, vuol dire 
fatto con ogni studio, cura e dili- 
genza, e che ciò non poteva riferirsi 
agli scarabocchi degli alunni della 
prima classe elementare; ma fu tutto 
inutile. Il dotto Ispettore non volle 
cangiar d'avviso. 

ELABORAZIONE: « V Elaborazione 
in generale (dice il Parenti) si è 
l'azione di elaborare. Non dovrem- 
mo dunque ristrignerci alla Elabo- 
razione degli alim^enti, della Mie, del 
chilo e simili; né condannare chi, 
per es., scrivesse: Li savi stimarono 
sempre doversi gran tempo, studio 
e consiglio alla elaììorazione delle 
Leggi. »- Nonostante crediamo avver- 
tire doversi far uso di molto riguar- 
do nell'adoprare questa parola in si- 
gnificato metaforico. (Ugolini). 

ELARGIRE, ELARGIZIONE. Quantun- 
que Elargire venga dal latino, nono- 
stante i Vocabolarj della Crusca e 
del Fanfani non ci recano che Lar- 
gire, Il Vocabolario di Napoli lo am- 
mette con un solo esempio del Fa- 
giuoli. Quanto ad Elargizione, man- 
chiamo di buoni esempj. Crediamo 
che possano bastarci Largire e Lar- 
gizione. (Ugolini). La N. C. però ha 
aperto la porta alle due voci. 

ELARGIZIONE, vedi elargire. 

ELASSO. Es.: Ela^si cinque anni, 
pagherò il mio debito. Dirai Passaci 
o Trascorsi cinque anni, o Dopo cin- 
que anni. 

ELEMENTO è tutto ciò che contri- 
buisce, come parte integrale, a costi- 
tuire un tutto uniforme; perciò non 
dirai: In mezzo ai giovani sono neb 
mio elem>ento - ma tn mezzo ai gio- 
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vani sono in casa mia. Né, in Par- 
lamento prevale V elemento napole- 
temo, ma i Napoletani. 

ELENCARE. Molti ufficj si valgono 
di questa brutta parola, non registra- 
ta in nessun vocabolario, per Porre 
in elenco. Registrare, Notare. 

ELETTRIZZARSI, per Commuover- 
si, Accendersi, Riscaldarsi, Eccitarsi, 
è una strana metafora, all'uso fraa- 
cese, che non ci conviene, e della 
quale non abbiamo bisogno. 

ELETTRIZZAZIONE. Vedi Elettriz- 
zarsi. 

ELEVARE. Elevare un dubbio, una 
questione, u/na difficoltà^ delle pretese 
sono modi francesi da rimandarsi in 
patria. Noi si dice Muovere un dub- 
bio, Affacciare delle pretese, Pro- 
porre un incidente, Porre in oa/mpo. 
Mettere ava/nti ecc. 

ELIMINARE, per Allonta/nare, To- 
gliere, Rim,uovere ; per es. : Fatta 
l'operazione chirurgica, fu eliminato 
ogni pericolo di morte. Con la pa- 
zienza ho elim^inati tutti gli ostacoli 
che si frapponevano al matrimonio. 

ELITE. Questa parola tutta fran- 
cese ho trovato in un dispaccio mi- 
nisteriale 16 marzo 1861: Il Parlar 
mento rinohiiùde nel sito seno VelUe 
della nazione. Perchè non dire: il 
flore della nazione ì Ma troppo ci. 
vorrebbe a registrare tutti i neolo- 
gismi dei dispacci ministeriali. Bi- 
sognerebbe che a questo registro po- 
nesse mano Alfonso Cerquetti. (Ugo- 
lini). 

ELIXIR non è voce formata secondo 
l'indole di nostra lingua che non 
ammette la x, come ci avverte la 
Crusca: deve dunque scriversi Eli- 
sire, (Ugolini), 

ELLA, vedi Lui. 

ELOQÙIRE, per Parlare, Ragiona- 
re, è un latinismo del quale non 
abbiamo punto bisogno e che non 
trovasi registrato nei buoni lessici. 
Dicasi altrettanto d' Interloquire, 

ELOOUBRARE, ELOOUBRAZIONE. H 
Lessico chiama queste voci « pesanti 
latinismi, che in qualche caso, do- 
vendosi parlare in istile grave, pos- 
sono tornare opportuni. * Il Riguti- 
ni aggiunge che « in certi lavori, 
pesanti anch'essi come i loro autori, 
ed anche a tempo e luogo con qual- 
che beffa, può tornar bene l'usarli, » 



ELOCUfiRAZIONE. Vedi Elogubrarh. 

ELUSIONB, ELUSIVO sono voci che 
derivano dal verbo Eludere^ ma. noa 
per ora ammesse nei buoni vocabo- 
larj; es.: Le vostre risposte sono elitr- 
sive, 

EM 

EMANARE è verbo intransitivo e 
transitivo; ma, come osserva il Può ti, 
da ristringerne l'uso a Leggi, Decreti, 
Ordinamenti, Rescritti (Ugolini). Noa 
l'userai però in luogo di Derivare, 
Procedere, Aver origine. Es. : L'auto- 
rità spirituale dei Vescovi em^ana dal 
Papa. In questo senso é registrata 
dalla N. G. 

EMANUENSB, per Am,anuense, co- 
pista, non è voce italiana. 

EMARGINATO. Se hai alcun poco 
bazzicato per gli ufficj, avrai spesso 
letto nelle lettere ufficiali questo 
grazioso modo di dire: In risposta 
alla lettera emarginai debbo ecc. 
Dirai notata, indicata, accennata in 
margine. Dicasi altrettanto di Con- 
troddistinto. 

EMERGERE. Voce latina che signi- 
fica Levarsi, Venire a galla; e si 
usa anche metaforicamente. Abusano 
però quelli che se ne giovano per 
indicare il risulta/mento, la cono- 
scenza, la prova di una cosa; per 
es.: Emerge dalla vostra difesa, che 
voi siete innocente. Ovvero: Non ho 
potuto emergere dal vostro rapporto 
alcuna nuova circostanza favorevole, 
cioè non ho potuto rilevare. Peggio 
poi chi se ne giova nella significa- 
zione di Accadere, Avvenire; p. es.: 
Da questa mala amministrazione e- 
merse la sua rovina. (Ugolini). 

EMETTERE, per Fare, Dare; p. es,: 
Emettere una rinunzia, una ricevuta, 
un'obbligazione, l'approvazione; sen- 
te troppo di latinismo, né ha il pas- 
saporto dell'Accademia. I corretti uf- 
ficiali se ne astengano. Troverai Em^et- 
tere lo spirito nel volgarizzamento 
dello Stabat Mater di Franco Sac- 
chetti. (Ugolini). Né dirai, come ben 
nota il Rigutini, Emettere v/n parere, 
un'opinione, bensì Esprimere, Signi- 
ficare, Esporre. 

EMINENTE, EMINENTEMENTE. Emi- 
nente, che nel senso figurato vale 
Eccellente, Nobile, non si deve ag- 



EMISSIONE 



— 92 — 



equilibrahe 



giungere a cosa bassa o vale: Rese 
eminenti servigj al padrone, dirai 
SegnaìcUi, Grcmdissimi. Lo stesso di- 
casi di Eminentemente: Persona, emi- 
nentemente spregevole. 

EMISSIONE significa fazione per 
la quale si m^anda fuori qualche cosa, 
e si dice per lo più del sangue. Così 
la Crusca. Non è dunque conforme 
all'esattezza e proprietà del linguag- 
gio il dire: Emissione di biglietti, 
di obbligazioni, di mandati, di cam- 
biali, che tutto giorno si ascolta. 
(Ugolini). Non dirai dunque, per es.: 
La Banca Nazionale ha fatta un'altra 
em^issione di biglietti da lire 1000; ma: 
La Banca ha m£sso in corso altri bi- 
glietti da lire 1000. 

EMOZIONE, per Commozione, Pas- 
sione, Agitazione, è voce ripresa dal 
Puoti e da altri quantunque usata 
dal Salvini. Lasciamo detta voce ai 
Francesi che si commuovono per 
ogni nonnulla. 

ENERGIA. Vedi Slancio. 

ENTE. Parola riservata ai filosofi, 
mal si usa l'applicarla a cosa; es.: 
Questo podere è uno degli enti del 
patrimonio, cioè una delle parti, una 
parte. 

ENTITÀ. Avrai spesso, sentito dire 
cosa di m^lta o poca entità; per es. : 
La cosa che hai chiesta è di cosi 
poca entità che ti verrà concessa, 
Usata in questo senso. Entità è un 
gallicismo. Noi abbiamo cose Di mol- 
ta o poca importanza, Di motto o 
poco conio, rilievo ecc. 

ENTUSIASMARE. Chi non ravvisa 
V Enthòusiasmer dei Francesi, che 
tanto spesso e facilmente per l'in- 
dole loro concitata si accendono? 
Questa parola non è accettata dai 
custodi della favella; e a noi basta 
il Commuoversi, V Accendersi, V Esser 
rapido ecc. (Ugolini). 

ENTUSIASMO vale Commozione 
grande che infiamma e solleva l'ani- 
ma, e però ogni cosa nobile e degna, 
la patria, .l'arte, la musica, possono 
eccitare in noi entusiasmo, ma non 
le cantanti e le ballerine. Es.: La 
Gerrito destò Ventusiasmo del pub- 
blico, dirai Va/mmirazione. 

ENTUSIASTA, sost., non troverai 
registrato nei buoni vocabolarj. È 
proprio roba da ridere quando si 
§ente che Tizio è entusiasta per le 



corse, Gajó per le ballerine, Sempro- 
nio per la caccia e così di seguito.. 
Dicasi Amm,tratQre, Appassionato^ e 
si parlerà l'italiano. 

BNYELOPPE. Non si può negare 
che molte cose delle quali manca 
l'industria italiana, ci vengono d'ol- 
tr'alpe, e con esse il nome. Però si 
può prendere la cosa e battezzarla 
con npme italiano, e questo è il caso 
nostro, perchè potrai chiamare, se- 
condo l'uso comune, busta quella 
borsetta di carta nella quale si chiu- 
de la lettera. 

BP 

EPISODIO. V Episodio di Olindo e 
Sofronia nella Gerusalem^ms è bellis- 
simo, e qui la parola è nel suo si- 
gnificato letterario; ma non l'ado- 
prerai per indicare Fatto, Avveni- 
mento che abbia del curioso. Es. : La 
vita di Parigi offre molti episodi. 

EPOCA. Rettamente osserva il Pa- 
renti, che Epoca^ significando solo 
tempo contrassegnato da qualche 
grande avvenimento, a cui tutto il 
restante si riferisca, è sfoggio ridi- 
colo ed ampolloso l'odierno uso di 
questa voce, come sarebbe il dire: 
Avranno lire 1500 all'epoca del loro 
matrimonio. Scade il pagamento al- 
l'epoca della vendemmia - quasi che 
le voci Occasione, Congiuntura, Tewr 
pò. Giorno, Stagioni ecc., fossero di- 
venute troppo umili e volgari per 
certi soggetti. (Ugolini). 

EPURARE, EPURAZIONE. Parole 
francesi invece di Purificare, Cer- 
nere, Scegliere, Cernitura, Scelta, che 
si fa per escludere coloro che non 
sono più degni di appartenere a un 
corpo : Bisogna epurare il corpo 
Helle Guardie doganali. Usa una deK 
le voci proposte, 

EQ 

EQUILIBRARE le spese, non è buona 
frase. Meglio dirai Pareggiare, Egua- 
gliar le spese con le rendite. Disse il 
Giusti: 

Spendo, ma proprio - Getto i denari. 
Ed è un miracolo - Se n'esco pari. 

Mal si adopera ancora per Contrap- 
pcsare; es.: I giudici debbono equi- 
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librar tra loro le ragioni dei liti- 
ganti. (Ugolini). 

EQUILIBRATO. « ingegno^ mente, 
ruUura ecc., ì)ene equilibrato, dicesi 
oggi d'ingegno, natura, nella quale 
tutte le facoltà deljo spirito umano 
sieno tra loro ben composte, sicché 
l'una non predomini sull'altra. La 
maniera è presa dal francese, e noi 
potremmo dire Ben temperato. » Cosi 
il Rigutini. 

EQUILIBRIO politico y Bilancia po- 
litica, dice il Capponi, presso il Tom- 
maseo {Equilibrio)^ è parola solenne 
tra' politici d'Europa.... Quel crescere 
uno Stato, non perchè t'importi di 
lui, ma per opporlo siccome freno 
a un. altro Stato di cui tu abbia te- 
menza, il Guicciardini lo disse un 
tempo con bella e italiana voce Con- 
trappesare. Il Boterò disse: Il con- 
trappeso delle forze de^ principi, (U- 
golini). 

EQUIPACrGIiRB una nave non . si 
dice bene, ma Armare. 

EQUIPAGCrIO. Non dirai per Car- 
rozza fornita d^ogni cosa necessaria 
- né equipaggio di soldati - che è 
altra cosa. Né si dice Equipaggio, 
preso in mala parte, della maniera 
con cui taluno è vestito. Ma questa 
voce troppo scopertamente francese, 
è da lasciarsi stare, benché usata dal 
Magalotti, Così il Fanfani. Peggio poi 
il dire Equipaggio di virtù, di scien- 
za, di coltura ecc. 

EQUITANTE, EQUITARE, EQUITA- 
ZIONE. La nuova Crusca, come ne 
avverte il Rigutini,' ha concesso il 
passaporto a Equitante ed Equitazio- 
ne. Noi avevam già Cavallerizzo, Ca- 
valcare, Cavallerizza. Abbia pur u- 
sato il Monti Equitante, che forse 
potrà raramente tornar bene in poe- 
sia, ma preferirei sempre di dire: Il 
signor X é un bravo cavallerizzo, 
anziché il signor X é un bravo equi- 
tante. 

EQUITARE. Vedi Equitante. 

EQUITATIVO, di origine francese, 
non cambierai con Equo; altrettanto 
dicasi di Equitativamente per Equ^Or 
"mente. Con equità. 

EQUITAZIONE, vedi Equitante. 

EQUIVOCO, agg. Oltre al senso di 
Dubbio, Ambiguo, gli si dà ancora 
comunemente, ma impropriamente, 
quello di Infido, Pericoloso, attri- 



buendo questo aggettivo a persona; 
per es.: Tutti conoscono Pietro per 
un uomo equivoco, cioè per persona 
da non fidarsene. I suoi discorsi so- 
no molto equivoci, non per Ambigui, 
Dubbiosi, Oscuri, ma per Pericolosi, 
Ingannevoli, Fallaci. (Ugolini). 

ERADIAZIONE d'ipoteca è un bar- 
barismo. Ci basti Annulla/mento, Can- 
cellazione. Vedi Radiare. 

ERARIALE. Benché abbiamo Erario 
per tesoro pubblico, dovrà anche co- 
niarsi Erariale^ No; perché non è 
questo il caso di coniare una nuova 
voce; e invece di dire, p. es.: Le ren- 
dite erariali; potrai meglio dire: Le 
rendite delV erario, del tesoro, (Ugo- 
lini). Questa voce però è d'uso comu- 
nissimo quanto le tasse che si pagano, 
e bisognerà lasciar correre. 

EREDITIERA, per erede^ non è buo- 
na parola; dirai: La Contessa B. è 
l'unica erede del padre, non eredi- 
tiera. 

ERIGERE <^ censore, in giudice, 
in autore, in maestro, in padrone, 
in consigliere, dicono coloro che van- 
no sulle orme francesi. Noi possia- 
mo dire: Alzar tribunale. Far da 
giudice, da maestro, da censore; Si 
arroga Vufficio di censore ecc. 

ERNISTA, per Bracliierajo^ è voce 
di falso conio. 

EROGARE vuol dire Spendere o De- 
stinare una tal somma a un tale 
uso che abbia tanto o quanto del so- 
lenne. Pertanto non si potrà dire, per 
es.: Francesco erogò tutti i suoi ca- 
pitali in giuoco e gozzoviglie, che in 
questo caso Erogare verrebbe tra- 
sportato a un senso troppo basso 
che non è il suo. Altrettanto dicasi 
di Erogazione. 

EROGAZIONE, vedi Erogare. 

EROICO è una bella e ottima voce 
messa al posto che le conviene, ma 
è da riprovarsi l'abuso che se ne fa 
trasport^dola a sensi umili, bassi e 
non suoi. Per es. : Mio fratello prese 
un purgante eì^oico^ e poco dopo guarì. 
Non ti viene da ridere a pensare che 
gli effetti dell'eroismo vanno a ter- 
minare, in questo caso, al letamajo ? 
Potrai dire: Purgante o Ri'ìnedio 
pronto, provaio, sicuro. 
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ESAGERATO. Racconto esagererò, 
Tensieri esagerati. In questi esempj 
l'aggettivo è bene adoperato, perchè 
i racconti e i pensieri possono pas- 
sare i termini del vero; ma non di- 
rai: Uomo esagerato, Testa esage^ 
rata, ma Smoderata, Eccessiva, 

ESALTAMENTO, vedi Esaltarsi. 

ESALTARE. Per es.: Questa ora- 
zione esaltò l'animo, ovvero produsse 
molta esaltazione nell'animo degli 
ascoltanti, è modo di dire assai in- 
felice. Sostituisci Scosse, Commosse, 
Infervorò gli animi. Un altro costrut- 
to da fuggirsi è il seguente citato 
dal Cesari (Prose, pag. 42): Esaltare 
la sensibilità, in luogo di Muovere, 
Com,m,uovere la facoltà sensitiva. 
Questo tema e il seguente sono del- 
l'Ugolini. 

ESALTARSI a una notizia, a un 
discorso, lo udirai spesso, ma non 
deve imitarsi; dicendo invece : Comr- 
Tnuoversi^ Infervorarsi, Accendersi. 
Altrettanto dicasi di Esalta/mento. Il 
Viani in luogo di Esaltarsi a una 
notizia propone Esaltarsi di una no- 
tizia, di una cosa. Altri veda. 

ESALTATO, ESALTAZIONE. Peres..: 
Cesare ha un cervello esaltaU>, dirai 
Sbalestrato, Paolo è un esaltato, me- 
glio Impì'udente, o se si parla di po- 
litica, un ArruffOrpopoli, Pietro è in 
Tino stato di esaltazione da far te- 
mere. Qui porrai Concitazione, Ecci- 
tamento, 

ESARARE, ESARAZIONE sono lati- 
nismi curialeschi usati invece di Sten- 
dere, Compilare, Scrivere. Es.: L'av- 
vocato Fagiolini ha esarc^ta una stu- 
penda memoria. 

ESAURIRE tó materie, per Finire, 
Compiere, Sbrigare, ha il solo esem- 
pio del Salvini; ma può dubitarsi 
assai che il valentuomo qui dormic- 
chiasse, come al grande Omero pur 
succedeva: quandoqi^ bonus doroni- 
tat Homerus; che questo benemerito 
scrittore, a parere anche di reputati 
filologi, ha qualche rara volta una 
certa arditezza in materia di lingua, 
che i custodi di lei non amano che 
s'imiti: e questo forse è il caso. È 
vero che nel familiar discorso si usa 
il dire: Esaurire gli affari una let- 



tera, un obbligo, esaurim,ento di una 
faccenda, ma non tutte le licenze del 
parlare possono travasarsi nello scri- 
vere. Il Villani disse: « materia che 
ha avuto il suo fine. » È condannata 
anche dal Fanfani la frase Esaurirle 
la m^ateria e simili. (Ugolini). Oggi 
poi si usa e si abusa di questa pa- 
rola anche nel seguente significato: 
Tizio è un uomo esaurito, I Conser- 
vatori formano un partito esaurito; 
perchè non si dirà Sfinito, Sfruttato, 
Isterilito ì 

ESBORSARE. Brutta voce da fug- 
girsi. Vedi Esborso. 

ESBORSO, per Sborso, Pagamento, 
è da fuggirsi come Esborsare, 

ESCAROERAZIONE, per Scarcerazio- 
ne^ non ha autorità di approvati 
scrittori; né ci par ragionevole il vo- 
ler guastare Tina voce bella' e pura 
italiana, per darle forma più latina 
e meno bella. 

ESOIRE. È più regolare, come nota 
il Corticelli citato dall'Ugolini, il dire 
uscire, uscisse, uscissero, uscito, che 
escire, escisse, escissero, escito. Escen- 
do per uscendo ha bonissimi esempj^ 
ma ora ne' buoni scrittori prevale il 
secondo, e deve quindi aversi per re- 
gola, che nelle voci del verbo uscire 
sia da sostituirsi Vu all'è quando la 
prima sillaba ritiene l'accento tonico. 

ESCLUSIONE (AD). Es.: Tutti si pre- 
sentarono ad esclitsione di Giovanni. 
È maniera avverbiale falsa e tratta 
dal francese, che deve fuggirsi quan- 
tunque ammessa dalla Nuova Crusca. 
Possibile che non basti il sostituirle 
Salvo, Eccetto, Salvochè, In fuori. 
Fuorché e tante altre belle voci? E 
nello stesso significato dicasi altret- 
tanto di Eccetto, che il Fanfani di- 
chiara voce antiquata e da fuggirsL 

ESOOCrlTARE significa, secondo la 
Crusca, Pensare attenta/mente. Ri- 
trovare pensando; sbagliano quindi 
quei che l'usano per pensare sempli- 
cemente, come fanno molti; per es.: 
Durante il pranzo abbiamo escogi- 
tato di far dopo una partita a scac- 
chi. Si osservi ancora che la stessa 
parola • Escogitare sa troppo di pe- 
dantesco ; sicché vuoisi adoperare con 
molto riguardo. (Ugolini). 

ESGOMPUTARE, ESCOMPUTAZIONE, 
ESOOMPUTO, per Scontare, Sconto, 
Diffalcare, Ì)iffalco^ sono voci da fug- 
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girsi, e dicasi altrettanto di Escowr 
ptUo, 

ESCOMPUTAZIONE ì vedi Escompu- 

ESOOMPUTO ( TARE. 

ESOORPORAKE non dirai invece di 
Scorporare. 

ESCORPORAZIONE, per Separazione, 
Scorpor amento y non è da usarsi. 

ESCURSIONE, per Corsa, Gita, Viag- 
gio, non piace al Lissoni che la chia- 
ma non buona voce. La Crusca la 
registra, dandole il* solo significato 
di Scorreria. Il Rigutini nota che 
chi usasse Escursione nel primo si- 
gnificato, non direbbe ima bestemmia, 
venendo questa voce dalla latina Ex- 
oursio, che ha tutti due i sensi come 
la francese Excursion, Se tu non vo- 
lessi adoperare questa voce, potrai 
valerti di quelle più sopra proposte. 
Dove poi deve fuggirsi assolutamente 
è nel seguente modo o simile: L'Av- 
vocato, dopo aver parlato del fatto, 
fece una escursione nella medicina 
legale. Se ti piace, dirai: Fece una 
digressione. 

ESCUSSIONE, ESCUTERE, per Esi- 
gere, Riscuotere, Riscossione con mez- 
zi legali, sono voci che meritano di 
restare tra i cancelli del Foro, che 
forse non può farne senza. 

ESCUTERE. Vedi Escussione. 

ESEBIRE, per Esibire, usano molti 
erratamente. 

ESECUTARE, cioè Gravare i beni 
di alcvmo^ Staggirli, Eseguire contro 
di essi do che ordina la legge; e di- 
cesi- dei debitori che non pagano il 
loro debito. Oltre all'esempio del- 
l'Alberti, si legge negli Statuti di Pi- 
stoja che sono del secolo XVI; e 
nella Legge del sale, citata dalla Cru- 
sca. Il Puoti la condanna, e propone 
l'uso del puro Eseguire; ma vera- 
mente non par che significa bene la 
cosa, e non mi parrebbe chiaro, per 
es. : Il tal debitore è stato eseguitò. 
(Ugolini). Il perchè, potendo usare 
altro modo, sarà bene l'usarlo; ma 
se no, dirai piuttosto Esecutare che 
eseguire. (Fanfani). 

ESECUTORE, ESECUZIONE. « Così 
usati assolutamente per Carnefice e 
per Supplizio estremo, sono eufemi- 
smi da lasciarsi ai Francesi. Noi ve- 
lendo usare di queste voci, conviene 
dar loro il proprio compimento, co- 
me Esecutore della giustizia, Esecur 



zione capitale ecc. La maniera poi 
Mettere in esecuzione u/na legge, un 
regolamento e simili, per Mettere in 
atto, in vigore, è certamente errata; 
poiché Mettere o porre in esecuzione 
o a esecuzione nient' altro significhi^ 
secondo tutt'i buoni scrittori e i ben 
parlanti, che Mettere ad effetto, Ef- 
fettuare. Ora non si mette ad effetto, 
non si effettua una legge, un regola- 
mento; ma un disegno, un pensiero^ 
un proposito e simili. » Cosi il Ri- 
gutini. 

ESERCENTE. Si usa spesso sostan- 
tivamente come Esercente pittura, 
scultura, 'medicina, avvocatura; si 
dirà senz'altro Pittore, Scultore, Me- 
dico, Erra anche chi usa Esercente per 
indicare calui che esercita un'arte, 
un'industria qualsiasi. La paternità 
di queste voci si deve al verbo fran- 
cese Exercer. 

ESERCIZIO, per ATYvministrazione, 
Azienda, dal francese Exercire, non 
è certamente voce approvata. Se si 
potesse dire Esercizio per Am^m^ini- 
strazione, si potrebbe per analogia 
dire anche Esercitare per Am/mini- 
strare; ma se alcuno in luogo di 
dire, per* es. : Am/ministrò il Compirne 
o te rendite del Com,une con m>oUo 
senno; dicesse: Esercitò il Comune 
o le rendite del Comune con molto 
senno, - nessuno al certo si terrebbe 
dal ridere. Aggiungi, che Esercizio 
propriamente significa la pratica di 
un'arte, come insegna la Crusca; o- 
gnun vede pertanto la disconvenien- 
za della metafora. Si sbandisca dun- 
que dai segretarj senza riguardo que- 
sto Esercizio, in tale significato, igno- 
to ai buoni antichi, e che per la "pvì- 
ma volta ci fu regalato dal Regno 
Italico; e torni a esprimere la pra- 
tica delle arti meccaniche, come nel- 
la prima sua origine. È vero che buo- 
ni autori ^\%^To: Esercitare un uf- 
ficio; ma nessuno chiamò Esercizio 
quest'atto ; e ciò basti. (Ugolini). Eser- 
cizio, per Bottega, Negozio, Taverna, 
è da fuggirsi. Es.: Il mio calzol£\jo 
ha il suo esercizio in via Pelagatti. 

ESFRUTTARE, invece di sterilire^ 
Sfruttare, Rendere sterile, non use- 
rai; per es.: Chi prende in fitto i 
terreni, cerca di esfruttarli, anzichè^ 
bonificarli. < 
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ESERGO, dice il Parenti, appellano 
alcuni il rovescio delle medaglie i e 
non bene. Esergo è lo spazietto che 
trovasi sotto le figure con una data, 
un motto, o simu cosa, fuori della 
rappresentazione principale. 

ESIGENTE. Uomo^ Donna, Persona 
esigente dicono molti in luogo di 
Uomo, Persona indiscreta, pretensio- 
sa, che vuole o pretende troppo; ma 
é un gallicismo. 

ESIGENZA. Ti sarà accaduto spesso 
di sentire: Le esigenze della m,oda, 
le esigenza dei t&mpi, le esigenze dei 
partiti estrew,i; queste Esigenze sono 
tanti francesismi, per evitare i quali 
si potrà dire le Indiscretezze, le Pre- 
tensioni ecc. 

ESIGERE. Dicesi propriamente del 
risctiotere che si fa per la via della 
giustizia, e vale anche richiedere con 
autorità o con forza una cosa come 
dovuta. Così il Fanfani. Dunque l'e- 
sattore se riscuote nel tempo stabi- 
lito e puntualmente una tassa, non 
dirà ho esatta la tassa dal signor X, 
ma ho riscossa la tassa. Sono pure 
da fuggirsi le altre frasi: Lo stato 
di mia salute esige molti riguardi. 
Per ben vivere si esige mplta pru- 
denza. Adopererai invece i verbi Chie- 
dere, Dom^andare. Volere, Imporre, 
secondo i casi, e ciò per la proprietà. 

ESILIARE, non solo ha il signifi- 
cato di Mandare in esilio, ma anche 
quello di Andare in esilio, e in que- 
sto secondo caso sarà meglio usare 
Esulare, per evitare ogni equivoco. 
• ESISTENZA vale VEèistere, VEssere 
in atto; né devesi questo vocabolo 
trasportare ad improprie significa- 
zioni; es. : Non si provò Vesistenza 
di questa imputazione, cioè la verità. 
È pure molto comune l'usare Esi- 
stenza per Vita, ed è un francesi- 
smo; es.: Nella mia esistenza non 
ebbi che sventure e dolori. 

ESISTERE si cambia oggi facil- 
mente con altri verbi, e specialmente 
con Essere e Avere, Es.: Tra Paolo 
e Virgilio esiste un vecchio rancore. 
Giampaolo cessò di esistere ieri sera. 
Ciò che mi ha detto non esiste. Noi 
useremo Essere nel primo caso, Mo- 
rire nel secondo, non Essere confor- 
me a verità nel terzo, lasciando ai 
Francesi il verbo Exister che si a- 
datta a tutti questi sensi. 



ESISTITO. Vedi Esistere. 

ESITARE. Nella Curia napoletana 
specialmente i Tribunali esitalo i 
processi, e spesso spesso vi sono an- 
che le persone esitate dal Magistrato; 
gergo che Vale Finire, Term,inare, 
Compire i processi; e Persone as- 
solute o condannate^ secondo il caso, 
ma che talvolta riesce come il chiap- 
perello, o che l'è dentro, o che l'è 
fuori. E pure al tempo dei tempi gli 
atti pubblici erano scritti i^i modo 
che ognuno potesse capirli; e il Giu- 
dice, l'Avvocato, il Curiale studiava- 
no umanità, mentre quei tali studj 
oggi sono secondarj e si fanno a va- 
pore. (Lessico). Benissimo! 

ESITO. Tra i varj modi, e non dei 
più brutti, di principiare le lettere, 
specialmente d'ufiìcio, ^ il seguente : 
In esito agli ordini ricevuti, preven- 
go la S. V. ecc. ci vuol tanto a scri- 
vere ConforTne, Secondai 

ESPIARE i<» pena dicesi comune- 
mente, ma è uno svarione. La pena 
si sconta, si soffre, si patisce. La 
colpa si espia. 

ESONERARE, ESONERAZIONE, ESO- 
NERO traggono la loro origine dallo 
Exonerer dei Francesi che lo hanno 
preso dal latino. Es.: Tizio ha chie- 
sto Vesonero o di essere esonerato 
dal servizio militare. Noi abbiamo 
Liberare da un obbligo; Francare, 
Esentare da una spesa; Esenzione, 
Liberazione da una fatica. 

ESONERAZIONE \ ^r r. 

ESONERO i ^- ESONERARE. 

ESOSITÀ. Vedi Esoso. 

ESOSO non vale Avaro, Gretto, Spi- 
lorcio come molti usano, ma Uggioso, 
Antipatico, Esosità poi non trovasi 
registrato in nessun Vocabolario, e 
sarà da fuggirsi come Uggioso nel 
senso sopra indicato. 

ESPANDERSI, ESPANSIONE, ESPAN- 
SIVO. Sono voci propriaménte delle 
scienze fisiche. Ma, al solito, dal lin- 
guaggio scientifico sono state moder- 
namente piegate dai Francesi a sensi 
morali, e noi li abbiamo imitati. Non 
volendo ripetere questo gallicismo, 
che si è, a dire il vero, .fatta molta 
strada fra noi, si potrebbe usare le 
voci Effondersi, Effusione, Effluivo. 
Un cuore, un anim,o che si effónde 
concorda col gusto e coU'orecchio, 
italiano, meglio che si espande, che 
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TI pensare a un vivo spargimento 
attorno a sé. E poi il linguaggio po- 
polare non manca di altre espres- 
sioni, dicendo, secondo i casi, Confi- 
darsi^ Aprirsi^ Sfogarsi con uno, Con- 
fidenza, Sfogo; e di una persona poco 
espansiva, dice che è un po' chiuda, 
o ritenuta o abbottonata. Ma, torno 
a dire, che è un neologismo, ripetuto 
oggi da molti, e usato anche da qual- 
che valoroso scrittore, come ad es.; 
il Capponi e il Carducci; onde fra 
non molto piglierà stabile sede tra 
noi. La Nuova Crusca ha creduto bene 
di non accettarlo per questa volta. 
(Rifutlni). 

ESPANSIONE. Quel modo comune 
di dire, per es.: Vi amo con tutta 
l'espansione del cuore - invece di : vi 
amo con tutta Vanima, con Vespan- 
sione dei ^niei affettif non piace al 
Valeriani. 

ESPEKIKE, per Sperimentare, Far 
prova, è un latinismo usato nelle Cu- 
rie. Es.: Ho esperiti gli atti giudiziarj 
per vedere se Pasquale mi pagherà 
il debito. 

ESPISOARE le ragioni, per Accat- 
tare, EaggraneUare, Cercare, Raci- 
TTiolare, è termine da lasciarsi agli 
Uscieri di Pretura. 

ESPLETARE è voce molto in uso 
nelle province meridionali. Finire, 
Compiere, Term,inare, Dar term,ine, 
compimento; es.: Ho espletato il di- 
scorso che reciterò il giorno della 
premiazione. 

ESPLOATARE. Voce da far spiri- 
tare i cani I Riferita a miniere, dirai 
Esercitare; riferita ad altro da cui 
si tragga guadagno, dirai Sfruttare, 

ESPLODERE, ESPLOSIONE. Esplode^ 
re in significato attivo, non è bene 
usato per Sparare, Non dirai però 
esplodere una pistola, ma sparare 
o scaricare una pistola. Quanto a 
Esplosione poi, non si conosce che 
un esempio solo del Cocchi (citato 
dall'Alberti e ammesso nel Vocabo- 
lario); ma nel significato di Esplo- 
sone della polvere, a cui veramente 
Appartiene. Oggi si usa frequente- 
mente in senso traslato, specialmente 
trattandosi di passioni violente e su- 
bitanee; es.: Esplosione della collera, 
della- rabbia ecc.; ma non sembra 
adattato per significare l'espressione 
di dolci affetti, come la malinconia, 



l'amicizia, la pietà e simili; né con- 
siglierei i giovani a imitare Giuseppe 
Pecchio, il quale nella Vita di Ugo 
Foscolo scrisse che « il Carme de' 
Sepolcri fu una nuova esplosione del- 
la sua malinconia. » La malinconia, 
affetto dolcissimo e quasi timido, 
non è capace di una esplosione; e 
la musa del Foscolo è tutt'altro che 
malinconica; ma piuttosto traboccan- 
te di giusta, alta e magnanima bile, 
che già scosse e scuote tuttora le 
fibre di chi abita la terra « Che Ap- 
pennin parte e '1 mar circonda e l'Al- 
pe. » (Ugolini). 

ESPORTARE K, , ^ , 
ESPORTAZIONE 1 ^' asportazione. 

ESPOSITIVA. P. es.: L'avvocato Lal- 
lera fece un'ordinata espositiva del 
fatto. Questa è voce barbara e del 
tutto nuova, n^ può adoperarsi in-: 
vece di Esposizione, che è l'atto di 
esporre; al più potrebbe indicare la 
facoltà di esporre; ma neppure in 
questo senso si trova usata presso i 
buoni classici. 

ESPOSIZIONE. Dopo la grande Espo- . 
sizione di Londra diffìcilmente non 
si potrà accogliere tal voce: ed è 
questo il caso che una nuova cosa 
fa nascere una nuova parola, o al- 
meno ne allarga il significato. È vero, 
che c'è m,ostra, ma è anche vero, 
che nessuno direbbe la gran mastra 
di Londra, Bene osserva il Betti che 
il Tasso usò Esporre per Mettere in 
mastra, e il Redi disse Esposto alla 
vendita e il Dati Esporre al pubblico,, 
(Ugolini). 

ESPRESSO, sust. Es.: Per espressa 
riceverete le carte che mi richiede- 
ste; il Vocabolario registra invece in 
questo senso Uom^ a posta, Messo 
a posta; né ammette Espresso, Anni- 
bai Caro scrisse Persona espressa, è 
Giampietro Maffei Uom>ini espressi, 
il Bentivoglio, citato dal Betti, Ambar 
sciatore espresso. Deputati espressi. 
Il popolo, raccorciando la frase, dice 
solamente Espresso; ma in forbita 
scrittura si dovrebbe aggiungere sem- 
pre il sostantivo. (Ugolini). È da no- 
tarsi però, come dice il Rigutini, che 
la N. C. registra Espresso nel detto» 
senso con esempj del Corsini, del*. 
Fagiuoli e del Manzoni. 

ESPROPRIATORE. Colui che per 
sentenza di Tribunale fa vendere al 
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debitore i suoi beni, si chiama Espro 
^ricmte, non EspropricUore. Anche 
Esproprio non trovasi nei 'buoni vo- 
cabolarj, e potrai in sua vece dire 
Sproprio. 

ESPROPRIO. V. ESPROPRIATORE. 

BSQUILIBRARSI f y disouilibrarsi 
ESQUILIBRIO 1 • -DiSQuiLiBRARsi. 

ESSERE. Quanto allo scrivere io 
ero, quantunque non possa riputarsi 
errore, non ostante l'uso più comune 
è quello di scrivere io era, special- 
mente quando non può nascere equi- 
voco. Fuggi anche di scrivere fossi- 
wio jper fum/mo; e serò, serai, ser an- 
no, per sarò ecc. Sul participio stato 
vedi il verbo Avere. Essere d'avviso, 
vedi Avviso. Essere di un luogo per 
andarvi; es.: Siete voi di Teatro? 
Siete voi di ballo ? - non è modo da 
imitarsi. Siei per sei usano spesso i 
Toscani, specialmente nel comune fa- 
vellare, ma è idiotismo, come ci av- 
verte il Valeriani, Essere tma cosa 
alVordine del giorno in luogo di Es- 
sere in uso, in voga, è modo tassato 
dallo stesso Valeriani. (Vedi ordine 
DEL GIORNO). (UgoUni). Il Lessico 
poi condanna, e con ragione, an- 
che i seguenti costrutti e dizioni 
francesi: È a lui che devo la mia 
fortuna; invece di devo a lui ecc. A 
che ne siamo còl lavoro? per a che 
siamo, L'Essere supremo che tutto 
regge, invece ^eWEnte supremo. Dio, 
V Altissimo. Sono ben lungi àsiW es- 
sere fortunato, per non sono fortu- 
nato. È cosi che fu ajutato, invece 
di così fu aiutato. Vostro padre è là 
per ismentirvi, per vostro padre è 
disposto o può smentirvi. Era/mo per 
eravamo si ode in bocca ai Toscani 
continuamente. 

ESSO. Dicono molti: Con essa lei, 
con essi loro, con essi i figliuoli, ma 
è errore, perchè in questi casi deve 
sempre scriversi Esso in singolare 
maschile, cioè con esso lei, con esso 
loro, con esso i figliuoli. 

ESTASIARSI, per Andare in estasi. 
Essere rapito in estasi. Uscire dai 
sensi, è voce brutta e inutile. 

ESTENSIONE, per Luogo, usano al- 
cuni, ma è male adoperato, come nota 
il Lissoni; p. es.: Tutte queste esten- 
sioni sono mie, cioè tutti questi luo- 
ghi. Voi possedete una bella esten- 
sione, cioè una della tenuta, un ì?el 



podere. Estensione, Estensore di un 
atto, di un m,emoriale, di un ricor- 
so ecc., per Compilazione, Compilar 
tore, sono voci che mancano di ogni 
buona autorità. Il Cesari non approva 
la seguente frase: Dare estensione 
alle cose (Prose, pag. 43). Si usa da 
molti questa parola Estensione anche 
nel seguente modo: Coloro sono bu- 
giardi in tutta l'estensione del ter- 
mine - dirai invece: Coloro sono 
gran l)icgiardi; fuor di m^odo, o so- 
pra/mm^odo bugiardi; o sono ìmgiar- 
dissiw,i; e così in casi simili. Esten- 
sione dum,a scrittura, di u/n atto, 
per Stenditura, non userai. (Ugolini). 
ESTENSORE, per colui che stende 
una scrittura, una domanda, una 
sentenza, è termine legale, e am- 
messo dalla Nuova Crusca con un 
esempio del Paoletti. Lasciamolo tra 
i cancelli del Foro, e noi cambiamo 
con Com,pilatore, Autore ecc. 

ESTENSIBILE, per Da estendersi. 
Che può estendersi, Estendibile. Que- 
sto è un giojello che trovasi molte 
e molte volte nel nostro codice pe- 
nale; es.: La multa è estensibile da 
lire 100 a lire 500. Il carcere è esten- 
stìfile da un anno a tre. 

ESTERNARE t^ parere, un giudi- 
zio, un desiderio, un^ opinione, la 
riconoscenza, sono modi da ripro- 
varsi. Contentiamoci di Manifestare, 
Significare, Esporre, Dire ecc. 

ESTERNAZIONE. Neologismo più 
brutto di Esternare. Vedi Esternare. 
ESTERO, non è parola compresa 
nel Vocabolario, né nel Fanfani: è 
voce di uso, che non bisogna con- 
fondere con Esterno. Estero significa 
Fuor del paese; eterno vale Fuor 
del luogo. Quindi non bene si dice 
scolari esteri quei che frequentano 
le scuole de' coUegj e seminarj, ma 
che non vi abitano, e che dovrebbe- 
ro chiamarsi estemi. Anche: Mini- 
stro degli affari esteri, - sarebbe me- 
glio detto Ministro degli affari stra- 
nieri; e così: Merce venuta dall'e- 
stero, cioè da fuor di Stolto. Libro 
stampato all'estero, cioè in paese stm- 
niero. Vero è che nell'uso comune si 
usano promiscuamente Estero e Stror- 
niero. Il Ranalli usò : Affari colle Corti 
di furori. (Ugolini). Il Rigutini, nel Vo-^ 
cabolario della lingua parlata, chia- 
ma barbaro il modo di dire AlVeste- 
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ro, per Nei paesi esteri, Fuòri del 
paese di cui si parla, Fra gli stror 
meri. Se pertanto ti si chiedesse, per 
es. : Dove hai comprato cotesto anel- 
lo? Fuori d^ Italia, risponderai, non 
\ 11} Asterò 

ESTIMATIVO, dice l'Ugolini, signi- 
fica Atto a stimare. Quando dunque 
i nostri agrimensori e periti dicono 
e scrivono: Dettaglio estimativo, in 
luogo di Particolarità della stigma, 
dicono e scrivono male in buona 
lingua, commettendo due errori: il 
primo sulla voce Dettaglio, la quale 
è pretto francesismo (Vedi Detta- 
glio); il secondo nell'aggiunto Esti- 
mativo, a cui danno un significato 
contrario alla natura sua. (Ugolini). 

ESTRADARE, che si usa spesso per 
Inca/minare, Avviare, Stradare, Met- 
tere per la strada, non userai. 

ESTRADIZIONE. È Tatto con cui un 
governo consegna all'altro un delin- 
quente che siasi fuggito nel paese di 
quello. È voce francese, ma è nell'uso 
comune. Es.: L'estradizione del Go- 
verno fu una delle cagioni che sde- 
gnarono i Toscani del loro Grandu- 
ca. (Dal Vocabolario .della lingua par- 
lata). 

ESTRANEO significa straniero, che 
non è del paese; non potrai perciò 
dire: Io sono estraneo a tutti questi 
impicci, ma io non partecipo, non 
ho che fare, non prendo parte ecc. 

ESTREMAMENTE. Alcuni vorreb- 
bero anteporlo agli aggettivi, come 
si fa di alcune particelle, per espri- 
mere il grado superlativo: Uomo e- 
strema/mente povero. Meglio: Uomo 
poverissimo. 

ESTREMITÀ, ESTREMO. Estremità, 
dice il Grassi (pag. 81), è propriamente 
VuUlm^a parte d'ima cosa materiale. 
Estrem,o s'adopera sempre in astratto; 
e vale il più alto grado, l'ultimo se- 
gno al quale una cosa possa giungere. 
Si dice VEstrem,ità d'una ripa, dwna 
veste, dun paese; e non VEstTem>o; 
e viceversa V Estrema delle forze, della 
gioja^ de' Tnali ecc.; e non V Estre- 
m^ità. Adoperandosi Estrem^ità figura- 
tivamente, allora non può significare 
altro che eccesso di oala/mità e di 
"miseria, a differenza di Estrem,o, che 
si estende a ogni altro avvenimento 
felice o disgraziato della vita dell'uo- 
mo, e a ogni sua passione. (Ugolini). 



ESTRINSECARE, ESTRINSEGàZIONE, 
Rodolfo estrinsecò Vanirne suo. Voce 
nuova, non bella, né necessaria, da 
sostituirsi con Manifestare, Manife- 
stazione. 

ESTRINSECO. Cosi l'Ugolini scrive 
intorno a questa voce: Estrinseco, 
sost., per ciò che è di fuori, ha un 
esempio nel Manuzzi. Nonostante quel 
dire : egli ha un estrinseco ributtante, 
cioè una faccia, wa! apparenza molto 
ributtante, non mi sembra modo fe- 
lice. 

ESULARE. Vedi Esiliare 

ET 

ETACrÈRE. Serve nei salotti a met- 
tervi su gingilli e galanterie. Non è 
di buona lega. Il Rigutini vi sosti- 
tuisce Palchetto, Scaffalino. 

ETICHETTA. Non conoscono i buo- 
ni scrittoA questa voce in luogo di 
Complimenti, Cerimonie, Riguardi, 
né lo stesso Monsignor della Gasa ne 
fa parola nel suo Galateo. Vero è che 
è parola di uso comunissimo, e il 
suo significato è Costu/rmmza pre- 
cisa. Stile esattissimo e m,inuto delle 
Corti e delle Segreterie; il quale si- 
gnificato poi si è esteso anche alle 
cerimonie che vengono poste in pra- 
tica da privati in certe occasioni di 
qualche importanza). (Ugolini). Pran- 
zo, Vestito di etichetta, chiamano un 
pranzo, un vestito di gala^ di parata» 
Etichetta dicono quei cartellini attac- 
cati a bottiglie, a scatole ecc., nei 
quali è indicato ciò che in esse si 
contiene; ed Etichetta infine si ado- 
pera per Ra/ncore, Screzio, Differen- 
za, Ruggine. Es.: Tra i due fratelli 
vi è deìVetichetta, 

BV 

EVACUARE ^^^''^ piazza, una for- 
tezza, sono modi del linguaggio mi- 
litare, e anche ammessi dalla N. G. 
Nessuno però vorrà negare che Sgom,- 
brare, Vuotare, Abbandonare una 
piazza o una fortezza, non siano mo- 
di migliori e più puliti. Dicasi al- 
trettanto di Evacuazione. 

EVACUAZIONE. Vedi Evacu^e. 

EVADERE, EVASIONE. Chi ha per 
poco bazzicato nei pubblici ufficj deve 
avere spesso sentito, per es.: La vo- 
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stra domanda non può essere evasa 
per mancanza di documenti. In evor 
sione all'officio in margine distinto, 
(Vedi Distinto). Lasciamo al linguag- 
gio burocratico questi gioj-elli, e noi 
usiamo Rispondere, Dare sfogo. Dar 
corso, In risposta, A sfogo ecc. 

EVASIONE. Vedi Evadere. 

EVASIVAMENTE, EVASIVO. Sono di 
gallica origine. Es.: Tizio mi ha ri- 
sposto evasivamente o in mòdo eva- 
sivo. Dirai: mi ha risposto in modo 
dubbio, non chiaro, incerto ecc. 

EVASIVO, Vedi Evasivamente. 

EVENIENZA, per Emergenza, Occor- 
renza, Circostanza, Nel caso^ non 
userai. Per es.: In ogni evenienza 
potete contare su me. 

EVIDENZA. Es.: La signora Clelia 
ha una figlia da marito, e la mette 
in evidenza. Il Deputato Mangiapreti 
cerca ogni occasione per mettersi in 
evidenza. Nel primo esempio userai 
^nettere in vista, e nel secondo farsi 
conoscere e mettersi in vista, 

EVINCERE, è termine che i legali 
usano talvolta invece di Apparire, 
Dedurre, per es. : Dalle ragioni espo- 
ste evince chiaro il mio diritto. 

EVOCARE le anime de' trapassati, 
sta bene; non corre però V Evocare 
le antiche m^m^rie. Evocare il pas- 
sato, i ricordi ecc. 

EX. * Ili certe composizioni, come 
Exfrate, Exconsole, Exre, Exprin- 
cipe e tante e tante altre, migliore e 
più corretto, secondo le regole del- 
l'ortografia nostra, è cambiare ex in 
es, e dire Esfrate, Esconsole, Esre, 
Esprincipe ecc. » (Rigutini). 

FA 

FABBISOGNO. Es.: 1\ fabbisogno i^eì 
mantenimento del collegio in cam- 
pagna ammonterà a lire 1^000. Il fab- 
bisogno per la recita deve essere ap- 
prontato prima di mezzogiorno. Noi 
abbiamo Occorrente, Necessario, Bi- 
sognevole, né ci gioveremo di questa 
nuova voce della quale certo non fa 
bisogno, come dice l'Ugolini. 

FABBRICATO vale Fabbrica, Edili- 
zio grande, né è proprio l'usarlo 
semplicemente per Casa, Fabbrica, 
Edificio. 

FACCIA. -P*^»"^ faccia ai bisogni o 
a chicchessia, per Provvedervi, Non 



vuoisi usare questa maniera, ma si 
invece Provvedere, (Valeriani). Si usa 
anche Essere o Stare in faccia, per 
Sodare, Mallevare, Far m^alleverta. 
Es.: Compra quella casa, ed io starò 
in faccia pei pagamenti. Questo modo 
non è regolare. E nemmeno quest'al- 
tro: Se tu vuoi oflfrire a quell'appalto, 
io starò in faccia, ovvero, farò la 
faccia per t^e ; cioè : Comparirò o dirò 
all'appalto in luogo tuo. Faccia usasi 
male anche in questo modo e simili : 
Intestare i beni in faccia propria; 
dirai : In nom,e proprio. (Ugolini). 

FACILITAZIONE è voce da non cam- 
biarsi con Agevolezza, Condiscenden- 
za, Facilità^ Vantaggio, e da lasciarsi 
ai mercanti, per es.: Io comprerò la 
merce, se mi farete le. facilitazioni 
richieste. 

FACOCCHIO, non è voce registrata 
nei vocabolarj, per colui che fabbrica 
carrozze, il quale rettamente dicesi 
Carrozziere. Chi fabbrica carri chia- 
masi Carradore, 

FACOLTÀ. Es.: È fatta facoltà al 
Professore Franchi di assentarsi dalla 
residenza per dieci giorni. Tu dirai : 
Si permette. Si dà facoltà, 

FACOLTARE, per Dar facoltà, Au- 
torizzare, Concedere, PsrTnettere, è 
voce molto in uso nelle province 
meridionali, ma da riprovarsi. 

FACOLTATIVO. * I^ge facoltativa. 
Diritto facoltativo ecc., dicesi quella 
legge e quel diritto la cui attuazione 
è lasciata a piacere delle persone. 
Onde fanno il modo: Esser facolta- 
tivo. Per es.: Avendo la legge stabi- 
lito il m,inim^ e il m,assimo della 
pena, è facoltativo pel giudice au- 
mentarla o dim,inuirla, Veserdzio 
del diritto di ricompera è facoltativo 
pel venditore. Rettamente potrebbe 
sostituirsi a questa voce nuova: È a 
piacere. In arbitrio. In potere. In 
facoltà ecc. Il Parenti però volentieri 
avrebbe detto a Facoltativo: Dignus 
es intrare, » Lessico. 

FAOOLTIZZARE. H Parenti dice che 
la formazione di questa parola è soc- 
corsa dall'analogia, né questo verbo 
può sembrar disacconcio allo spedito 
discorso in quanto si riferisca passi- 
vamente a persona, come dicendo: 
Era facoUizzalo a quelVaMo; nel qual 
modo non si possono ugualmente 
prestare al concetto gli altri verbi 
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che si danno per equivalenti, quali 
sarebbero Concedere, Accordare, Per- 
mettere ecc. In luogo di Facolttzzare, 
ti si presentano invece i corrispon- 
denti verbi di Autorizzare, Dar far 
colta, Approvare, Permettere, Accon- 
sentire, Convalidare, Render valido 
ecc. (Ugolini). 

FAOOLTIZZAZIONE è voce da leta- 
majo, ma fa nonostante il giro dei 
pubblici uflìzj. Es.: Avendo ottenuta 
la superiore facoltizz azione, domani 
mi trasferirò nel capoluogo del cir- 
condario. La nostra lingua ha Appro- 
vazione, Assenso, Licenza, Facoltà, 
Concessione, Permesso, Beneplacito^ 
e mi pare che basti. 

FALLBNZA e FALLITA, per Falli- 
mento, sono voci da non usare, per- 
chè non approvate. Es.: La fallenza 
o la fallita della Gasa Buricchi fu un 
disastro pel commercio della città. 

FALLITA. Vedi Fallenza. 

FAME, ò l'assoluta necessità del 
cibo, e non si deve confondere con 
Appetito, che n'è il semplice deside- 
rio, come indica la parola stessa, pro- 
veniente dal latino Adpetere (deside- 
rare). E se chi non si è cibato da 
qualche ora, dice, come s'usa, di sen- 
tirsi fame, che dovrebbe dire il ta- 
pino che non ha mangiato da qual- 
che giorno? Converrebbe a questo 
proposito, richiamare in vit^ il conte 
Ugolino, che, come sapete, ebbe a 
provare, per la fame, una morte ter- 
ribile e ignota I 

FAMIGLIARE , FAMIGLIARMENTE . 
FAMIGLIARITÀ. Si scrive più corret- 
tamente Famiiiare, Fam,iliarmenie, 
Familiarità, e così altri derivati da 
Fam^iliare, Lo stesso dicasi di Figliale 
per Filiale. Cosi il Rigutini. 

FAMULATIVO, è una brutta parola 
che non è da cambiarsi con Dipen- 
dente, Conseguente, Accessorio. È pa- 
rola da lasciarsi al Foro, cui appar- 
tiene. 

FANATICO. Vedi fanatismo. 

FANATISMO, FANATICO, FANATIZ- 
ZARE. Dal Fanatismo e dal Fa/natico, 
in fatto di religione, siamo scesl di 
mano in mano al palcoscenico, di- 
cendo : La Ristori destò fanatism^o da 
per tutto, invece di dire: Fu ammi- 
rata. Fu applaudita da per tutto. 
Né adopreremo il francese Fcma;tiz- 
zare, né saremo Fallatici di una co- 



sa, di un'opinione; ma ne saremo 
a/moMti, ne andremo matti, 

FANATIZZARE. Vedi Fanatismo. 

FANELLA chiamano in alcuni luo 
ghi quella stoffa di lana bianca o co- 
lorata fine e morbida che serve per 
lo più a far camiciole e mutande. In 
Toscana la dicono Flambila, 

FAN6A, per Fango, Melma, Mota, 
è del dialetto romano, marchigiano 
e anche di alcuni luoghi della To- 
scana, come dice il Fan/ani; né sa- 
rebbe da usarsi in nobile scrittura, 
quantunque vi sia un esempio del 
Salvini e di Salvator Rosa. (Ugolini). 

FARE. Ecco alcuni modi di dire 
alla francese, in cui entra questo ver- 
bo, per es.: Oggi fa caldo e domani 
farà freddo. Dirai bene : Oggi è caldo, 
domani sarà freddo. Altro modo: le- 
risera in casa della Contessa B. si 
fece della musica. Meglio : Vi fu mu- 
sica, o si cantò, si ì>allò ecc. Né di- 
rai coi Curiali : I frutti decorreranno 
a far tempo dal 1.» gennajo; ma dal 
i.« gennajo. Né imiterai i burocratici, 
quando, p. es., incominciano una let- 
tera: Mi faccio un dovere di riferire 
alla S. V., ma: Mi reco a dovere, a 
onore ecc. Né dirai come molti: C'è 
chi ti burla, ma non voglio far no- 
m,i; cioè non voglio dire i nom,i. E 
comunissimo anche l'uso di questo 
verbo nel senso di Studiare; e tra 
gli stessi studenti si ode continua- 
mente dire: Che classe fai? La terza 
liceale ; e tu ? Io faccio il 2.o anno di 
Università. Al più, Fare la quinta 
ginnasiale ecc., si potrà adoperare 
nel senso d'insegnarla, e non già di 
studiarla. Si noti ancora che sarebbe 
molto più conveniente far seguire 
qui al verbo Studiare il terzo e non 
il quarto caso, e dire quindi: Studio 
alla terza classe liceale, e non la 
terza ecc. 

FAR FACCIA, vedi faccia. 

FARMACIA é propriamente una par- 
te della medicina, che tratta de' ri- 
medj, e dell'arte di prepararli, e si- 
gnifica anche quest'arte stessa; non 
si vorrebbe però dire Farm^^sia in 
luogo di Spezieria, Bottega dello spe- 
ziate. Il Parenti suggerisce piuttosto 
Farmacopea o Farmacoteca; ma ora 
chi scriverebbe o l'uno o l'altro di 
questi due nomi sopra il fondaco di 
uno speziale? Fc.rmacia in questo 
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senso è rifiutata da' buoni vocabolarj, 
ma l'uso n'è divenuto tanto comune 
che forse ve la farà accogliere. Que- 
sto articolo e il seguente sono del- 
l'Ugolini. 

FASE è parola astronomica che non 
dovrebbe esser tolta alla luna, il furto 
che commettono molti quando dicono 
scimmieggiando i Francesi: Le fasi 
della guerra, le fasi d'un affare, le 
fasi della vita ecc. Possiamo, secondo 
il caso, sostituire: Mutazione, Vicen- 
da, Stadio, Periodo. 

FATALE vuol dire Voluto, Desti- 
nato dal Fato. Perciò, e bene, Virgilio 
disse: Fatale il suo Enea. Fatale 
chiamò il Tasso la nave destinata a 
liberare Rinaldo dai lacci di Armida; 
e Napoleone I fu dal Manzoni chia- 
mato VUom fatale. Fatale non si a- 
doperi per indicare il giorno della 
scadenza di un debito. Per es.: Il 
giorno fatale dell'asta è il l.« ottobre. 
I fatali per concorrere scadono il 7 
agosto. Fatale usano anche per Fu- 
nesto, Dannoso. In questo senso è 
combattuto energicamente da una 
parte, difeso dall'altra con altrettanto 
valore. I difensori presentano in suo 
favore molti esempj, che cominciano 
dal cinquecento e seguitano fino ai 
nostri giorni; Fuso ne è comunissimo 
e mi pare che Fatale abbia anche in 
questo senso vinta la causa. 

FATALISMO dicesi la dottrina di 
coloro che attribuiscono ogni cosa a 
quella supposta potenza che è il fato : 
per la qual cosa male si cambierà con 
Fato, Destino, Fatalità, 

FATTO. A ogni pie sospinto av- 
verrà di sentire la frase Fatto com- 
piuto ; è merce tolta ai Francesi che 
hanno il Fait accompli. E qui giova 
osservare che il compiuto e' è di più, 
perchè non dicesi Fatto ciò che non 
è compiuto. Es.: La occupazione di 
Roma è un fatto compiuto; noi po- 
tremo dire: Roma fu occupata e il 
fatto è fatto. È anche da evitarsi la 
maniera di Mettere al fatto uno di 
tma cosa, per Inform>arnelo, Ren- 
derlo consapevole. Partecipargliela. 

FATTORE. Dacché il Romagnosi, 
largo creatore di nuove voci, diede 
nuovo significato a questa parola, la 
udirai spesso ripetuta. Es.: Dante, il 
Boccaccio e il Petrarca furono i fat- 
tori dell'incivilimento italiano - in 



luogo di dire: Furono cagione, Fur- 
rono maestri. Ma dobbiamo ben guar- 
darci da queste inutili novità, che 
snaturano la nostra lingua, e rendono 
oscura anche quella de' filosofi quan- 
do troppo ne abusano, come il Ro- 
magnosi. Udirai ancora: Spinta cri- 
minosa - e poteva dirsi 8timK>lo al 
delitto. Cagione del delitto e simili; 
evitandosi cosi oltre all'agg. Crimi- 
noso la voce Spinta. Vedi Spinta. 
(Ugolini). 

FAVA. Vedi PALLA. 

FAVORE (A). Vedi Odio. 

FAVORITE, chiamano gallicamente 
la barba che si lascia crescere nelle 
guance, tra le orecchie e il mento, e 
che diconsi italianamente Fedine. 

FAVORITISMO. Vedi Nepotismo. 

FB 

• 

FEBBRILE. Dicono Attività febbrile. 
Sollecitudine febbrile, per significare 
Alacremente, Prestamente, Senza in- 
terruzione e simili ; ma non va bene, 
perchè chi ha la febbre, se ne sta 
quatto quatto sotto le coperte, e per- 
chè la febbre toglie, non accresce, 
le forze dell'ammalato. Dunque la 
metafora è Accia, e va messa da part€ 
(Lessico). 

FEDERAZIONE, FEDERARSI, FEDE- 
RATO. Confederazione, Confederarsi, 
Confederato tu preferirai anche per^ 
che più in uso. 

FEDINA crtm,inale chiamano in al- 
cune province quel certificato che 
si rilascia dai Tribunali, e nei quali 
è dichiarato se uno è o no segnato 
nel libro nero della giustizia. Dirai 
meglio Attestato penale. 

FELIGE. Es.: Io sono felice di ve- 
dervi. Sono felice di dichiararmi. So- 
no felice di fare la vostra conoscen- 
za ecc. - Queste sono frasi che il più 
delle volte non esprimono la verità, 
e non si dovrebbe farne scialacquo, 
tanto più che la felicità è cosa mol- 
to rara in questo mondo. 

FELICITARE significa Far felice. 
Riputar felice. Prosperare, ma non 
mai Congratularsi, Rallegrarsi, Per 
es.: Io mi felicito con voi dèlia ot- 
tenuta carica. Io mi felicito della vo- 
stra buona fortuna. Felicitarsl An- 
che il Fanfani dice : « Felicitare al- 
cuno, congratularsi con lui de' suoi 
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prosperi successi, delle sue felicità, 
significargli che si partecipa alla sua 
felicità. Questa frase è giustamente 
ripresa, benché abbia un esempio del 
Salvini. » Il Viani che difende il Sal- 
vini, nonostante non decide la que- 
stione, ma ne lascia il giudizio ai 
lettori: però egli vorrebbe che si di- 
cesse, p. es.: Io mi felicito nella vo- 
stra buona fortuna, nell'acquisto della 
vostra carica; invece di dire: Io mi fe- 
licito della vostra fortuna ecc. 

FELICITAZIONE, nel senso di Feli- 
citare, è un francesismo, e non l'use- 
rai. Es.: Faccio con voi le mie feli- 
citazioni per l'impiego ottenuto. Di- 
rai rallegramenti, congratulazioni. 

FENOMENO, FENOMENALE. Di un 
fanciullo che in tenera età faccia 
prove mirabili, diciamo che è un 
Fenomeno ; un uomo di ingegno 
straordinario diciamo pure che è un 
Fenom>enOy come se l'uno e l'altro 
fossero comete o meteore; e cosi di 
una cosa di un fatto: Naso fenome- 
nale, Ingegno fenomenale per raro, 
straordinario. 

FERMARE, P©r Serrare, Chiudere^ 
ha molti esempj, ma questi non gli 
tolgono la sua origine francese. 

FERMENTO. Es.: Per la tassa foca- 
tico, recentemente stabilita dal Con- 
siglio comunale, a Mercatello vi è 
fermento popolare. Dirai invece agita- 
zione, eccitazione. Fermento si chia- 
ma quella qualunque sostanza atta 
a promuovere la fermentazione. 

FERMO. Anche questa è voce che 
puzza di francese, usata per Arresto, 
Cattura. Es.: I Carabinieri fecero il 
fermo del noto malfattore Sconquassa. 

FERROVIA. Si è molto discusso se 
si abbba da dire Ferrovia, Strada 
ferrata, o solo Ferrata, e i più pro- 
pendono per Strada ferrata o Fer- 
rata, come più conforme all'indole 
di nostra lingua. L'uso però è un ti- 
ranno, e finirà con imporre Ferrovia 
e FeiToviario, in luogo della Strada 
ferrata: e si dirà Regola/mento fer^ 
roviario, invece di Regolamento del- 
le strade ferrate. 

FERROVIARIO. Vedi Ferrovia. 

FESTIVAL. Piuttostochè adoperare 
questa parola inglese, perchè non si 
dice Festino popolare, per indicare 
quella festa che si fa di notte allo 
scoperto ? 



FIAOCHERAJO, chiamasi comune- 
mente colui che guida una vettura 
di piazza ad un cavallo. 

FIACRE (francese fiacre) chiamano 
le vetture di piazza. Es.: Bobi, vam- 
mi a prendere un fiacre. Se non ti 
piacesse questa voce, potrai usare 
Vettura, o meglio Carrozzella, come 
chiamasi nella bassa Italia ed in al- 
tre province. 

FIASGHEG&IARE è un neologismo 
introdotto nel linguaggio teatrale per 
indicare che il tal ballo, la tal opera, 
il tal cantante, non sono riusciti, o 
hanno fatto fiacco. Guardatevi. 

FIANCARE vale Rinforzare gli ar- 
chi di una vòlta, sarà perciò errore 
il dire: La vostra istanza è fiancata 
da buoni documenti, e dovrà dirsi 
fiancheggiala, 

FIANCHEG&IATORE ha origine dal 
francese Fla/nquer; il Parenti pro- 
pone in sua vece GvLardalati. 

FIDEJUBENTE. V. Fidejussione. 

FIDEJUSSIONE. È un latinismo da 
lasciarsi al Foro. Noi abbiamo Si- 
curtà, Cauzione, Mallevadorìa, Mal- 
leveria, Guarentigia. A Fidejubente 
però non dovrebbe aprire i suoi can- 
celli neppure il Foro. 

FIERO. Sono ora frequenti questi 
modi di dire: Io sono fiero di que- 
sto onore. Egli è fiero di essere stato 
vostro maestro - in luogo di dire: 
m,i com,piaccio, vado superbo. Si fug- 
gano come modi poco adattati alla 
nostra lingua. Né anche il Gherar- 
dini ammette Fiero in questo senso, 
quantunque lo abbia usato il Salvini. 
Fiero, dice il Fanfani, per Vivace, 
Veemente, Pronto, Desto d'ingegno, 
è poco usato. È però comunissimo, 
parlandosi di bambini. (Ugolini). 

FIGLIALE e FAMIGLIARE. Dirai con 
più dolce suono, e correttamente, 
Filiale e Familiare, co' suoi derivati. 

FIGLIARE, per Partorire, ha molti 
buoni esempj, ma oggi trattandosi di 
donne dicesi Partorire, e, parlando di 
bestie dicesi, Figliare, 

FIGURA. Es. : La signora X con quel 
vestito fa figura. Dirai invece : fa una 
bella comparsa. 

FIGURANTE (dal francese Figurane), 
Si chiamano Flgura/nti coloro che 
nella pantomima, nei balli ecc., non 
fanno alcuna delle parti principali, 
ma servono ad empire la scena ed a 
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fare le parti di comparsa. Più che 
altro si usa nel femminino: Lei si 
chiama ballerina; ma non è altro 
che tma figurante, (Rigutini). 

PIGrURARE (fr. Figurer), Tra 1 molti 
sensi che ha Figurare, non ammette 
certamente quello che si applica da 
tanti, quando dicono, p. es.: Egli vuol 
figurare: Figurò più degli altri: I 
più ignoranti amano di più figurare, 
per Primeggiare, Contraddistinguer- 
si, Spiccare ecc. Si dice anche da 
molti, per es.: Questa partita non 
figura ne* conti; dirai invece: non è 
collocata, posta, piantata, non ap- 
parisce, non esiste, non è ecc. (Ugo- 
lini). 

FILANTROPIA, FILANTROPO, FILAN- 
TROPICO. Grecismi che vorrebbero 
alcuni sostituire a Carità, Um,anità 
e suoi derivati. E dubbio se la Fi- 
lantropia, ch'è roba da filosofi, possa 
in tutto pareggiarsi alla carità cri- 
stiana. 

FILIALE. Oggi abbiamo Case filiali. 
Banche filiali, invece di Case e Ban- 
che Sttccursali. 

FINALIZZARE, per Finire, Con- 
durre a term,ine^ Com,pire, Term^i- 
ndre, è parola che si ode spesso nelle 
province meridionali, ma è di falso 
conio. 

FINANZA, FINANZIARIO, FINANZIA- 
RIAMENTE. « La voce Finanza è di 
origine francese, e i primi scrittori 
italiani che la usarono nel plurale 
Finanze, lo fecero sempre parlando 
della Francia. Il Guicciardini {Stor.^ 
1, 13): Preposto all'amministrazione 
delle cose regie che in Francia di- 
cono sopra le finanze. » Il Davila 
{Stor., 106): « Rappresentò distinta- 
jnente lo stato dell'erario e delle en- 
trate pubbliche, che chiamano vol- 
garmente le finanze. » Il Dati (Vii 
Pitt. pref.) : « Intendente delle finan- 
ze e Ministro di Stato di S. M. Cri- 
stianissima. » Il Magalotti finalmente 
(Lett.' Strozz., 19): « Il regno (di 
Francia) è un'estrema penuria, le fi- 
nanze sono esauste. » Con lo andar 
del tempo la voce si acclimò in Ita- 
lia^ e ora ci ha preso stabile do- 
micilio, tanto che il popolo stesso 
parla non solo delle finanze pubbli- 
che, ma anche delle finanze private: 
Le mie finanze non, m€ lo permet- 
tono, love r.vreb'De a dire le mie so 



stanze, i m,iei danari, le m^ie possi" 
hilità ecc. Quanto poi a Finanziario, 
mi contenterò di ripetere col Tom- 
maseo: Voce non tella, m,a ce n]è 
delle più brutte; e lo stesso dicasi 
del suo avverbio. » (Rigutini). 

FINANZIARIO, ^obio finanziario. 
Leggi finanzia/rie, per Stato delle fi- 
nanze. Leggi che riguardano la fi- 
nanza, è un adjettivo non bello, ma 
di uso comune. 

FINCA. Quando gli uflìcj pubblici 
devono compilare un qualche spec- 
chietto, che risguarda un conto, o 
qualunque altra materia, lo dividono, 
o anche suddividono in tante parti, sì 
per facilità e chiarezza maggiore, e 
si perchè se ne vedano a primo tratto 
le singole parti. A queste divisioni & 
suddivisioni è stata applicata la pa- 
rolaccia Finca, e nel plurale Finche. 
Non ne so l'origine, né me ne im- 
porta: dico per altro esser parola ri- 
sibile, che fece la sua prima mostra 
sotto l'ultimo Governo straniero, che 
forse ne rideva egli stesso: e che il 
Bernardoni registrò tra i vocaboli, 
direbbe il Monti, scom,unicatU I no- 
stri vecchi le chiamavano Colonne, 
dalla loro ordinaria figura, a cui si 
aggiungano Spartimsnto, Divisione, 
Catella, Capellino, Colonnino, secon- 
do i casi. (Ugolini). 

FINE. Non adoprerai indifferente- 
mente nel linguaggio il Fine e la 
Fine, giacché il primo esprime Cor 
gione finale. Scopo. Il Fine giustifica 
i mezzi, massima pur troppo seguita 
da molti, mentre la Fine esprime il 
termine: In ogni cosa guarda la 
Fine. La musica della Norma è bel- 
lissima dal principio alla fine. 

FINIRE. Sentirai dire spesso: Il tale 
finì per dire, per fare, per andare, 
per comprendere ecc. Sono modi fran- 
cesi, e potrai dire italianamente cam- 
biando il per in. con: Il tale finì col 
dire, col fare ecc. 

FINITO. Es.: Tito in società è uà 
giovane finito. Dirai Screditato, Che 
ha perduto il credito, la stima ecc., 
non mai Finito^ che non può tirarsi 
a questi sensi. Dicono anche giovale 
finito per gentile, educato ecc. È 
un'altra improprietà. 

FISICO, Questa voce per la sua eti- 
mologia significa Naturale, per cui 
diciamo latenze fisiche. Esperienze 
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fisiche e Stato fisico quando vogliamo 
contrapporlo al morale, ma di esso 
si abusa dicendo: Lo stato fisico "del 
cielo; e peggio in forza di sostantivo: 
Il fisico patisce nelfestate, per dire 
il Corpo, Uomo di bel /fsico, per dire 
Uomo di bella com^plessione. 

FINESTRELLA dicesi nelle Marche 
quel piccolo taglio che si fa nelle 
vesti e nei quale entra il bottone. 
La voce buona è Occhiello, 

FISONOMIA vale nell'uso odierno 
Varia e l'effigie del volto umano. Er- 
rano pertanto coloro i quali dicono, 
per es.: La fisonomia della città era 
animata; dirai V Aspetto, 

FISSARE, per Determinare, Stabi- 
lire, è parola posta dal Bernardoni 
nel suo Elenco di voci non appro- 
vate, ma che si trova nel Vocabola- 
rio del Manuzzi, convalidata da uj;i 
esempio del Tasso e del Salvini. Fis- 
sar Vattenzione, ha nel Gherardini 
un esempio del Buondelmonti. (Ugo- 
lini). Fuggi poi di scrivere Fissare 
per Chiudere, Serrare; per es.: Fis- 
sate la porta, che fa rumore; dirai 
Chiudete o Serrate la porta ecc. Vedi 
Fermare. 

FISSITÀ, per Fermezza, Stabilità, 
è la voce francese Fissità^ trasportata 
in italiano sol cambiando Ve in a. 

FITTABILB, FITTANZIERB. Meglio: 
Fittajuolo, Affittajuolo , Affittuario. 
Non userai poi Fittabile per Da af- 
fittarsi. Affittabile; peres.: Tengo un 
appartamento flttabile, ma non v'è 
chi lo cerchi, 

FITTANZIERB. Vedi Fittabile. 

FITTO e PIGIONE. FiUo è il prezzo 
che pagano i fittajuoli di una posses- 
sione; Pigione è quello che si paga 
per case e botteghe. Però vi sono 
buoni esempj in cui l'uno è usato per 
l'altro; ma non si direbbe mai Appi- 
gionare un podere o Pigione di un 
podere. (Ugolini). Nolo poi è il prez- 
zo che si paga per l'uso di mobili, 
e anche pagamento del porto di mer- 
canzie o d'altre cose trasportate su 
navi. 

FL 

FLACONE. Es.: Nella spezieria del 
signor Pestalacqua si vende il mira- 
coloso sciroppo del celebre Dottore 
Cacciala^ ita, una \\r^ i\ fia/:one, rer- 



chè non adoperare Boccetta, Botti- 
glina, Bottiglietta, Boccettina, e ri- 
correre allo sconcissimo Flacone'^ 

FLAGRANTI. Cogliere o Chiappare 
in flagranti, 'per Sopraggiungere o 
Cogliere altrui nelVaito che covmnette 
un delitto. La frase è dell'uso, e si 
legge nel Magalotti e nel Biscioni; 
altri la riprende come francesismo, 
senza pensare che viene dal latino. 
Corrottamente suol dirsi In flagranti, 
(Fanfani). Sarà frase dell'uso, l'avran- 
no adoperata il Magalotti e il Bi- 
scioni, verrà dal latino, ma sarà sem- 
pre meglio dire : Il ladro fu colto in 
sul fatto o nelVatto. 

FLAMBÒ è voce francese; noi ab- 
biamo Lucerna, Lume. 

FLOGOSI. Il Redi disse Infiamma- 
zione; e così dirà chi vuol parlare 
italiano. 

FLAN eli patate, di riso, chiamano 
quella tal pietanza, che altri più ita- 
lianamente dicono Budino, 

FLOTTA. Parola che indica propria- 
mente una compagnia o unione di 
bastimenti i quali navigano di con- 
serva. Non si potrebbe dunque con 
proprietà dare questo nome a un 
certo numero di bastimenti da guerra 
riuniti insieme, che dovrebbero chia- 
marsi Arm,ata o Naviglio, Vedi Ar~ 

If ATA 

FLOTTANTE, FLUTTUANTE. Ghia- 
mano oggi Debito flottante dello Stato, 
quello che non è bene accertato, e- 
che potrebbe dirsi Debito incerto, I 
più dicono Fluttuante, che è yoce- 
meglio italianizzata. 

FO 

FOCOLARE. Es.: L'Africa sarà un 
focolare di discordia tra le nazioni 
europee. Con più proprietà dirai Fo- 
mite, Fttcina, Incentivo, 

FODERETTA, FODRETTA. Dicono in 
molti luoghi sacchetto quello nel 
quale si mette il guanciale; invece 
si chiama Federa e Federetta, Vedi 
Guscio. 

FOGLIA e FRONDA. Ristringerò in 
pochi versi tutto il bel discorso del 
Grassi per queste due voci (pag. 33). 
Fronda significa Virgulto., Ramo fron- 
zuto ; e se i poeti usano Fronda per 
Foglia, s'intende sempre d'albero, o 
di virgulto, di pianta che abbia 
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rami, non mai d'erbe e di fiori. Foglia 
può adoperarsi indistintamente nel- 
l'una e nell'altra specie. Si dice nel- 
l'uso Foglia o Fronda di quercia, ma 
non Fronda di lattuga^ di salvia, 
di malva ecc. (Ugolini). 

POGnÌt URA 1 ^'^'' DKENAooio. 

FÒLLA e FOLLATURA malamente 
si adoperano per Gualchiera. I nostri 
cappeliaj dicono Follare quel pre- 
mere che si fa sul feltro col ruUetto 
o bastone, bagnandolo e maneggian- 
-dolo per uguagliare il pelo. Anche 
l'Alberti lo spiega in tal modo. Fol- 
latura significa anche l'ammostire, 
ossia rimuovere l'uva pigiata con 
l'aramostatojo. (Ugolini). 

FOLLARE } „^. p 

FOLUTURA ' ^^^^ FOLLA. 

FONDERE. Vedi Fusione. 

FONDINE chiamano, quella specie 
di borsa fatta di cuojo sospesa ai 
lati anteriori della sella, e che ser- 
vono per mettervi le pistole. Debbono 
chiamarsi Fondi da pistola. 

FONDINO dicono per errore quel 
piccolo piattello di metallo o di vetro 
dove si tengono nella mensa le bot- 
tiglie ed i bicchieri: dicasi rettamente 
Sottocoppa. 

FONDITA, per Fusione, Liquefazio- 
ne, e anche per Fonderla^ non dirai, 
se non vuoi spropositare. 

FONDO. Tra i tanti significati, nei 
quali si usa questo vocabolo, la Cru- 
sca riporta anche quello di Beni star 
Mli, Capitali. Noi, nello stile degli 
ufiicj pubblici, gli assegniamo un 
senso anche più largo; se, per es., 
si discorre di una spesa, si soggiunge 
che bisogna assegnare e trovare i 
fondi; se la cassa difetta in denaro, 
diciamo mancano i fondi; se nei 
bilanci si nota da lina parte l'uscita, 
-dall'altra diciamo essere anche pian- 
tati i corrispondenti fondi. Il vero 
termine pare che sarebbe Assegna- 
mento ; ma quantunque nei detti casi 
questa voce Fondo non appartenga 
a' beni stabili, pure essendo un ca- 
pitale proveniente dalle rendite, l'uso 
non parrebbe assai stravagante. Non 
ometto però di dire, che l'Alberti 
<come nota alla voce Fare il Lissoni) 
dichiara per francesismo il costrutto 
Fare i fondi {Faire les fonds), (Ugo- 
lini). Aggiungo che Fondo di cassa 



chiamano quel tanto che, sottratte le 
spese, rimane di avanzo. Potrai chia- 
marlo Resto, Rimanenza, Avanzo, 
per non confonderlo, come bene os- 
serva il Lessico, col Fondo della 
ca^sa. Fondi pubblici dicono a va- 
lori pubblici di qualunque genere 
che potranno dirsi Cartelle, Rendite, 
Valori, Dicono anche Fondo di veri- 
tà; es.: in ciò che mi dite c'è un 
fondo di verità, meglio c'è del vero. 
Tutti questi modi di dire hanno origi- 
ne dal francese e dovrebbero evitar- 
si ; ma sono d'uso comunissimo, e il 
gridar contro loro sarà tempo f>erso. 

FONTE. Chi è oggi che, ledendo 
le gazzette, non vi abbia trovato, per 
es. : Questa notizia fu attinta da buo- 
na fonteì II tal giornale ha le notizie 
da fonte ufficiale ? Non sarebbe tanto 
ijieglio il dire, come nota il Lessico, 
Questa notizia fu comunicata da per- 
sona aiUorevole. Il tal giornale ha 
le notizie dal Ministero? 

FORENSE, per Contado^ Abitatore del 
contado, è sbaglio notato già dal Ber-, 
nardoni, e registrato anche dal Pa- 
renti. Forense altro non può valere che 
Causidico o Appartenente al Foro; 
il dire dunque: Dazio sul consumo 
forense, significa dazio sul consuma 
de* curiali, procuratori ed avvocati. 
Parrebbe pertanto, che si dovesse 
abbandonare una volta questa bar- 
bara e ridevole voce. E veramente il 
vedere anche in istampe di autore- 
voli magistrati tutto dì ripetuto si 
goffo errore, fa maraviglia a tutti 
quelli che un poco si piacciono della 
schiettezza di nostra lingua. (Ugolini). 

FORESTIERE. Es.: Gigi è forestiere, 
per, dire che Gigi è fuori di città, è 
fuori, è assente, è modo errato. 

FORESTO, per Forestiero e Forese, 
per Campagna, Contado, Non dirai: 
Tizio dal forese si è stabilito in città, 
ma daUa ca/mpagna si è stabilito in 
ciuà, 

FORGONB, FRUSONE, per Carro, 
Carrettone, Traino, non userai. 

FORMA, A form>a in buono italiano 
vale A foggia, A guisa, A similitu- 
dine; ed è un neologismo inutile l'a- 
doperarlo, come pur troppo si ado- 
pera, per Conformemente, Secondo, 
come: A forma del contratto dovetti 
pacargli m,ille lire; A form^a della 
legge, dei regola/menti ecc. 
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FORMALIZZARE e FORMALIZZARSI, 
per Maravigliare, Maravigliarsi, Sor- 
2:)rendere, Scanda^izzarCy Scandaliz- 
zarsi^ non userai. Es. : Non ti formar 
lizzare della cattiva fine di Antonio, 
egli è sempre stato una birba. Ecco 
quanto dice il Fanfani a questo pro- 
posito : « Formalizzarsi (intr. pron.), 
per Sofisticare sopra alcuna cosa. 
Prenderla in mala parte; benché u- 
sato dal Salvini e da altri del suo 
tempo, non è né molto elegante, né 
necessario. » Nel Vocabolario della 
lingua parlata, il Rigutini dice che 
per Scandalizzarsi, Meravigliarsi, è 
d'uso alquanto scorretto. 

FORMALMENTE. Es.: Ho dichiarato 
formalmente che non voglio più ap- 
partenere alla Società del Circolo. In 
questo e simili casi sarebbe assai 
meglio adoperare Chiaramente, Con 
chiarezza , Espressamente , Aperta- 
mente ecc. 

FORMARE. Molti adoperano For- 
"niare invece di Essere. Es. : L'impiego 
di segretario form>a tutto il mio pa- 
trimonio. Con più proprietà dirai: 
L' impiego è tutto il mio patrimonio. 
Se poi si dicesse: L'impiego e una 
piccola rendita di mille lire formano 
il mio patrimonio, si direbbe bene; 
perché sono due parti che formano 
un tutto, cioè l'impiego e la piccola 
rendita. 

FORMOLARE ^^' i^^a» un pensiero, 
una qtiestione, è modo che oggi si 
sente molto spesso, ma da cambiarsi 
con Dar form,a, Espressione, secondo 
il caso. 

FORNISORE, FORNISURA, per i<^or- 
nitore, Fornitura, sono due granci- 
porri che trovano fortuna nelle pro- 
vince del mezzogiorno, ma che do- 
vrebbero essere messi al bando. 

FORNISURA. Vedi Fornisore. 

FORTUNATO, vedi Felice. 

FORNIRE. « Notino gli inesperti 
l'uso di questo verbo per riguardo 
alla sintassi nel seguente esempio: 
Vi aveva un orto, il quale forniva 
i monaci di ca/mangiare, frutta e al- 
tre cose, e non: Il quale forniva ai 
m,ona^i di cam>angiare ecc.; come 
da molti si scrive ai nostri tempi. 
Cosi pone il Bolza, e chi vuole par- 
lare e scivere con proprietà gli dia 
retta. » (Lessico). 



FflTRTUNA. « Così nel singolare, per 
Averi, Sostanze, Patrimonio, sa molto 
di francese: Ha messo insieme una 
bella fortuna. Più tollerabile nel plu- 
rale. » Rigutini. 

FORVIARE. Verbo antico che vale 
Uscire o Andar fuori di strada, non 
si userà in senso attivo, per Sedurre, 
Corrompere alcuno, né lo troverai 
ne' buoni lessici. 

FORZA. Ingegno di primM forza. 
Attore di prima forza. Fuggi questi 
modi e simili, e di' invece: Ingegno 
sommo. Attore valente, o adopera al- 
tre maniere italiane, che sono in 
grandissimo numero. (Ugolini). Nota 
il Lessico che « oggi è usitatissima la 
maniera Forza m,aggiore. Es. : Salvo 
forza m,aggiore, domattina verrò da 
te. Se non venni al teatro, fu per 
forza m,aggiore» Come la Forza possa 
essere maggiore dove non ha a vin- 
cere un'altra Forza non s'intende» 
Un im,pedimenio , un ostacolo, un 
ca^so possono non fare ottenere la 
promessa. » Vedi Basso. 

FORZOSAMENTE vale Gagliarda- 
mente, Con forza; perciò non sarà 
bene usato in luogo di Per forza. 
Forzatamente, A forza, come fanno 
nella bassa Italia. Es.: Ho pagato il 
sarto non volentieri ma forzosamente^ 
perché mi ha sciupato il vestito. 

FORZOSO. Dicono Pì^estito fonzoso, 
quello che è fatto per forza di legge 
e al quale devono concorrere tutti 
i cittadini. Meglio Forzato. 

PR 

FRAC, per Giubba, Marsina, Falda 
ecc., è come ognun ben vede, un 
vezzo straniero da lasciarsi usare agli 
aristocratici e all'alta società nudrita 
di gingilli e di leziosaggini. Non la- 
sciarti dunque prendere dalla sma- 
nia che purtroppo oggi è invalsa, di 
-sprezzare le parole nostrane per ac- 
cettar le straniere, e abbi cura di 
custodire gelosamente il più gran te- 
soro d'Italia: la sua favella. 

FRAI ) 

FRALLA \ vedi Frallo. 

FRALLI ) 

FRALLO, FRALLA, Fralli, Fello, 
Pslli, Pelle, Trai, Frai, sono a ra- 
gione condannati dal Gherardini in 
luogo di Fra il. Fra la, Fra i, Per 
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lo. Per i o il, Per le. Tra t, e nem- 
meno dirai Trai per Tra il, né Trall\ 
Trailo per Tra lo. Traila per Tra 
la, (Ugolini). 

FRANCATO. Es.: Nel giuoco del tre- 
sette mi sono francato. Dirai bene: 
Mi son fatto franco, o Mi sono Sfran- 
chito, 

FRANCESEGGIARE / V. Galliz- 

PRANCI0SB6GIARE ) zare. 

FRATERNIZZARE, per Affratellarsi, 
Affraternarsi, è merce francese. Es.: 
In tempo di rivoluzione, i soldati fra- 
ternizzano spesso col popolo. 

FRATTANTO. Nei frattanto, per In 
qvsl méntre. In questo mentre, usano 
erratamente molti. Es. : Noi discorre- 
vamo, e nel frattanto giunse Antonio. 

FRATTEMPO, in qicesto o quel frat- 
tempo, per In questo o qitel mentre, 
In qtcesto o quel mezzo, e Nel frat- 
tempo per In questo o quel tem,po, 
sono modi da evitarsi. 

FRAZIONARE. Quel podere fu fra- 
zionàto in modo che ha perduto as- 
sai del suo valore. Questo vassojo è 
cosi frazionato che non si può ac- 
comodare. Nel primo esempio Fror 
zionare sta per Dividere, Partire; 
nel secondo per Rom,pere, e in que- 
sti sensi appunto lo adoperano se- 
guendo il francese. Così il Lessico. 

FRICANDÒ {FricauOeau), Siamo an- 
cora jielle locande a parlar francese 
coi camerieri. Nelle nostre cucine pe- 
rò diciamo sempre : Stufato, Genovese. ' 

FRAZIONAMENTO, invece di Fra . 
jsione. Parte, non è buona voce. 
FRETTA. V. All'infretta. 
FRISORE. Quarant'anni or sono 
molti parrucchieri floi'entini si erano 
trasformati in Frisori, Ma simile pa- 
rolaccia non doveva porre profonde 
radici nella gentile Firenze, ove oggi 
4utti i Frisori sono tornati a chia- 
marsi Parrucchieri. Non è così però 
in altre parti d'Italia, ma è da spe- 
rarsi che queste seguano presto l'e- 
sempio di Firenze. 

FRONDA. Vedi Foglia. 

FRONTE (A), vale A rincontro, A 
dirimpetto ; ma moltissimi se ne val- 
gono impropriamente per esprimere 
Quantunque, Benché, Malgrado; per 
es.: A fronte che egli ne fosse avver- 
tito, pure non si curò dell'avviso. A 
fronte degli ordini superiori, volle 
non ostante partire. (U^olii::), 



PRONTE (FAR). Per es.: Non vi è 
il modo di far fronte alle spese: Con 
questa nuova rendita si fa fronte ai 
bisogni. Vi si supplisca con provve- 
dere; giacche il Far fronte in que- 
sta significazione è una delle mo- 
derne frasi. (Ugolini). Il Vocabolario 
della lingua parlata lo chiama uno 
di quei molti ed inutili modi che 
hanno impoverita la lingua. 

FRUSTIGAZIONE. Abbiamo udito e 
letto poco fa questa voce cosi usata: 
Nell'esercito inglese è in uso ancora 
la pena della frustigazione. È il Fur 
stigation dei Francesi, tolto dai La- 
tini. Dirai la pena della frusta, delle 
frustate, o della frustatura, (Ugolini)» 

FRUTTATO, per Frutto, Rendita, 
Utile non deve usarsi, non essendo 
parola di nostra lingua. 

FU 

FULMINANTI. Così chiamansi, dice 
l'Ugolini, in diverse parti d'Italia, 
quei piccoli stecchi con materia fo- 
sforica ad una delle due estremità, 
la quale, essendo soflfregata sopra 
un corpo ruvido, si accende, scop- 
piando. In Toscana li chiamano con 
voce più propria e più schietta Fia/tn- 
m^iferi. Qui sarebbe il caso di nuova 
voce a cosa nuova; e pure un vecchio 
vocabolo, bene appropriato a nuova 
invenzione, non rese necessaria una 
nuova parola. 

FUNEBRI, susfc., non trovasi nei vo- 
cabolari, e il dire, per es.: Oggi si 
fanno i funebri del Vescovo è errore. 
Dirai i Funerali, o gli Onori funebri, 

PUNGERE l^ funzioni. Latinismo 
ridicolo, in luogo di Esercitare un 
ufficio, una carica ecc. Vedi Fun- 
zioni. Fungere le veci, un impiego 
e simili, in luogo di dire Far le veci, 
o Esercitare u/n im/piego, è tal ranci- 
dume da lasciarsi sempre da un can 
to; così dice il Lissoni. Il Fanfani 
ammette Fungere per Fare, Operare, 
usato dal Cavalcanti e dal Buonar- 
roti il giovane. Fungere fu pure usato 
dal Botta; e Fungere con l'accompa- 
gnatura di ufficio, di carica e si- 
mili, è maniera (dice il Viani) tolta 
di peso dai latini. (Ugolini). 

FUNZIONARE, scrive l'Ugolini, per 
Operare, Agire, è voce cosi barbara^ 
che muove a riso, e che non si sa- 
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rebbe da me registrata se non. l'avessi 
veduta in uso in qualche scrittura di 
pubblico ufficio. Ma Funzionare da 
quel tempo ha preso l'aire, ed oggi 
tutto funziona. Funziona bene la 
macchina del Duilio. Funziona male 
lo strettojo. Funziona discretamente 
la milizia mobile. Funziona una scuo- 
la mediocremente, e infine Fu/nziona 
con regolarità anche il corpo. Come si 
vede il Fonctioner dei Francesi è am- 
mànnito in tutti i modi desiderabili. 

FUNZIONARIO è il francese Fon- 
ctionaire, e si dice per quello che è 
costituito in carica, o dignità, o ma- 
gistratura, o ufficio. Noi diremo Ma- 
gistrato o U^toiale, secondo il caso, 
e lasceremo a chi lo vuole il brutto 
gallicismo. 

FUNZIONE, per Carica, Peso, Ob- 
bligo, mancava all'ultimo Vocabola- 
rio della Crusca stampato dal Pitteri; 
e perciò il Bernardoni notò questa 
voce nel suo Elenco, Ora in quello 
del Manuzzi si trova registrata in 
quel senso con un esempio del Sal- 
vini, al quale il Viani aggiunge un 
esempio tratto dalle Istruzioni ai 
Cancellieri ecc. Ciò non toglie però 
che non si deva usare questa voce, 
in tale significato, con molto riserbo. 
<Ugolini). Né bastando Funzione, fu 
poi creato il ridicolo Facente fv/n- 
zione di Sindaco, di Presidente. Si 
dirà rettamente Pro o Vice Sindaco^ 
come si dice pronome o vice nome. 

FUORA. Fuor di, per Fuorché, non 
userai. Es. : Nessuno, fuor di lui, può 
dirti come vanno gli affari. Dirai fiwr 
che lui ecc. 

FUORDOPBRA. E un gallicismo per 
indicare Non . opportuno, Fuor del- 
V argomento. Es.: Quello sproloquio 
del Sindaco rivolto ai maestri ele- 
mentari in occasione del capo d'anno 
fu un fuordopera. 

FUORI. A questa preposizione di 
luogo segue sempre il secondo caso, 
né mai il terzo e il quarto, che pure 
suole usarsi, specialmente nell'Italia 
meridionale. Per es.: Il cadavere di 
quell'ucciso fu trovato fuori la dùà. 
Dirai fuori della città, senza tema 
d'errare. Il Manuzzi asserisce trovarsi 
qualche esempio di fuori usato col 
quarto caso, ma non ne reca alcuno; 
mentre ne registra qualcuno in cui 
fuori prende il sesto caso. 



FUORI (In), è ben detto, come inse- 
gna il Gorticelli, nel seguente modo; 
p. es.: Maestro alcuno non si trova, 
da Dio in fuori, preponendo la cosa 
eccettuata in ablativo : ma errato è il 
dire: AH' infuori di lui, tutti furono 
di contrario avviso. All' infuori di 
Paolo, tutti partirono - deve dirsi 
da lui in fuori, da Paolo in fuori; 
costrutto che condanna anche il Ce- 
sari. (Prose, pag. 40). (Ugolini). 

FUORVIARE, per Sedurre, Sviare, 
CorromperSt Traviare, è un neolo- 
gismo spiacevole ed inutile e quindi 
da evitarsi Es.: Giulio fu fuorviato 
dai falsi amici. 

FURORE, FUROREaGIARB. La pri- 
ma donna ha fatto furore o furoreg- 
giò nelV Otello. È una metafora am- 
pollosa e sgarbata, checché ne dicano 
i cronisti teatrali. Non sarebbe me- 
glio dire: La prima donna suscitò 
una grande a/mmirazione, fu applau- 
ditissima ? 

FUROREGGIARE. Vedi Furore. 

FURTIVO significa solo Di furto. 
Nascosto, Occulto, Segreto, Chi lo u- 
sasse in luogo di Rubato, secondo* il 
significato latino, avrebbe un esem- 
pio nei Bandi Leopoldini, che in ma- 
teria di lingua non hanno grande 
autorità, perchè dettati in un tempo, 
in cui in Italia (non esclusa la To- 
scana) poco studiavasi la lingua. Non 
é però da tacersi essere questa voce, 
nel detto significato, comune ai le- 
gali. (Ugolini). 

FUSIONE, FONDERE. Anche queste 
sono voci che ebbero la fortuna di 
Funzionare, Funzione, ed oggi non 
vi hanno più cose che non si fon- 
dano. Anzi oltre ai popoli ed ai par- 
titi si Fondono le idee, i pensieri, i 
pareri. È inutile il dire che abbiamo 
Confondersi, Accordarsi, Concordar- 
si, Unirsi, Conformarsi, perchè Fi^ 
sione e Fondere sono così comuni 
nel senso indicato, che sarebbe un 
predicare al deserto. 

GA 

6ABARÈ. V. CABARÈ. 

(jABINBTTO, Il Parenti condanna 
questa voce: il Gherardini l'approva, 
confortandola di molti buoni esempj; 
sicché l'usarla non potrà mai ascri- 
versi a errore. Segretario di gabir- 
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netto, dirai meglio Segretario intimo, 
o di camera, (Ugolini). Oggi però, 
come ben nota il Lessico, si danno 
alla voce Gabinetto molti significati. 
Si dice, per es.: Gabinetto portoghese 
o francese, invece di Ministero porto- 
ghese. Si chiama Gabinetto la latrina, 
il cesso, lo stanzino, il loco com,odo. 
Gabinetto di lettura si dice la Sala 
di lettura. Gabinetto per la Camera 
o Stanza ove si studia. Gabinetto la 
Sala ove le signore sogliono riceve- 
re ecc. Gabinetto quella camera ove 
sogliono spogliarsi o abbigliarsi, e 
che potrebbe dirsi Spogliatoio, come 
in alcuni luoghi della Marca, o Ab- 
bigliatojo. 

GALANTUOMO, dice il Parenti, per 
Uomo onesto^ non si può rifiutare; 
ma non tolga il luogo nei t«mi gravi 
alle voci Probo, Uomo onorato, Di 
merito, (Ugolini). Neil* Italia meridio- 
nale poi il popolo chiama Galantuo- 
m^o chi è ben vestito. Ma l'abito non 
fa il monaco, e rettamente daremo 
del Galantuomo a colui che è Probo, 
Onesto e Dabbene, perchè non tutti 
i ben vestiti sono onesti e dabbene. 

GALLERIA. Nelle province meridio- 
nali usasi Galleria per Salotto da ri- 
cevere; mentre essa dà sempre l'idea 
di un corridojo, o di stanze, o di 
palchi posti l'uno dopo l'altro. Si 
dirà dunque propriamente: le galle- 
rie sotterranee dei topi campestri, le 
gallerie del teatro, le gallerie della 
pinacoteca ecc., ma non mai nell'ac- 
cennato uso. Chiamano anche Galle- 
ria o Tunnel quel fòro che si fa in 
un monte per farvi passare le strade 
ferrate, e che dovrebbe dirsi Foro o 
Traforo, 

GALLETTA. Cosi chiamano erro- 
neamente in diverse parti d'Italia il 
Bozzolo fatto dai bachi da seta. 

GALLICISMO I V rATTT77App. 
GALLICIZZARE ( ^* ^allizzare. 

GALLIZZARE, GALLIZZANTE, GAL- 
LICISMO sarebbero parole quasi ne- 
cessarie per la moderna smania di 
imbrattare con francesismi le schiette 
forme di nostra lingua; pur non si 
trovano nel Vocabolario, quantunque 
molti moderni buoni scrittori, tra cui 
il Grassi {Sin,, pag. 65, e il Parenti 
al N. 2, pag. 81, nota), abbiano cre- 
duto di adoperarle. L'Alfieri us6' Gai- 
lizzante, e invece di Gallicismo, disse 



Gallume e Gallicume. Il Fanfani re- 
gistra Gallicismi, e anche a noi pia- 
ce, benché nel Vocabolario ci sia il 
solo Fra>ncesism,o. Il Giordani usò 
Franceseggiare, ed il Parenti Fran- 
cioseggiare, come il Buonarroti scris- 
se Spagnoleggiare. Al Viani poi non 
piace né Gallizzare, né Gallicizzare ; 
ma per l'uno abbiamo l'esempio del- 
l'Alfieri, per l'altra l'analogia, poiché 
Gallicizzare verrebbe dall' agg. Gal- 
lico, come Franceseggiare da Fran- 
cese, Spagnoleggiare da Spagnolo, 
(Ugolini). 

GARANTE, GARANZIA, GARANTIRE. 
Il Rigutini così ragiona, e da par 
suo, intorno a queste voci che oggi 
sono d'uso comune. « Anche questa 
é un' importazione francese. Noi a- 
vevamo le voci Mallevadore, Malle- 
vadoria e Malleveria, Mallevare. Il 
Tommaseo {Diz.) registra Garante, e 
la chiama sgarbata voce; né registra 
Garanzia, e il verbo Garantire lo 
rimanda a Guarentire. Neil' Unità ecc. 
osserva a Garantire e Garanzia che 
non essendo parola del popolo (??) 
presceglierebbe nel proprio la forma 
Guarentire, G^iarentigia. Ma o nel- 
l'una o nell'altra forma, la parola è 
di origine forestiera, salvoché Gua- 
rentire e Guarentigia vennero tra 
noi fino dal Trecento, e per tal ra- 
gione dovrebbero preferirsi, se l'uso 
odierno non facesse oramai distin- 
zione fra Garanzia e Guarentigia; 
perché di una Mallevadoria data non 
si direbbe Guarentigia; come non si 
direbbe, ad es.: Garanzie costituzio- 
nali per Guarentigie ecc. Migliore e 
più italiano sarebbe in questo caso 
il dire: Sicurtà, ovvero Franchigie. 
Ma oramai le voci Garante, Garan- 
tire e Garanzia sono addivenute di 
uso non solo comune, ma anche po- 
polare, sicché riesce impossibile le- 
varle di mezzo. La Nuova Crusca a- 
dopera Garanzia nella dichiarazione 
del § III di Cautela: con che ha già 
pronunziato sull'accettabilità di que- 
ste voci. > 

GARANTIRE 

GARANZIA 

GARQON. Quante volte avrai sentita 
qualche bellimbusto profumato en- 
trare in un Caflé e chiamare Gor- 
gon! Forse certi signori si vergo- 
gnano di chiamare l'inserviente di 



Vedi GARANTE. 
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un Caffè o Cameriere quello di una 
Tr ottonai 

GAROFOLATO. Usano molti chia- 
mare Garofolato quello che in al- 
cune parti d'Italia chiamasi Garofo- 
nato, in altre Ragù (alla francese) 
e a Firenze Stracotto, 

GENERALITÀ. Se ti sei trovato alla 
Corte d'Assise, avrai più volte udito 
il Presidente chiedere ai testimoni le 
loro Generalità. È vocabolo nuovo, e 
dovrebbe invece cambiarsi in Notizie 
o Indicazioni personali. Usano an- 
che Generalità, per Generalmente, In 
genere; per es. : Il discorso del Prof. X 
piacque alla generalità. 

GENERE usano molti per Derrate, 
Biade, Frutti dei terreni, FruTnento 
e anche per Mercanzie. Questa voce 
non ha esempj antichi, ma molti mo- 
derni, ed è comunissima. 

GENERE (del). Astienti dal dire 
Del genere, in luogo di dire Di que- 
sto genere. Per es.: La corrotta gio- 
ventù non ama che la lettura di ro- 
manzi, di drammi, di novelle e altre 
cose àel genere. 

GENIO. Questa voce non la ebbero 
gli antichi che avevano solo Inge- 
gno. Ma Genio e più à! Ingegno; il 
Genio è creatore, operatore di cose 
grandi e straordinarie, non comuni 
all'ingegno, e ci manca un vocabolo 
corrispondente. Lo usarono il Men- 
zini, il Redi, il Salvini, il Magalotti. 
Badisi però a non cambiare Genio 
con Ingegno' semplicemente, come 
ora si fa da molti. Anche il Genio 
d^una lingua, d^una nazione, d^un 
secolo, per Indole, è a torto tassato 
da alcuni. Talento diversifica da In- 
gegno, perchè si riferisce a cose par- 
ticolari, e perciò si dice : Egli ha ta- 
lento per la musica, per la pittura 
ecc. Opere di genio, scrisse Giacomo 
Leopardi; ma egli stesso confessa es- 
sere frase francese; ma non saper 
dire altrimenti. Si usa ancora comu- 
nemente, per es.: È capitano del ge- 
nio; dirai meglio: degV Ingegneri mi- 
litari, (Ugolini). 

GERARCHIA è parola derivata dal 
greco, e propria soltanto di cose ec- 
clesiastiche ; sicché, come avverte l'U- 
golini, deve aversi riguardo a non 
estenderla tanto e fuor di proposito. 

GERENTE. Vedi Gestore. 



GESTIONE, per Amministrazione, 
non è voce registrata nei buoni vo- 
cabolarj. Viene dal latino Gestio. I 
Francesi hanno Gestion. Dicasi al- 
trettanto di Gestore per Ammì^inistror 
tore. 

GESTIRE vuol dire Far gesti e non 
altro; perciò non deve usarsi in luogo 
dì Amiministrare ; per es.: I tutori 
gestiscono le rendite dei pupilli, cioè 
am/ministrano. 

GESTORE o GERENTE, per Ammi- 
nistratore, sono parole anch'esse di 
origine francese e da fuggirsi, quan- 
tunque si abbia il Gerente responso- 
Mie dei giornali, che potrebbe chia- 
marsi soltanto il Responsabile, Nelle 
ferrovie poi il Gestore è l'impiegato 
addetto agli ufflcj nei quali 'si rice- 
vono le merci da spedirsi a grande 
o. a piccola velocità. 

GETTATELLI, vedi Bastardello. 

GETTITO. Nel significato di Spreca- 
msnto. Perdimento, Scialacquo, non 
trovasi nei buoni vocabolari; pure il 
Gerquetti ne reca un esempio del Pal- 
lavicino e un altro del Giordani; né 
ci sembrano brutti i seguenti modi: 
Gettito di danaro, di tem^po, di cure 
ecc. (Ugolini). Il Lessico la chiama 
voce neobarbara; e il Rigutini « piutr 
tosto pesante e quasi pedantesca, po- 
tendosi dir getto. » Aggiunge poi: 
« È vero per altro che è forma fre- 
quentativa di getto, e quando volesse 
significarsi getto frequente, potrebbe 
tornare opportuna; onde il Perelli 
{Relaz. in materie idraul,, 9. 154), 
dicendo: « Terreno formato dal get- 
tito del mare »; intende dalle mate- 
rie frequentemente gettate o rigettate 
dal mare. » 

GH 

GHETTE è voce che ha la sua ori 
gine dal francese Guetres. Fu in sua 
vece proposta la parola Uose, ma con- 
vien dire coi Veneziani Pszo el taccon 
ch'el buso. Ghette si disse, si dice e 
si continuerà a dire. 

GHISA vale Ferro non ancora de- 
purato, che il popolo che lavora nel- 
le ferriere molto bene chiama Fer- 
raccio. 



GIACCA 



— 112 — 



GIUBILARE 



Gì 

GIACCA, storpiatura di Giacchetta, 
^ voce comunissima nell'alta Italia 
e nelle Romagne, come nelle pro- 
vince meridionali. 

GIACENZA, Es. : Presso il Municipio 
eli Barletta sono molti premj in gior 
cenza^ perchè non riscossi. Alla posta 
sono alcune lettere in giacenza. Nel 
primo esempio dirai semplicemente: 
Vi sono molti premj non riscossi; e 
nel secondo: Vi sono molte lettere 
non ritirate. Dicono anche affari in 
Giacenza per affari Arretrati o Ri- 
tardati. 

GIGOTTO. I Francesi chiamano Gi- 
got il coscio di montone, e gP infran- 
cesati, tanto per imitarli, lo chia- 
mano Gigotto. La parola italiana è 
Coscetto. 

GIAMBERGA. Brutta voce con la 
quale i meridioi^ali vogliono inten- 
dere quella veste da nomo di pannò 
nero e con le falde, che in Toscana 
chiamano Giubba o Giubba lunga. 

GIOCARE, per Sonare, dice l'Ugo- 
lini, è modo tutto francese; e il Les- 
sico aggiunge che Giocare, per Rap- 
presentare è un pretto francesismo. 
Oggi però è ben raro il caso, che 
si trasporti a questo senso il verbo 
Giocare, Ben nota però il Rigutini, 
che è maniera affatto francese, igno- 
ta in Toscana, ma frequente fuori 
di Toscana quella di dare a Giocare 
il senso di Divertirsi, Trastullarsi; 
come: I ragazzi amano di giocare 
coi loro coetanei. Per noi Giocare si- 
gnifica prender parte a un giuoco. 
Se di Giocare e Giuoco per Diver- 
tirsi, Divertimento, vi hanno esempj 
antichi nella nostra lingua, questo 
avvenne quando essa non aveva an- 
cora affatto separato da sé ciò ch6 
più propriamente apparteneva al fran- 
cese. 

GIOCATTOLO, per Balocco, è un 
gallicismo inutile, ma comune. 

GIORNALISMO. Es.: Il giornalismo 
francese riprova la pastorale del Ve- 
scovo di Parigi. Senza bisogno di 
adoperare questo nuovo vocabolo po- 
trai dire tutti i giornali francesi ri- 
provano ecc., e così in casi simili. 
Dirai bene GiorncUista colui che suole 



scrivere nei giornali, e Giornalajo 
colui che li vende. 

GIORNATA (in), per Nella giornata. 
Entro la giornata, è modo che a 
molti non piace, e con ragione. 

GIORNO. Mettere a giorno in luogo 
à! Informare; es.: Vi ho messo a gior- 
no di tutto. Mettere al fatto, al chiaro. 
È costrutto condannato dal Cesari 
(Prose, pag. 42), il quale nelle sue 
lettere (tomo II, pag. 88) scrisse Fa- 
cendolo chiaro in luogo di Mettendolo 
a giorno. Fuggi anche Venire a gior- 
no, per Sapere, Essere inft)rm>ato. 
Libro del giorno, moda del giorno, 
novità del giorno; anche questi son 
costrutti disapprovati dal medesimo 
(Id., pag. 43); come pure: Questa no- 
tizia è all'ordine del giorno. Anche 
Giorno per iMce, al modo de' Fran- 
cesi, è condannato; per es.: La cosa 
si vedeva nel suo più chiaro giorno. 
La sua innocenza apparì nel pieno 
suo giorno; cioè m,anifestam^nte, nel 
più chiaro m,odo, È voce che il Tom- 
maseo nella sua Proposta reca Ri- 
mettere alcuno in giorno per Infor- 
m,arlo. Dargli chiara notizia, È an- 
che vero che il Gherardini ne reca 
un esempio : e Tenere in giorno dis- 
sero due autori moderni citati dal 
Viani. Nonostante sarà più sicuro 
stare col Cesari e con gli altri filo- 
logi che non approvano questa frase. 
Si usa anche dire, p. es. : La politica 
è la materia del giorno; cioè la m^a- 
teria di cui tutto giorno si parla. 
Modo inelegante, anzi falso. Essere 
una cosa alV ordine del giorno, per 
Essere in voga, è una scapestreria 
moderna. (Ugolini). Sono anche ma- 
niere da evitarsi: Tenere in giorno, 
per Tenere in pari; es.: Il libro ma- 
stro deve essere sempre tenuto in 
giorno. Essere a giorno per Essere 
informiate ecc. È ben vero però che 
tutte queste maniere venuteci di Fran- 
cia sono oggi comunissime, 

GIROVAGARE, per Girondolare, An- 
dar vagando, Andare a zonzo. Va- 
gabondare, non userai. 

GIUBILARE, GIUBILAZIONE. Il Vo- 
cabolario li ammette solo per espri- 
mere Festa, Giubilo, Allegrezza, Mi 
pare che difficilmente si potrebbe 
rinvenire altra parola per significare 
quel riposo che si concede agli ufli- 
ziali pubblici dopo un lungo servi- 
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zio, lasciando ad essi tutto o parte 
deirassegnamento loro. Il Lissoni pro- 
pose invece il Ben servito, lo Stato 
di pensione, la Condizione di pen- 
sionarlo ; ma è certo che questi 
modi non ben corrispondono al pen- 
siero che si vuol rappresentare con 
Giubilazione, Il Ben servito non por- 
ta necessariamente l'idea di un sa- 
lario che seguiti a darsi anche dopo 
il servizio; lo Stato di pensione poi 
non suppone sempre un antecedente 
servizio, potendosi, come pur troppo 
succede, goder di pensione senza me- 
rito alcuno. Avendo il Magalotti, ci- 
tato dall'Alberti, usata la voce Oitir 
"biiato (e prima di lui il Gigli e il 
Salvini), potrebbero tollerarsi e Git(r 
ìjilare e Giubilato e Giubilazione, che 
il Tommaseo scrive con due b (alla 
voce Giubbilato), essendo di avviso 
che forse tragga origine da Giubbileo, 
che presso gli Ebrei dava per quel- 
l'anno (che si chiamava con tal voce) 
Esenzione da ogni debito e da ogni 
carico. In Toscana ciò che noi dicia- 
mo Giubilazione, dicesi con nome 
meno equivoco e più proprio Riposo ; 
e Riposati i Giubilati. Quando però 
il riposo è un castigo, allora di chi 
l'ha, dicesi famigliarmente Messo a se- 
dere (Tommaseo, Racchetare, p. 826). 
L'Azzocchi propone Paga morta in 
luogo di Giubilazione; e significa 
qu£lla provvisione che si tira senza 
far nulla; ma anche questa voce 
non ci esprime il vero significato di 
Giubilazione, la quale, come si è 
detto, suppone sempre un servizio 
anteriore ed è invero una paga sen- 
za far nulla, ma per premio di aver 
prima fatto molto. (Ugolini). 

GIUBILAZIONE. Vedi Giubilare. 

GIURARE vuol dire affermare con 
giuramento; molti però l'usano pel* 
Bestemmiare^ dandogli il significato 
del francese Jurer, 

GL 

GLI. Sarà bene avvertire i non pra- 
tici soltanto, che Gli e i suoi com- 
posti Degli, Agli, Dagli oggi si usano 
nel plurale con tutti quei nomi che 
nel singolare vogliono il Lo, laonde 
si dirà: Gli spiriti. Gli a/ntenati ecc., 
e non Li spiriti ecc.; e che la Inon 



si può togliere, se non avanti le pa- 
role che incominciano per 1, come ' 
GV indizi, GV intelletti, giacche scri- 
vendo GV orecchi, GVcmimi, conver- 
rebbe pronunziarli come Globo, Gioir 
diatore. Gli in singolare nei casi ob- 
bliqui significa A lui, onde errano 
quelli che dicono o scrivono Gli ba- 
cio le m^ani, volendo intendere a Vo- 
stra Signoria: devono dire Le bar 
do lem,anu Non può nemmeno usarsi 
Gli in dativo plurale; sicché, par- 
lando di più persone, non si dirà 
Gli dissi, ma Dissi loro. Quantunque 
non manchino esempj in contrario, 
nonostante, essendo ora fermata que- 
sta regola, gli studiosi della lingua 
non devono discostarsene. Invece di 
Li avanti parola cominciante da vo- 
cale, si scrive anche Gli. Al Gherar- 
dini però pare da preferirsi Li, E 
certamente va preferito quando lo u- 
sar Gli possa far nascere confusione. 
Si adopera anche Gli per Egli: gli è 
vero, gli è noto. Anche qui bisogna 
badare che non si dia luogo a equi- 
voci. (Ugolini). 

GLOBO (In). Es. : Il Consiglio comu- 
nale approvò ieri in globo la tassa 
sul bestiame. Le spese per la festa 
furono dai socj approvate in globo. 
Questo modo di dire non è registrato 
nei buoni vocabolarj, e potrai usare 
Vnanimemjente, In generale. In ^nos- 
sa, AlVunanim,ità, 

GLACIALE. Es.: Il discorso del Prof. 
X fu seguito da un silenzio glaciale. 
Il signor Toti ebbe in casa Rispoli 
Un'accoglienza glaciale. Farmi che 
in questi casi l'iperbole passi i li- 
miti, e nel primo caso potrebbe dirsi : 
Silenzio profondo, generale, espressi- 
vo, e nel secondo Accoglienza fredda^ 

GO 

GODERE. Un vecchio Ispettore sco- 
lastico, l'anno passato, così comuni- 
cava a un povero maestro elemen- 
tare una gratificazione concessagli 
dal Ministero: « Mi gode Vanirne di 
poter comunicare alla S. V. che il 
Ministero le assegnava una gratifi- 
cazione di lire 22 per aver fatta la 
scuola serale dal l.» novembre a tutto 
maggio. » Ed invero Vanirne di quel 
buon Ispettore doveva godere per 
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quella insperata fortuna, toccata per 
munificenza ministeriale al povero 
maestro, dopo sèi mesi di scuola. 

GORGIA. Si badi a non confondere 
Gorgia con Dialetto. La Gorgia con- 
siste nella diversità della pronunzia, 
ed è il modo di proferire le parole 
in gola con aspirazione. Il Dialetto 
sta nella diversità della lingua, ed è 
l'usar parole e modi che non sono 
proprj di tutta la nazione, ma solo 
di alcune province. Si dirà dunque 
bene la Gorgia fiorentina, il Dialetto 
romagnolo. (Ugolini). 

GOVERNA. Così chiamasi nelle Mar- 
che quella quantità di fieno, strame 
e paglia che occorre per mantenere, 
durante Tanno, il bestiame che si ha 
nella stalla e che può chiamarsi Se- 
gato o Mangime. 

GOVERNAMENTALE (dal francese 
Governamental)^ per Di governo.^ è 
voce da fuggirsi. Es.: Per disposizio- 
ne governamentale sono aumentate 
le tasse scolastiche. 

GRADO. Si usa quasi da tutti Es- 
sere in grado per Essere nella con- 
dizione di fare una cosa, ma non si 
trova nei classici. La Crusca registra 
Essere in grado solo nel significato 
di Piacere. Né è ben detto: Antonio 
andrà a scuola Ifuon grado o mal 
grado, dovendosi dire: O per amore 
o per forza, Voglia o non voglia, 
che se no, è il bon gre, m,al gre dei 
Francesi. Il Tommaseo poi, alla voce 
Nonostante, cosi scrive: « Nell'uso 
francese, e nell'uso nostro corrotto, 
Malgrado confondesi a Nonostante, 
e dicesi anche di cose dove la vo- 
lontà, né in modo proprio, né in figu- 
rato non entra; diciamo Malgrado il 
freddo,' Malgrado il tempo cattivo : 
modo improprio. Quando nelle cose 
insensibili la resistenza par quasi 
potersi attribuire a volontà pertina- 
ce, allora Malgrado ci cade. » Vi è 
però qualche buono esempio di Mal- 
grado applicato anche alle cose ina- 
nimate. (Ugolini). 

GRAMMATICA. Non di raro si trova 
scritto con una sola m; ma prima 
perchè deriva dal greco ypà[/.!/.a, 

e più poi perchè si pronunzia sem- 
pre con doppia m, si dovrebbe, se- 
condo noi, scriver sempre Gramfim^- 
tioa. Ma pure la Crusca registra que- 



sta voce scritta in ambedue i modi e 
con autorevolissimi esempj. 

GRASOIO, per Grasso, usano comu- 
nemente nelle province meridionali, 
ma è voce bassa e non registrata in 
nessun vocabolario. 

GRASSATORE, GRASSAZIONE. Voci 
prettamente latine invece di Assas- 
sino, Assassinio. Ma oggi Grassazio- 
ne vale propriamente togliere con la 
violenza danaro o altri oggetti di 
valore, il che nel codice toscano è 
detto: Furto violento. 

GRATTACACIA chiamano in alcuni 
luoghi delle Marche quell'ordigno 
ove si gratugia il formaggio. Retta- 
mente Grattugia. 

GRATTOAR. Parola tutta francese, 
che oggi si adopera comunemente 
per indicare quello strumento che 
serve a cassare dalla carta o le mac- 
chie d'inchiostro o qualche parola. 
Potrai chiamarlo Scassino o Cassino. 

GRATUITÀ. V. Obbligatorietà. 

GRATUITAMENTE, GRATUITO signi- 
ficano in buona lingua Per g^^azia. 
Dato per grazia; mal dunque espri- 
mono il lor concetto quelli che di- 
cono : Questa affermazione è gratùita, . 
volendo esprimere è m,ancante di 
prove, non com,provata. Il Fanfani 
dice, che quantunque Gratuitamente 
sia usato dal Magalotti in detto si- 
gnificato, e Gratuito dal Segneri, no- 
nostante non è da invaghirsene; e 
cosi dice il Valeriani. Il Corsini usò 
Gratuito per Senza fonda/mento. (U- 
golini). 

GRATUITO. V. Gratuitamente. 

GRIGLIA. Usano di questa voce in 
alcuni luoghi per Inferriata, Gratel- 
la, e in altri per Persiana; per es.: 
Aprite le griglie. È la voce francese 
grille. 

• GROSSISTA. È voce del linguaggio 
mercantile con la quale vogliono in- 
dicare colui che vende e compra in 
grosso. 

GROSSO. A un di grosso fu usato 
dal Magalotti, ma non è da invaghir- 
sene. (Fanfani). 

GU 

GUADAGNARE. Se con questa parola 
vuoisi indicare ciò che l'uomo trae 
dal traflico, da un' arte, dalle sue fa- 
tiche dalla sua industria, sta bene; 
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ma se si dicesse, e molti lo dicono: 
Vincenzo ha guadagnato la lite. - Il 
Generale Garibaldi guadagnò la bat- 
taglia del Volturno. - Gigi ha guada- 
gnato un terno al lotto; sta male, 
perchè deve dirsi Vinse, se non vuoisi 
commettere un francesismo e una im- 
proprietà. Altrettanto dicasi di Gua- 
dagnarsi la stima, la benevolenza, 
Vatienzìone di qualcuno. La stima e 
la benevolenza si acquistano, e si 
concilia, e si accattiva l'attenzione. 

(jU ALATRO. Così chiamasi dai no- 
stri artieri delle Marche, e quasi da 
tutti, quello strumento di ferro fatto 
a vite, appuntato dall' un de' capi, e 
che dall'altro ha un manico pef lo 
più di legno; e serve a traforare. 
Dirai e scriverai invece Succhio o 
Succhiello» (Ugolini). 

GUANTI GIALLI. Chi non die© oggi 
Trattare in guanti gialli per Trat- 
tare gentilmente, cortesem.ente ec. ? An- 
che questo è un vezzo della Senna, ^ 
introdotto a guastare in noi lingua ' 
e costumi. 

GUARDAPORTONE. Questa parola 
non è approvata da' buoni lessici, che 
ci danno e Portinaro e Portiere. An- 
che il Fanfani dice che Guardapor- 
tone è voce d'uso e adoperata dal 
Del Riccio, ma la dichiara egli stesso 
per barbara e straniera. Non deve 
però tacersi, che trovasi registrata 
nel Bergantini, nell'Alberti, nel Voca- 
bolario di Napoli, nel Carena, nel 
Gherardini; e la usò anche il Ma- 
miani; il Viani la difese, il Gerquetti 
reca un esempio classico antico di 
Guardaporta affine a Guardapor- 
tone. Dal che si può concludere, non 
essere errore l'usar qual si sia di 
queste due parole, ma doversi aver 
riguardo alla qualità dello stile, am- 
mettendosi più facilmente ove questo 
sia umile. (Ugolini). Il Rigutini a 
una lettera direttagli per mezzo della 
Domenica Letteraria, nella quale si 
chiedevano schiarimenti intorno al 
valore di alcune voci francesi, cosi 
discorre della parola Guarda/porto- 
ne con tanta spiritosa aggiustatezza : 
« (Ella) a provarmi che questo mi- 
racoloso francese ha parole per noi 
non traducibili, reca innanzi la gra- 
dazione di uno stesso ufficio nei ter- 
mini Concierge, Portier, Suisse; e 
termina con queste parole: « Offro 



un premio a chi mi traduce questa 
frase: Je ne suis pas un portier^ je 
ne veux pas qu* on m^^appelle suisse, 
et je me tiens à m>on atre de concier- 
ge. » Veduto che in italiano abbia- 
mo le voci Portinaio (che si dice di 
chi sta alla porta dei conventi, e si 
dirà di colui che starà a quella di 
un quartiere de' poveri, (quando que- 
sti quartieri ci saranno). Portiere di 
colui che veglia alla porta di un 
palazzo o di una casa abitata da più 
famiglie di civile condizione, e Guar- 
daportone di colui che fa la guardia 
in livrea alla porta di un palazzo 
principesco, non è punto difficile tra- 
durre il suo francese: « io non sono 
un portinaio (voce lunile); né voglio 
essere chiamato un guardaportone 
(voce ambiziosa); mi contento solo 
del titolo di portiere (voce modesta) » 
E ora aspetto il premio. » 

GUARDARE H ietto. Guardar la ca- , 
mera, in luogo di Stare in letto o 
nella catnera per indisposizione^ so- 
no modi francesi, come dice il Ma- 
nuzzi (al verbo Guardare, § 19), né 
sono registrati dal Fanfani, ma di- 
fesi dal Gherardini e dal Viani, i 
quali ne recano esempj di buoni auto- 
ri. (Ugolini). Il Rigutini poi così scri- 
ve intorno a questo modo: « Guar- 
dare il letto, frase propria di quei 
leziosi che non vogliono dire Esser 
m>alato, ma scimmiottano il francese 
Garder le Ut. La maniera ha purtroppo 
degli esempj; ma ad essi si appone 
l'intimo senso dell'italianità; e nes- 
suno, se non è proprio un cervellino, 
vorrebbe usarla. Se si dovesse ado- 
perare una maniera popolare, corri- 
spondente al Garder le Ut, sarebbe 
Contare i travicelli, » 



DEALE. Non l'adoprerai in forza 
di sostantivo, né il suo plurale, per 
indicare Cosa o Modo di essere che 
a noi sem,bra perfetto, e da noi gran- 
demente desiderato. Es.: Giulio si è 
formato un ideale della vita che non 
corrisponde alla realtà della stessa. 
Un giro per tutta Europa sarebbe il 
mio ideale. Dirai : Giulio si è formata 
una Idea della vita ecc. Un giro per 
l'Europa sarebbe il mio più vivo 
desiderio. 
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IDEARE. Non si farà errore usando 
questo verbo per Far disegno, Mac- 
chinare. Stabilire, Determinare, ma 
sarà sempre meglio cambiarlo con 
iTìimaginare, 

IDENTICAMENTE è voce da lasciarsi 
al linguaggio scientifico, potendosi 
negli altri casi usare Jstessamente, 
Medesima/mente. Dicasi altrettanto di 
Identico che potrai cambiare con U- 
guale; p. es.: Questo vestito è iden- 
tico al tuo. 

IDENTICITÀ non dirai, ma iden- 
tità. Medesimezza. 
IDENTICO. Vedi Identicamente. 
IDENTIFICARE. Lascio parlare il 
Tommaseo {Diz.): « Identificare e 
Comprendere due o più enti sotto 
una medesima idea, considerando l'i- 
denticità loro almeno per approssi- 
mazione. Direbbesi piuttosto del giu- 
dizio della mente che del fatto rea- 
le; giacché non solamente l'uomo 
non può creare la medesimezza de- 
gli oggetti, ma Dio stesso non può 
adoperare la propria onnipotenza in 
creare inutilità. Dai Francesi è venuto 
l'abuso di questa voce nel linguaggio 
scientifico, segnatamente la forma ri- 
flessiva di due oggetti che s' identi- 
ficano, cioè appariscono non tanto 
in perfetta medesimezza, ma in equi- 
valenza esatta o in medesima somi- 
glianza. Al più direbbesi di due quan- 
tità; ma c'è modi più semplici a si- 
gnificarlo. » Nonostante anche in tal 
senso è registrato nei Vocabolari con 
esempio del Panciatichi e del Salvini, 
ai quali ne saranno aggiunti altri 
dalla N. C. Seguita il Tommaseo: 
« V identificarsi di una persona ai 
sentimenti, ai pensieri, alla condi- 
zione d'un'altra, è gallicismo inutile, 
potendosi iTumedesimarsi, Internar- 
si, Investirsi, Mettersi nei suoi piedi, 
nei suoi panni ecc. » Ma strano ve- 
ramente è l'adoperare questo verbo 
per Riconoscere, come Identificare 
u/n cadavere, in senso di riconoscere 
di quale persona sia, Farne la rico- 
gnizione; Identificare la persona di 
tm, arrestato, per Conoscere che ve- 
ramente esso sia colui che volevasi 
arrestare; Identificare un fatto, per 
Accertarsi che esso veramente sia 
quello che si dice essere; stranezza 
di significato ignota fìnanco ai Fran- 
cesi. 



IL 

II, Il ^ superfluo, per francesismo, 
in certe frasi comparative; come sa- 
rebbe dicendo: La tal cosa era del 
genere il più cattivo.. Il sole il più 
bello brillava sull'orizzonte. In que- 
sta seconda frase, per parlare ben 
chiaramente, non basterebbe soppri- 
mere II; ma converrebbe invertirla, 
dicendo : Il più bel sole. (Parenti). Si 
osservi anche Articoli e Lo. il Ghe- 
rardini reca non pochi esempj, e di 
buoni scrittori, che contraddicono a 
questa regola; ma nemmeno egli con- 
siglia a seguirli. (Ugolini). 

ILLAZIONARE, per Dedurre, Trarre 
consegxienza, illazione è voce sconcia 
e da fuggirsi. 

ILLIOITARE. Es.: L'appalto per la 
condottura delle acque rimase illici- 
tato per mancanza di concorrenti. 
Dirai rettamente: L'appalto non ri- 
mase liberato. 

ILLIMITATO. Oggi si abusa tanto 
di questa parola, come se non ve ne 
fossero altre che più propriamente, 
e secondo i casi, potessero essere 
adoperate in sua vece. Si dice Fidu- 
cia illimitata, Stima illimitata^ Poteri 
illimitati in cambio di Fiducia e 
Stima, piena, intiera, Poteri straor- 
dinaro, assoluti. 

ILLUMINATO, per Dotto, Saggio, è 
un gallicismo da fuggire. Es.: A di- 
sbrigarci da questa matassa ci vuole 
il parere di persona illuminata; ri- 
tenendolo però di buona lega quando 
si adopera a significare rischiarato 
dal lume della grazia divina, come : 
Illuminato dallo Spirito Santo. 

ILLUSTRAZIONE. Ordinariamente si 
scrive nelle Gazzette : il Bonghi è una 
illustrazione delle Lettere, invece si 
dovrebbe scrivere : il Bonghi è un uo- 
mo illustre nelle lettere. Il Cairoli è 
un'illustrazione della patria; invece: 
il Cairoli è v/n onore, una gloria 
della patria; ovvero: il Bonghi onora 
le lettere, Cairoli onora la patria, 

IM 

IMBALDANZIRE è verbo intransi- 
tivo. Es: Per questa vittoria l'esercito 
imbaldanzì: ma non si ha esempio 
in significato transitivo; come a dire : 
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Questa vittoria imbalckmzt l'esercito. 
Vero è che altri verbi, come iTnpaw- 
rire, Intimorire, possono usarsi in 
ambidue i significati, e perciò il Viani 
fa buon viso anche a Imbaldanzire 
usato' atticamente. Soggiungo ancora 
che di Sbaldansire transitivo èono 
buoni esempj nel Gherardini, seguito 
poi dal Fanfani, e perciò si deve es- 
ser cauti nel condannare Vxxèo in 
senso attivo di questo verbo Im^bal- 
danzire, (Ugolini). 

IMBAMBINIRE, per Rimbambire, è 
frequentemente usato nelle Romagne, 
ma non trovasi nei buoni vocabolarj. 

IMBARAZZARSI. Es.: imbarazzarsi 
de' fatti altrui, per Intrigarsi o l'in- 
mischiarsi ne' fatti altrui, Ingerirsi 
o anche Impicciarsi, non è nel vo- 
cabolario della Crusca, né consiglio 
a usarlo. 

IMBARCADERO, per imbarcatoio o 
per Andana, come dicono i Toscani, 
è voce spagnuola e da fuggirsi. 

IMBARCAZIONE, per l'atto di mon- 
tare in barca, è voce tratta dal fran- 
cese, e dirai: Imibarcamsnto^ Imbarco^ 
Lo im,barcare. Usano Imbarcazione 
anche in quest'altro significato; es.: 
Poco prima che il vascello affon- 
dasse, la ciurma si era posta in salvo 
nelle im,barcazioni. Userai Barca, 
Lancia ecc. 

IMBOCCO. Es.: stasera alle 9 ti a- 
spetterò all' im&occo di via Vittorio 
Emanuele. Im^cco non è registrato; 
dirai dunque Imibocca/tura, 

IMBOSOIMARE. Vedi Bosimo. 

IMBRUTIRE. Vedi Abbrutire.- 

IMMAGAZZINARE, Porre o Mettere 
in magazzino, è sconcia voce da non 
usarsi; es.: Il grano piuttosto che 
venderlo l'ho im/magazz inalo. 

IMMANCABILMENTE (francese fm- 
m,a/nquablenient\ per Sicuramente, 
Di sicuro, Certa/m^nte, Senza dub- 
bio, non è da usarsi. 

IMMATRICOLARE, per Matricolare, 
Porre alla m^atricola, non trovasi 
nella lingua italiana, dice l'Ugolini, 
ma trovasi nel codice della pubblica 
istruzione! Dicasi altrettanto d'Jm- 
vnatricolazione. 

IMMATRICOLAZIONE, vedi Immatri- 
colare. 

IMMEDESIMARSI vuol dire farsi 
u/na cosa m^desim^. Es.: Non c'è 
cibo che si confaccia più con la no- 



stra natura, e s'immedesimi con noi, 
quanto i granelli. Ma è brutta figura 
trasferirlo ad altro significato, come 
per Conoscere a fondo una cosa. 
Esserne convinto, persuado, certo, 
(Ugolini). 

IMME6LIAMENT0, per Miglioramen- 
to^ non ha ancora esempio di classico. 

IMMETTERE al possesso d'u/n uffi- 
cio, di un im,piego o di una carica, 
per Mettere, Porre. (Vedi Istallare). 
Quantunque Immettere significhi 3/an- 
dar dentro. Far entrare, come spie- 
ga il Vocabolario, che la chiama voce 
latina, pure sembra assai stravolta 
nel suddetto significato, tanto più che 
non manchiamo di ottime voci cor- 
rispondenti. (Ugolini). 

IMMISERIRE. Non l'abbiamo nei vo- 
cabolarj, che registrano solo Am,m.i- 
serire, 

IMMISSIONE. Vedi Immettere. 

IMMOBILIZZARE, ^^ev Rendere inerte^ 
inoperoso, non è maniera di nostra 
lingua. Più di iOO m,ila uom,ini rima- 
sero im/mobilizzati. Che bella roba!... 

IMMONDBZZAJO chiamano in alcune 
province quel luo^o ove si depongono 
le spazzature e le immondezze. Non 
è voce registrata, trovandosi solo 
Mondezzajo. 

IMMOT ALITA si usa, scrive l'Ugolini, 
per esprimere una cosa che non ha 
moto, e nota che questa voce non è 
registrata nella Crusca. Useremo dun- 
que Im^m,obilità, Quiete, Riposo, Iner- 
zia, secondo il caso. 

IMMORTALIZZARE è un gallicismo 
da rimandarsi al confine. Noi abbia- 
mo Immortalare^ e ci basta. 

IMPAGABILE è voce che ha origine 
dal francese Mipayable e che molto 
comunemente usano invece di Ine- 
stimane, che non ha prezzo. P. es.: 
I quadri di Raffaello sono impagabili, 

IMPARARE, secondo la Crusca, scri- 
ve l'Ugolini, ha due diversi e tra loro 
opposti significati ; cioè di Apprendere 
e d'Insegnare; e tanto dissero gli 
antichi, Im^parasti da m>e, quando io 
im>parai a te. Ognun vede di per sé 
quanto sia necessario di esser cauto 
e avvisato nell'adoperare questa se- 
conda significazione (usata dai buoni 
autori assai più di raro) d' Imparare 
per Insegnare, affinchè non s'in- 
ciampi in equivoci. Imparare, per 
Sapere, Aver notizia. Essere infor- 
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mcuo; per es.*. Ilo imparato da voi, 
che il nostro amico è morto. Dalla 
vostra lettera ho imparato che il 
prezzo delle derrate è cresciuto. Que- 
sti e simili modi sono oggi frequen- 
tissimi; pure non si leggono ne' buo- 
ni scrittori. È vero, che le giunte al 
Vocabolario ci porgono ora due e- 
sempj d^ Imparare per Sapere; ma 
vuoisi considerare che sono di due 
poeti, cioè dell'Alamanni e dell'Ario- 
sto; né ciò che scrissero questi due 
(forse una sola volta) in poesia, sarà 
bene che sia imitato così spesso in 
prosa. 

IMPARCIRE, Prendere il pardo, 
dicono i falegnami delle Marche di 
que' legni o assi non molto grossi, 
che agevolmente e senza spezzarsi 
si piegano e storcono, dopo che sono 
messi in opera. Il Vocabolario ci dà 
Imbarcare in tale significato; cioè 
Farsi curvo come barca, (Ugolini). 

IMPATTA chiamano nelle Marche 
quel lavoro d'ago o di maglia che la 
mamma o la maestra assegna alle 
fanciulle. La voce italiana è Compito. 

IMPEGNARE, per stimolare, Spin- 
gere, Mettere alV im,pegno, non è roba 
italiana; per es.: L'amor proprio ha 
impegnato Giuliano a studiare con 
ardore. Né userai impegnare nel se- 
guente significato: Il Municipio ha 
im/pegnaxo il Prefetto per ottenere 
un prestito dal Governo. Qui dirai: 
ita interposto il Prefetto. 

IMPEGNO, per Pr eiezione ^ Racco- 
mandazione. Favore, non userai; per 
es.: Guglielmo fu impiegato per gl'im- 
pegni che aveva. 

IMPETITO. Vedi Controparte. 

IMPIEGATO, IMPIEGO sono voci ri- 
provate dai puristi, però sono da 
molto tempo nell'uso comune e han- 
no tanta copia di esempj ch'è tempo 
perso il gridar loro la croce addosso. 

IMPIEGARE. Anche questa è parola 
che ha in suo favore l'uso e gli e- 
sempj, ma nel senso morale, come 
per es.: Impiegare l'autorità propria 
perchè una cosa si faccia. Impiegar 
male il proprio amore, il denaro ecc., 
sarà sempre meglio cambiarla con 
Collocare, Forre, Spendere, Mettere 
ecc., voci preferite dal popolo, come 
nota il Rigutini 

IMPOLITEZZA. I Francesi hanno Po- 
litesse nel senso di Cortesia, Urba- 



nità, e ImpóUtesse per Villania, In- 
civiltà, Rustichezza, Perciò non di- 
remo, per es.: Michele mi ha usata 
una im^polUezza; ma una Scortesia, 
una Inciviltà, una Inurbanità, una 
Sconvenienza. 

IMPOLITICO. Es.: Tizio commise 
un atto inripoUtico rispondendo male 
al suo superiore. In questo caso sa- 
rebbe meglio usare Imprudente. 

IMPONIBILE. « Se tra i sensi ap- 
provati e approvabili d'/mporre vi è 
pur quello che riferiscesi a dazj, ga- 
belle, aggravi, il dire Rendffa impo- 
nibile è fuori di ogni buona regola, 
e dovrebbe dirsi Rendita soggetta a 
imposizione, oppure Rendita tassa- 
bile o aggravabile. Si risponde che 
usasi anche Imporre la rendita, e 
anche Im^porre un contribuente, e 
di qui V Imponibile ; ma quest'uso 
ò^ Imporre ne capovolge il significato, 
perchè la cosa imposta sarà sempre 
la tassa e non la rendita o il con- 
tribuente; e non c'è figure che ten- 
gano, se non si vuol corrompere af- 
fatto la grammatica italiana. » Cosi 
il Rigutini. 

IMPORRE, IMPONENTE. « Se non 
si può , condannare la maniera Im- 
porre rispetto, riverenza e simili, è 
per altro di conio tutto esotico il 
dire assolutamente Imporre, come : 
Con quella sua ciarla pretende d' i^n- 
porre, È gente che impone. TJn^aria 
che impone. E lo stesso intendasi di 
Imporre detto di cosa, opera, spetta- 
colo e simili. La cupola del Duomo 
di Firenze è v/n^ opera che impone. 
Si può e si deve dire è u/n^opera che 
desta am>m,ir azione, un^opera ammi- 
rabile, grandiosa ecc. L'usano anche, 
sempre al modo francese, nel neutr. 
pass, col senso di costringere altri 
al rispetto o al timore di sé stesso, 
a sottomettersegli, a riconoscere l'au- 
torità sua, ad accettarne la superio- 
rità in qualche faccenda ecc. E qui 
si potrebbero usare, secondo le cir- 
costanze, le maniere : Sopra/fare, Pre- 
dominare, Mettersi innanzi o sopra. 
Finalmente è da riprovarsi anche la 
maniera: Questioni che sUmpongono, 
per Questioni urgenti. Da ciò che è 
stato detto sotto il verbo si rileva 
l'uso tutto gallico d^ Imponente per 
Che im,pone rispetto^ riverenza^ Mae- 
stoso., Autorevole: Ha uvCaria impo- 
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Tiente; o per Mirabile, Grandioso e 
simili: Spettacolo imponente; ed al- 
tresì per Grande, Assai considerevole: 

V Italia ha ora un esercito impo- 
nente. Entrò in ca/mpo con forze 
molto im,ponenti. Tutti questi im/po- 
nenti sono traduzione del francese 
hnposanU » RigutinL 

IMPORTANZA. Annettere o Attac- 
care importa/nza ad una cosa, sono 
frasi francesi da fuggirsi. Dirai Dare 
im,portanza» 

IMPORTARE. È comune il dire, per 
es. : Il parricidio importava la pena 
di morte. Il furto qualificato im,por- 
ta pene correzionali. Dirai corretta- 
mente che: Il parricidio si puniva 
con la morte, e il furto qualificato 
si punisce con pene correzionali. Vero 
è che all'art. 113 del Codice penale 
sta scritto : Delitti im>por tanti la pena; 
ma è altrettanto vero che gli esten- 
sori delle leggi e dei regolamenti 
non fanno testo di lingua. 

IMPORTAZIONE, v. asportare. 

IMPOSSIBILITARE, IMPOSSIBILITA- 
TO, per rendere o reso impossibile, 
non sono né comuni né belli. Così il 
Rigutini, ed io gli dò ragione. 

IMPOSTAMENTO. Abbiamo Impo- 
stare per mettere a libro una partita 
di dare o avere, ma non abbiamo 
Imposta/mento; perciò dirai invece 
Registro, Annotazione di una partita 
a libro. 

IMPOSTAZIONE. Es.: V impostazio- 
ne delle lettere dura fino alle 8 di 
sera. Dirai: I^e lettere si possono im- 
postare fino alle 8 di sera. 

IMPOSTURA. Vedi Ipocrisia. 

IMPRENDITORE, INTRAPRBNDITO- 
RE, per Appaltatore, Accollatario, 
Fornitore, è da fuggirsi. Es. : Tizio fa- 
cendo r im>prenditore si è arricchito. 

IMPRESTARE, per Togliere in pre- 
stito, fu usato dal Salvini e dal Bar- 
toli, come nota l'Ugolini, ma non 
sono voci da invaghirsene; e ciò af- 
ferma anche il Viani. 

IMPRETERIBILE, IMPRETERIBIL- 
MENTE. * Dal latino Aliquid praete- 
rire, per Omettere, Tralasciare qual- 
che cosa si è fatto modernamente 
r Impreteribile per Che non si può o 
non si deve omettere, tralasciare, e 

V Impreteribilmente per In modo im- 
preteribile. Voci ambedue pedante- 
sche, ma che non sono di formazio- 



ne francese. Questo per i paurosi di 
gallicismi. » Così il Rigutini. 

IMPRETERIBILMENTE. Vedi Impre- 
teribile. 

IMPRONTO, per Anticipazione, Pre- 
stito, è VEmprunt francese. Es. : Non 
avrei potuto compire il lavoro se 
mio fratello non mi avesse fatto l' i^nr 
pronto del danaro necessario. Né use- 
rai Im^pronto per Im^pronta: Tullio 
dette uno schiaffo a Gigi e gli lasciò 
r itnpronto, 

IMPUDORE. Ea.: Gli si leggeva nel 
viso Vim,pudore, Che bisogno c'è di 
questa nuova parolaccia, mentre ab- 
biamo Inverecondia'i 

IMPUNEMENTE, vale Impunitamen- 
te, Con im,pu/nità, che significa Esen^ 
zione da pena meritata; ma l'uso mo- 
derno estende erroneamente il senso 
di questa voce a troppo larghi con- 
fini. Per es.: Non fece impunemente 
a suo modo, cioè senza danno; ov- 
vero: Volle im/punemerUe levarsi, ben- 
ché ancor inalato, cioè ad ogni co- 
sto; ovvero: Non si può im>pune- 
m,ente passare oggi questo fiume ac- 
cresciuto dalle piogge, cioè senza pe- 
ricolo. Vero è che alcuni pregiati 
scrittori moderni, citati dal Viani, 
allargarono questa parola al signifi- 
cato di Senza pericolo, Senza danno, 
A capriccio. (Ugolini). Sarà però sem- 
pre meglio di non abusare d'/mpw- 
nemente nei detti significati. 

IMPUTARE, IMPUTAZIONE, per De- 
durre, Detrarre, Detrazione, erronea- 
mente si adopera. Es.: Nel pagargli 
il suo salario, voi ^V iTnputerete il 
debito contratto, cioè gli com,puterete, 
gli dedurrete; come pure quest'altro 
modo : Imputate a suo favore la som- 
ma di lire 100, cioè notate, ponete 
a suo favore. Così dicasi di Im^pvtor 
zione usata nei medesimi sensi. (U- 
golini). 

IMPUTAZIONE. Vedi Imputare. 

IN 

IN, Ecco diversi modi nei quali si 
usa scorrettamente la preposizione 
In, Quando si vuole significare la 
materia onde è composto un lavoro 
come : gruppo in cera, lavori in terra 
cotta, crocifisso in avorio. Qui V In 
va cambiato con la preposizione Di 
avorio. Di cera ecc. : Starà bene poi 
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il dire: pittura in vétro, incisione in 
legno, perchè, come nota giustamente 
il Lessico, « in cotesti casi non si 
accenna la materia onde è formata 
l'incisione o la pittura, ma il sog- 
getto o la materia sopra cui sono 
esse fatte dall'artista; benché anche 
lì sarebbe più esatto il dive: pittura 
sulla tela, incisione sulVacciaòo, » Si 
erra anche quando si dice, per es.: 
La signora X era vestita in nero, 
in bianco, in celeste, ed anche qui 
devesi adoperare la preposizione Di, 
È pure scorretto l'uso della preposi- 
zione In nelle locuzioni Jn allora. 
In riguardo ecc. basta il semplice 
avverbio, né occorre Vln, Si usa an- 
che comunemente, nota il Rigutini, 
la semplice In in luogo della In arti- 
colata in certe maniere che si risol- 
vono in gerundio, come: In attesa, 
per Attendendo, In giornata. In se- 
rata. In mattinata, dove meglio sa- 
rebbe da dire : NeiVattesa, Nella gior- 
nata ecc. Infine non sembrami bene 
usata la preposizione In nel seguente 
es.: Ieri mandai un foglio di carta a 
Pietro, perchè vi copiasse una cita- 
zione, e invece me lo rimandò in 
Manco. Qui dovrebbe dirsi: me lo 
rimandò bianco. 

IN ABREGÉ è voce schiettamente 
francese che sconciamente si adope- 
ra in luogo di Compendio, Com.pen- 
diosa/mente. Brevemente, In breve, 

INADEMPIENZA. Meglio Inadempi- 
. mento o Inosservomza, 

INAMMISSIBILE. ( V. Ammissibi- 

INAMISSIBILITÀ. S ^=- 

INAMOVIBILE, INAMOVIBILITÀ non 
trovai^si nella Crusca, né nel Fanfani, 
che registrano però Am,ovibile, ma 
non A^vibilità. Queste parole, no- 
nostante sono d'uso comune e neces- 
sarie, ne, come osserva l' Ugolini, 
create contro le regole di buona ana- 
logia, usate nella formazione di tante 
altre simili voci, e direi senza scru- 
polo che i Professori d'Università * 
sono inamovibili, o hanno l'iwamo- 
vibilità per intendere che non pos- 
sono essere traslocati altrove. 

INAMOVIBILITÀ, vedi Inamovibile. 

INANIMATO, come con la solita acu- 
tezza osserva il Parenti, vuol dire 
senza a/nim>a o al più che di sua 
natura non è capace di anim,a. Quan- 



do si vuol esprimere che ha perduta 
Vanirne, o che è stato, o è rimpasto 
separato dalVanima, volendo parlare 
con proprietà, dovrebbe dirsi Disa- 
nimato, giacché con la particella dis 
per l'ordinario significhiamo la forza 
di privazione, di separazione, di di- 
Sfacimento, di perdita; così diciamo 
Inonorato, un uomo che non ha avuto 
campo di mostrare le sue virtù, e Di- 
sonorato, l'altro che fa delle azioni 
contrarie al suo onore. Vedi Inani- 
mire. Questa voce è tolta dall'Ugo- 
lini, come .pure la seguente. 

INANIMIRE, vale infonder coraggio, 
come Inanimare; ma perchè Inani- 
miate può ancora significare Senz'a^i- 
m,a, sarebbe, mi pare, da seguirsi il 
consiglio del Tommaseo (N. 183), che 
propone di adoperar sempre nell'uso 
Inanim^ire e non Inanimare, per non 
far nascere equivoci. Il Parenti pro- 
pone al N. 2 di scrivere Innanim,ato, 
con doppia n, quando si adopera per 
Incoraggiato, Confortato, Avvivato, e 
Ina/nim,ato^ quando voglia intendersi 
Senz^anim,a. Certo é però che Ina- 
ninux/re, o meglio Xnnanim,are per 
Infondere coraggio ha tanti buoni 
esempj recati dal Betti, che non si 
può rifiutare. 

INANIZIONE dicono i medici nel 
loro linguaggio incomprensibile per 
Inedia, Rifinimento, Sfinimento, Es.: 
Antonio è morto ÙHnanizione, ma 
il popolo non vuol saperne di que- 
sto neologismo, e ben dice: Antonio 
è morto di sfinimento o di fame. 

INAPPLICABILE , J Vedi applica- 

INAPPLIOABILITÀ \ re. 

IN APPRESSO. Vedi appresso. 

INAPPUNT ABILITÀ. Non trovasi nel 
Vocabolario, né nel Fanfani, né nel 
Viani che ammette però Inappunta- 
bile, Dunque se ne faccia di meno. 

INARGINARE, IN ARGIN AZIONE. Es. : 
In molti luoghi fu rinforzata Vinari 
ginazione del Po. Dirai V Arginatura, 
V Arginamento, Invece poi 6^ Inargi- 
nare userai Arginare. 

INAT TAOOABILE. per /rr6!i3rensi&«e, 
è metafora da non invaghirsene. Es. : 
Luigi ha una condotta inattaecabile, 
dirai con maggiore proprietà Irre- 
prensibile o Sicura da ogni aecusa 
o censura. Per la stessa ragione non. 
userai Inattaccabile per Inespugna- 
bile, Es. : Le fortezze del quadrilatero 
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sono inattaccabili; no: Sono inespKr 
gnabili.n 

INATTENDIBILE, INATTENDIBILITÀ. 
Es.: Le ragioni da voi esposte non 
sono attendigli. La vostra istanza 
non è attendibile. La vostra proposta 
è inattendibile. Dirai: Acoettalbiley Da 
non accogliersi, Da non farne caso, 
Da non prendersi in oonsiderazio- 
"^ne ecc 

INATTENDIBILITÀ, v. Inattendi- 
bile. 

* INATTENZIONE è il gallico Inat- 
tention che da noi si traduce in Di- 
sattenzione. 

INAUGURARE manca al Vocabola- 
rio della Crusca. Inaitgurato ha due 
esempj, uno del Salvini, e l'altro del 
Magalotti, e significa Eletto solenne- 
mente. Promosso a qualche posto. Qui 
la sillaba In non ha significato dis- 
giuntivo, come in molte altre parole. 
Per es. : In<iccessibile, Ina/mabile ecc., 
e perciò non sembra degno d'imita- 
zione il Borghi, quando pose Inau- 
gurato per Malaugurato: 

S'estinguerà nella tua prece il sacro 
Fuoco dell'ara; inavcgurate stille 
Gronderà dalla fronte il Simulacro. 

'(Il -flolera-morbo). 

E a ragione il Viani tassa Ugo Fo- 
scolo che nel suo Carme sui Sepolcri 
scrisse : « E inaugurate immagini del- 
l'Orco » invece d' inauspicate, lì Ghe- 
rardini difende Inaugurare con un 
esempio del Salvini. Potrai dire, in 
qualche caso, ben augurare, ben au- 
gurato, ovvero: Quest'opera fa inco- 
m>inciata con buoni aiùgurj. (Ugolini). 
Le gazzette poi riboccano d'inaugu- 
razioni: S' ina/ugura un corso di let- 
tere, SHnaugura un monumento. Si 
inaugura una nuova politica, SHnau- 
gura una ferrovia, dando al vocabolo 
un significato estensivo. Dirai me- 
glio : 5' incomincia. Si apre un corso 
di lettere. Si scopre un monumento. 
Si dà principio a una nuova poli- 
tica. Lo stesso valga per Inaugurar 
zione, cui potrai sostituire: Apertu- 
ra di un corso. Scoprimento di un 
m,onum>ento. Principio di una nuo- 
va politica. 

INAUGURAZIONE, v. Inaugurare. 

INCALCOLABILE. V. Calcolare. 

INCANTARE, INCANTATO, INCANTO. 
Es. : È si bella, che è un inca/nto. Di- 



rai: La vidi tanto bella, che ne ri- 
masi incantato. Ha un fare così di- 
stinto e gentile, che incanta. È vero 
che queste sono voci che hanno ori- 
gine dal francese enchanter, sono 
però tanto belle ed espressive in 
bocca al popolo, che le ha comunis- 
simo, che non si può dar loro il 
bando; e il buono e il bello non 
può rifiutarsi da qualunque parte 
ci venga. 

INCARTAMENTO, INCARTO, sono 
voci molto in uso nei pubblici ufficj 
e specialmente governativi, dal 1860 
in qua, e si dovrebbero rimandare 
donde sono venute, bastandoci In- 
serto. 

INCARTO. V. Incartamento. 

INCARTARE significa Involtare in 
carta, o Distendere a foggia di carta; 
onde non l'userai per. Iscrivere in 
carta^ come si adopera comunemente. 
Il Vocabolario ne dà Incarteggiare 
in quest'ultimo senso; il Fanfani 
cita un esempio del Gigli di questo 
verbo, usato per Mettere in carta. 
Fare atto legale. Incarto, Incarta- 
mento^ poi per Scrittura, Atti, Pro- 
cesso, ' se li tengano le cancellerie. 
Anche Incarto, sost., per Invoglio in 
genere, non può usarsi. Per es.: In 
questo incarto che vi mando trove- 
rete quanto mi ordinaste. Si dice 
però Bozzoli senza incarto, cioè non 
molto consistenti. (Ugolini). 

INCENDIARIO. Ti sarà avvenuto 
spesso di sentir dire Scritti incen- 
diari, Discorsi incendiar j ; è una me- 
tafora che passa i giusti confini, e 
potrai dir*: Scritti, Discorsi sovver- 
sivi o sovvertitori. 

INCEPPAMENTO, INCEPPARE sono 
voci da usarsi con riserbo in luogo 
di Ostacolo, Im^pedimsnto, Porre osta- 
colo. Impedire. 

INCHIESTA. Molte e varie sono le 
inchieste ordinate dal Parlamento; 
Inchiesta sull'amministrazione delle 
strade ferrate; Inchiesta sullo stato 
degli studj classici ecc. I puristi non 
vogliono accettarla per Investigazio- 
ne, Ricerca; ma, loro malgrado, va 
per le bocche di tutti, e, per giunta, 
è registrata nei buoni vocabolarj. 

INCHINARE. Puoi dare a questo 
verbo il terzo e il quarto caso : que- 
sto nel parlare comune, quello nello 
stile elevato e in poesia specialmente. 
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Onde nel primo caso si dirà: inchi- 
nare tino, e nell'altro inchinare (neu- 
tro) ad uno. Più comune ancora è 
l'usarlo come neutro passivo col terzo 
caso. 

INCIDENTALE. Nelle scuole elemen- 
^ tari chiamano Proposizione inciden- 
tale quella che dovrebbe essere detta 
ptoposizione incidente o meglio pro- 
posizione accessoria. 

INCIDENTALMENTE. Es.: Mi sono 
incidentalmente incontrato col Pre- 
fetto. Rettamente dirai: Per caso, 
Per incidenza, Incidentemente. 

INCIDENTE. Il francese Incident ha 
generati parecchi modi di dire Tuno 
più bello dell'altro; basta trovarsi 
a una tornata del Parlamento per 
persuadersene. Tu vi sentirai, p. es. : 
Il Deputato B. ha elevalo un inci- 
dente. Alla discussione dell'art. 4 è 
nato un incidente. QsV incidenti si 
sono m,oltipUca4,i. L' incidente non ha 
séguito. Dopo aver parlato il Depu- 
tato G. il Presidente ha chiuso, o 
ha dichiaralo esaurito V incidente. 
Cambia Incidente con Questione, e 
parlerai italiano. Vedi Sollevare. 

INCINTA. Es.: La mia villa' è in- 
cinta di mura. Dirai Cinta, se non 
vuoi commettere uno scerpellone, e 
se non vuoi scambiare la villa con 
una donna gravida. 

INCLUSIVA, sost. L'Alberti la spiega 
cosi: Facoltà accordata a^ a^lcuno in 
ordine a qualche concorrenza. Nel 
linguaggio d'ufficio noi l'adoperiamo 
a significare il caso in cui alcuno 
nei secreti squitfcinj non sia stato 
eletto a una carica o uffizio, ma pe- 
rò abbia riportata più che la metà 
dei suflfragj, giacche avendone avuto 
di meno, s'intende escluso; manca 
al Vocabolario. Invece dunque di 
dire: Ebbe V inclusiva, dirai: Fu in- 
cluso. (Ugolini), 

INOOARB, per Principiare, è voce 
latina schietta schietta, e come tale 
la dà anche il Vocabolario, e quindi 
da usarsi meno che si può. 

INCOGNITO. Viaggiare in incogni- 
to, nel più stretto incognito, serbare 
V incognito, sono maniere riprovate 
con ragione dal De Nino, dal Lessico 
e dal Rigutini. Es.: Il Re viaggiava 
in incognito. Dirai: il Re viaggiava 
incognito, o da privata. 



INCOLORO, INODORO, INSAPORO, 
per Senza colore, Senza odore. Senza 
sapore, sono voci adoperate dai chi- 
mici, e trasportate poi nel patrimo- 
nio della lingua, per cui ogni libro 
delle scuole elementari, nel capitolo 
in cui parla dell'acqua, ha il ritor- 
nello dei tre adiettivi: L'acqtia po- 
tabile è incolora, insapora, inodora, 
ma sono voci errate e da fuggirsi. 
Abbiamo Incolorarsi ed Insaporarsi, 
ma questi due verbi significano per 
l'appunto il contrario, perchè il pri- 
mo vuol dire: Divenire colorito, il 
secondo : Dar sapore. Che faremo poi 
del Deputato incoloro per Deputato 
che non ha colore politico ì Lascia- 
molo in ostaggio ai gabellieri della 
nostra lingua. 

INCOMBENTE, per Atto, Dovere, Ob- 
bligo, è vociacela da lasciare agli 
scribacchini di tribunale, quantun- 
que usata spesso nei pubblici ufficj. 

INCOMBERE, per Appaì^tenere, Spet- 
tare. Voce usata, dice l'Alberti, da 
cattivi scrittori, e derivata da Incotn- 
benza, ma insoffribile, aggiunge il 
Parenti. È poi da fuggire l'uso che 
alcuni fanno di questo verbo, alla 
maniera degli attivi, per Dare im- 
comibenza, Com/mettère, Imporre; per 
es.: Sua signoria m! incombe di sa- 
lutarvi; - lncom,bere ad un lavoro, 
allo studio ecc., per Attendere, è di- 
feso dal Viani con un esempio sol- 
tanto del Gori. Il Leopardi usò Incom- 
bere per Pesare addosso: « al quale 
(secolo) incotribe Tanta nebbia di te- 
dio? » (Ugolini). È da osservare pe- 
rò che qui Incom,bere sta nel senso 
di Pesare. 

INCOMPRESO. « Sebbene la vecchia 
Crusca non lo registri, né vi sia, a 
quanto pare, autorità di scrittore, 
nonostante si capisce che è usabi- 
lissimo come contrario di Compreso. 
Genio incom,preso dicesi derisoria- 
mente di chi credendosi qualche gran 
cosa, si lamenta che gli altri non lo 
abbiano in grande concetto. Qui l' iro- 
nia può far buono il francesismo. » 
(Rigutini). 

INCONGRUENZA vale sconvenièn- 
za, perciò, come molti fanno, non 
potrà usarsi in iscambio di Contrad- 
dizione. Per es. : Tito chiamato come 
testimonio, cadde in molte incon- 
gruenze. 
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INCONSAPEVOLEZZA, manca al Vo- 
cabolario, né in verità ci par troppo 
bella voce. Puoi supplire con Igno- 
ranza, Inscienza, 

INCONSEGUENTE si usa soltanto 
come termine grammaticale, ed è lo 
stesso che Irregolare, come ne inse- 
gna la Crusca; è però da tassarsi chi 

10 adopera in altro modo, e special- 
mente aggiunto a persona, come nel 
seguente esempio: Nei suoi discorsi 
è sempre inconsegusnte, cioè si con- 
traddice; ovvero: Sugli uomini in- 
conseguenti non si può fare alcun 
conto, cioè incoerenti, instabili, leg- 
gieri, mutabili. E già il Cesari (Prose, 
p. 43) avea condannata la frase: Si 
mostra inconseguente. (Ugolini). 

INCONSEGUENZA, per Incoerenza, 
non userai. 

INCONTRARE. Es.: il debito che 
incontrasti ti condurrà alla rovina. 

11 matrimonio che incontrasti ti ren- 
derà infelice. È vero che queste sono 
frasi comunissime, però il Vocabola- 
rip non registra incontrare in que- 
sto senso. Tu, se vuoi stare al sicuro 
in questi due esempj o simili, <jam- 
bierai Incontrare con Contrarre. 

INCONTESTABILE, INCONTESTABIL- 
MENTE, INCONTESTATO. Queste tre 
voci hanno origine dal francese con- 
tester, e in loro vece preferirai: In- 
contrastabile, Irrepugnabile, Incon- 
trovertibile, Indubitabile, Indubitabil- 
mente ecc. 

INCONTESTABILMENTE ì ^' ^^^^N" 
INCONTESTATO J b^lJ.' 

INCONTRARIO. « La preposizione in 
appiccicata a contrario ci sta proprio 
male, onde erratamente dicono, v. g.: 
Se leggi il Villani ti dice cosi e cosi; 
alV incontrario Dino Compagni rac- 
conta ecc.; rettamente Al contrarlo, 
oppure alla latina, E converso. E per- 
chè sta male? si domanderà. Il per- 
chè è questo: che una preposizione 
ialV) non ne regge un'altra {in). » 
(Lessico). 

INCONTRO. Andare alV incontro di 
Tizio, per Andare incontro a Tizio, 
è modo francese. 

INCREDITARE, per Porre a credito. 
Alcuni usano questo verbo nel signi- 
ficato di Accreditare; e il Viani (alla 
voce Accreditare)^ citando il Molossi, 
parla di due esempj presi dai bandi 



Leopoldini; i quali però (e mi giova 
ripeterlo) non mi pare che tibbiano 
grande autorità; perchè in que' tempi 
non badavasi molto In Toscana alle 
norme della buona lingua. (Ugolini). 

INCROCIAMENTO, per intrigo, non 
userai, né l'userai per Mescolanza, 
Unione di razze; es.: In Inghilterra 
si ottenne il miglioramento dei ca- 
valli con V incrocia/mento delle di- 
verse razze. Dicasi altrettanto òJ In- 
crociarsi per Incontrarsi; es. : Men- 
tre io andava da Paolo, egli veniva 
da me, per cui e? incrociammo a 
metà della via. 

INCUMBENTE, sost. V. Incombente. 

INCUMBERE, Vedi Incombere. 

INDAGINOSO, per Difficile, scabro- 
so, Intralciato, Aruffato, Difficoltoso, 
è voce usata spesso dai forensi, è 
però parola nuova e inutile. 

INDECISIONE, per Incertezza, Irre- 
soluzione; il Cesari la riprova (Prose, 
Pag. 42), né il Vocabolario l'ammette. 
È voce che i nostri francesisti tras- 
sero da Indécision. La Nuova Crusca 
la usa nel § XXIII di Aria ; ma ne è 
giustamente ripresa dal Cerquetti nel- 
le sue Correzioni e Giunte (Ugolini). 

INDECLINABILMENTE. Es.: il giorno 
11 vi manderò indeclinabilmente ciò 
che vi devo. Se non vuoi giovarti di 
questo avverbio, che non è punto 
bello, potrai dire Sicura/mente, Cer- 
tamente. Per ferm^. 

INDECISO, dato a persona che non 
sa determinarsi a nulla, è gallicismo; 
e chi non vuole confondere la scoria 
con l'oro, dica Incerto, Dubbioso, 
Perplesso. 

INDELIBERATO. Es.: L'appalto del 
dazio sui cereali rimase indeliberato. 
Non è voce approvata in questo senso, 
e potrai dire invece Non appaltato, 
Non aggiudicato. Non allogato. 

INDENNIZZAMENTO, INDENNIZZA- 
ZIONE, INDENNIZZO, sono voci del 
linguaggio curialesco. Potrai usare 
Risqrcimento di danni. Indennità, 
Com,penso, secondo il caso. 

INDENNIZZARE. Di questa voce si 
ripete ciò che si è detto di Inden- 
nizza/mento. Il Fanfani dice che non 
è voce da invaghirsene. 

INDENNIZZAZIONE ) v. Indennizza- 

INDENNIZZO J mento. 

INDICATO, per A proposito. Oppor- 
tuno, quantunque non sia in questo 
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senso ammesso dalla Crusca, pure il 
Lessico la chiama metafora compor- 
tabile; e ha ragione. 

INDIFFERENTE. H modo Non indif- 
ferente viene spesso usato per Gran- 
de, Rilevante, Straordinario, Consi- 
derevole ; per es. : La scoperta del te- 
legrafo ha portato al commercio un 
vantaggio non indifferente. Cambia 
Non indifferente con una delle voci 
sopra indicate, e tornerà bene. 

INDIFFERENTISMO. Questa voce og- 
gi è molto comune, ma è errata, che 
la lingua nostra ha solo Indifferenza, 
Es. : In Italia va disgraziataipente ser- 
peggiando r indifferentismo religioso. 
Usa Indifferenza^ e avrai detto bene. 

INDILATAMESTE è parola brutta, 
non necessaria e condannata da tutti. 
Es. : Rispondete a questa mia lettera 
indilata/mente; perchè non Subito, 
Senza indtcgioì 

INDILATATAMENTE è peggio assai 
che Indilatamente, 

INDILAZIONABILE. Es.: La data del 
pagamento è indilazionabile. Dirai 
che Non ammette dilazione, che Non 
può differirsi, perchè Indilazionabile 
non troverai nei buoni lessici. 

INDIRE, per intimare, è ben usato, 
e il Vocabolario ne reca molti esempj 
di ottimi scrittori. Ma per Annun- 
ziare, Pubblicare, Render noto, non 
è da invaghirsene. Il Manuzzi lo re- 
gistra, ma con un esempio di medio- 
cre autore. 

INDIRETTO. Diconsi Dazj indiretti 
quelli che non aggravano diretta- 
mente, e sta bene. Non andrà bene 
però usare Indiretto nel seguente si- 
gnificato: Il ricorso indiretto al Tri- 
bunale non fu accolto. Dovrai dire 
Indirizzato o Indiritto, 

INDIRIZZO, Spesso si sente ripe- 
tere : Queste ingiurie sono al mio in- 
dirizzo, invece di dire: Queste in- 
giurie sono dirette a me. E ora si 
usa anche in cambio di Dom^anda 
o Petizione, Rimostranza, Congratu- 
lazione. Es. : Le signore romane han- 
no presentato un indirizzo alla Re- 
gina. È cosi ricca la nostra lingua, 
che al francese Indirizzo oppone 
quattro voci di significato particolare. 

INDISCIPLINA. Abbiamo Indiscipli- 
nato, Indisciplinabile, scrive l'Ugo- 
lini, e chi usasse Indisciplina ne 
pare che non uscirebbe dalle giuste 



regole di analogia. Se non vorrai ado- 
perare Indisciplina^ potrai valerti di 
Indisciplina/tezza, 

INDISPENSABILE. Nel significato 
Di essere necessario. Occorrere asso- 
lutamente, ha esempj del Magalotti 
e del Bertini; ma, come osserva il 
Fanfani, non è voce bella gran fatto, 
giacché Indispensabile dovrebbe si- 
gnificare, per la sua formazione. Che 
non si può dispensare e non Da cui 
uno non può essere dispensato. Es. : 
La tua presenza è indispensabile. 

INDIVIDUALITÀ. Per es.: Il Bufa- 
lini fu una individualità medica. 
L'Avvocato Pessina è un' individua^- 
lità del Foro napoletano. Questi e si- 
mili sono modi venutici dalla Senna. 
Noi potrem dire: Il Bufalini fu un 
medico illustre; Il Pessina è un il- 
lustre o un celebre avvocato del Fo- 
ro napoletano. Vedi Astratti. 

INDIVDUALIZZARE, INDIVDUO. La 
prima è voce barbara e di cattivo 
suono, cui potrai sostituire Indivi- 
duare, Singolarizzare, Specificare^ 
Né dirai bene Individuo per Persona. 
Es.: Nell'atrio di casa m'incontrai 
con quattro individui. 

INDOMANI (L') è il francese Len- 
demain, ed è difeso dal Gherardini 
e dal Viani. Non è notato dalla Cru- 
sca, né piace con ragione al Fanfani, 
al Lessico e al Rigutini. Noi abbia- 
mo Il dimani. Il giorno dopo. Il di 
seguente e Domani, secondo i casi. 

INDUBBIAMENTE, per indubitata- 
mente. Senza dubbio^ Certamente^ non 
trovasi registrato nei buoni vocabo- 
lari. L'Ugolini propenderebbe ad ac- 
cettarlo e il Cerquetti ne dà esempio 
del Parenti, ma il Lessico lo manda 
al gasse, né lo stesso Rigutini gli fa 
buona accoglienza. 

INDUBBIARE è parola usata dall'A- 
lamanni per Essere in dubbio, ma 
non è da seguirsi. 

INDUBBIO, per Certo, Indubitata- 
mente, Senza dubbio. Indubitabilmen- 
te, Certa/mente, è voce non ancor re- 
gistrata nei vocabolarj, e che può 
facilmente generare l'equivoco. Se 
uno dicesse, per es. : È indubbio che 
l'Avv. X sarà nominato Presidente 
di Tribunale; non sai se l'Avvocato 
X sarà, o non sarà nominato Presi- 
dente, Atteniamoci dùnque alle pa- 
role più sopra proposte. 
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INEOOEPIBILB. Es.: I documenti 
presentati sono ineccepibili. Tizio si 
comporta in modo ineccepibile. Non 
è parola registrata, e si userà Senza 
eccezione, Irreprensibile. 

INEBETIRE. Es.: Per le undici ma- 
terie che s'insegnano nelle scuole te- 
cniche, i giovani il più delle volte 
inebetiscono, Cambierai Inebetire con 
Infiacchire, Indebolire , Imbecillire, 
ed avrai detta italianamente una ve- 
rità. 

INEOOEZIONABILB. Es.: Lucio in 
questa facenda si è governato in mo- 
do ineccezionabile. Italianamente u- 
serai Incensurabile, 

INERENTEMENTEi per Conforme- 
mente, Secondo, Giunta, è avverbio 
da lasciarsi ai burocratici. Es.: Ine- 
rentemente agli ordini ricevuti, le 
signiflco che ecc. 

INESATTO. * Se Esatto vale Ciò che 
è fatto con accuratezza, con diligenza, 
e conformemente al modo come era 
richiesto; Inesatto dovrebbe signifi- 
care tutto l'opposto. Ma no, signore, 
oggi con Giudizio inesatto, Notizia 
inesatta. Idee inesatte e simili, si ha 
da intendere errato, falso, poiché i 
Francesi, per cortesia, dicono così 
affln di togliere ogni idea di offesa, 
che la sarebbe una smentita; sicché 
anche noi dobbiamo ormeggiarli? No, 
noi possiamo ben dire, serbata la 
forma cortese, per es. : La notizia da 
voi data non è vera per Vappunto o 
meglio Non è proprio così il fatto 
narrato. Il giudizio sul m,io libro è 
onen che giunto, ecc. » (Lessico). 

INBSEOUZIONE è parola del lin- 
guaggio forense, ma non registrata, 
perciò non dirai : Inesecuzione di pa- 
gamento. Inesecuzione di una sen- 
tenza; ma Non eseguito pagamento. 
Sentenza non eseguita, 

INESBGUIBILITÀ, per Non esegui- 
bile. Valga per questa voce ciò che 
si é detto per Inesecuzione, 

INESIVAMENTE. Voce non usata da 
alcun buono scrittore; né alcuno l'a- 
dopera, dagli ufficj pubblici in fuori, 
e pure per l'autorità, che questi hanno 
presso il popolo, dovrebbero curar 
più degli altri la proprietà e purità 
della lingua. Si lasci dunque questa 
brutta parola, e si dica invece A so- 
conda, Secondo, Giusta, Conforme, 
Conformemente. (Ugolini), 



INEVASO. Questa voce è tanto cara 
negli ufficj, quanto sono Evaso, Eva- 
sivamenCe ed Evasione; perciò sen- 
tirai spesso dire Affare inevaso. Que- 
stione inevasa. Lettera inevasa, ecc. 
Noi diremo Affare non spedito. Que- 
stione non decisa. Lettera cui non 
fu risposto. 

INEVIDBNTE non dirai, ma Non 
evidente. 

INFALLANTE, INFALLANTEMENTE 
sono voci basse, come dice la Crusca, 
e da non cambiarsi con Senza fallo. 
Senza dubbio, Infallibilmente, Certa- 
Tnente, 

INFALLANTEMENTE, v. Inpallante. 

INFANTARE é voce antica non bella, 
d'origine francese e che nessuno oggi 
cambierebbe con Partorire, 

INFANTERIA, per Milizia di' fanti 
a piedi, è un idiotismo toscano, ab- 
boccato anche dalla Crusca; ma sic- 
come alla guèrra vanno i Fanti, e 
gì' Infanti poppano, così, non volendo 
dar nel ridicolo, si dirà Fanteria. » 
Così il Lessico, 

INFARINATO, INFARINATURA. Es.: 
Gli alunni escono da' nostri licei un 
poco infarinati nelle lettere, e con 
qualche infarinatura nelle scienze. 
Il Fanfani dice che é meglio usare 
Tintura, ma a me pare che in que- 
sto caso calzi meglio Infarinatura, 
perché, poco dopo aver lasciato il Li- 
ceo, casca la farina e resta il tempo 
quasi perduto. 

INFARINATURA, v. Infarinato. 

IN FATTO. In fatto di lingua, la- 
scerai come poco elegante, e meglio 
dirai Nel fatto della lingua, o In ma- 
terza di lingua, e così in simili frasi. 
Anche il Viani, che difende questo 
modo, conclude essere più elegante 
il dire Nel fatto, In opera, In mate- 
ria di lingua, (Ugolini). 

INFATUAZIONE non é nel Vocabo- 
lario, quantunque, vi sia Infatuare e 
Infatuato, 

INFERIRE una molestia, un danno, 
un'offesa, per Recare, Dare, Cagio- 
nare molestia, danno, offesa, benché 
usato, specialmente dai legali, non 
si tiene vocabolo proprio: che In- 
ferire vale soltanto Trarre una con- 
seguenza. Venire a una conclusione. 

INFEUDARE. « Finché si parla di 
Stato minore sottomesso a uno Stato 
più potente, è traslato che può reg- 
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gersi; ma usato nel neutro passivo 
e detto di persona, per Sottomettersi 
altrui a modo di vassallo, quando si 
potrebbe dire: Farsi ligio, devoto 
servo; e peggio poi Infeudare ad 
alcuno la propria coscienza, la pen- 
na, V ingegno e simili, quando si può 
dire : Sottomettere o Vendere, ed an- 
che Infeudare a se il potere, il go- 
verno e simili, potendosi usare altre 
maniere più comuni e più schiette, 
dove nulla abbia che vedere il feudo, 
sono locuzioni da gazzettieri. (Rigu- 
tini). 

INFLUENTE. Come le tre seguenti, 
questa è voce del linguaggio astro- 
nomico, che dal proprio si trasporta 
ad altro senso, seguendo le orme 
francesi. Per es.: Tizio è persona 
molto influente^ e potrà giovarti. Di- 
rai rettamente: Persona di molto cre- 
dito. Di molta an^toriià.. Potente, Auto- 
revole 

INFLUENZA. Es.: La difesa dell'av- 
vocato X ebbe molta influenza sul- 
l'animo dei Giurati. L'esempio degli 
educatori ha molta influenza sull'a- 
nimo dei giovanetti. Qui userai Effi- 
cacia^ Potere^ Autorità^ Poterùza. vedi 
Influente. 

INFLUENZARE è parola ancor più 
brutta delle due notate qui sopra. 
Es.: L'Avvocato X cerca, con ogni 
mezzo, ^^influenzare i Giudici, Dirai: 
di condurli ai proprj desiderj, di 
muoverli alle proprie voglie, di eser- 
citare sui Giudici la propria auto- 
rità, potere, ecc. 

INFLUIRE, vale Scorrer dentro, e 
per metafora gli antichi lo applica- 
rono ai corpi celesti, come operanti 
sulle cose terrene, I moderni diedero 
a questa parola e all'altra, Influenza, 
un più vasto significato, e troppo ne 
abusano. Es. : L'opinione pubblica in- 
fluisce, ovvero, ha molta influenza 
sui buoni governi. "D'Influire^ in que- 
sto senso, vi ha un esempio del Pal- 
lavicini, e ó* Influenza uno del Co- 
lombo; ma non è da invaghirsene 
tanto. Qui sostituirei qualche volta 
Operare. (Ugolini). 

INFOGLIATO. Es.: infognati nella 
presente le spedisco i documenti ri- 
chiestimi. Dirai: Inchiusi, Acclusi, 
Compiegati, Soccartati e dirai bene. 

INFORMO, Brutto e inutile neolo- 
gismo. Es, : La vostra istanza è giunta 



senza inform,o, Inform,azione è la pa- 
rola italiana. 

• INFRADIOENDO, agg. Le infradicen- 
de cose, cioè: Le cose che si diranno 
più sotto. È una ridicola composizio- 
ne di parole latine italianizzate. Cosi 
r Ugolini. 

IN FRAGRANTI, registrò l'Alberti 
nel senso di In flagranti, ma non è 
da seguirsi. Dirai meglio: Sul faOo, 
In sul fatto. 

INFRASCRITTO, voce che sa troppo 
del latino (da infra, sótto e scrìptus, 
scritto); si usa senza riserbo negli 
ufficj giudiziarj, invece di SottosoHtto, 
e specialmente dagli Uscieri, che, a 
mio parere, non devono essere gran 
maestri di lettere. 

IN FUORL Vedi Fuori. 

INaAGSiARE. Si adopera nella sola 
frase, Ingaggiar ì)atta^lia, per Ap- 
piccarla, Cominciare a combattere ; 
e nel riflessivo, per Obbligarsi al ser- 
vizio m^ilìtare; ma sì nell'uno come 
nell'altro significato, è poco usato. 

IN GIORNATA, vedi Giornata. 

INGRANAGGIO è il gallico Ingra- 
nale, ed è voce coniata senza biso- 
gno, che la nostra lingua ha Denta- 
tura. 

INGRASSO, per Concio, Concime, 
Letama, è d'uso comune, ma rioii è 
parola di buon conio. 

IN GROSSO. V. Minuto. 

INGUANTARE, vale Mettere i guanti, 
e si adopera male per Agguantare. 
Es.: Ieri i Carabinieri inguantarono 
un borsajuolo. 

INIZIATIVA, dal francese Initiative, 
è l'atto di colui che Inizia, PiHncì- 
pia, Prom^uove, Comincia. Questa 
voce, come si è visto, ha il vizio di 
origine, per la qual cosa non dirai: 
Tizio prese l'iniziativa della riunio- 
ne degli studenti, ma promosse la 
riunione ecc. A iniziativa del Sin- 
daco il Consiglio stabilì la fondazio- 
ne di un Collegio. Qui dirai : A pro- 
posta del Sindaco ecc. Né uomo senza 
iniziativa è ben detto, ma Uowto ti- 
m,ido, inetto, incapace a iniziare 
qualche cosa. 

INOLTRARE. Es, : Inoltrare un rap- 
porto, un atto ecc. Non può il verbo 
Inoltrare usarsi che in modo passivo 
per Inoltrarsi, onde errano quelli 
che lo usano attivamente per Man- 
dare, Trasmettere, Spedire. (Ugolini). 
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INOLTRO, per Spedizione, Trasmis- 
sione, Invio, è un inutile neologismo, 
creato per usò e consumo del lin- 
guaggio burocratico. Es.: Con la do- 
manda farete anche V inoltro dei do- 
cumenti. 

INQUALIFICABILE. Es.: Voi commet- 
teste un'azione inqualifìcaMle, La va- 
nità di Gigi è inqualificabile. Nel pri- 
mo caso userai turpe, indegna; nel 
secondo Spregevole, Da non dirsi, 
Inquali/lcaMle vorrebbe dire : Che 
non può quatiflcarsi, e quando dal 
suo senso indeterminato vuol tra- 
sportarsi a un senso determinato, 
come dagli accennati esempj, allora 
comincia il francesismo e l'errore. 

INQUIETANTE. Lo stato di salute 
di Giulio è inquietante per grave. 
Le dimostrazioni assumono propor- 
zioni inquietanti, per dire: Si succe- 
dono. Si aumentano. Ma davvero che 
la nostra lingua senta il bisogno di 
ricorrere ai costrutti francesi? 

INQUIRERE. Si può sopportare, dice 
il Parenti, appena nel Foro, che lo 
riceve modificato dal comune Voca- 
bolario neìV Inquisire, definito Pro- 
cessare un reo di Stato. Del resto chi 

10 vuole di pretta farina toscana, 
abbialo dal maggior dei Villani nel- 
Vlnchiedere, cioè Fare inquisizione, 

11 Fanfani però l'approva, rimetten- 
dosi a due esempj di Glassici, portati 
dal Manuzzi al verbo Inquirire, i 
quali esempj crede che appartengano 
a Jnquirere. (Ugolini). • 

INSALIZIONE. I ladri entrarono nel- 
la Casa del Parroco mediante insali- 
zione. Dicasi meglio Mediante sca- 
lata e si lasci Insalizione al linguag- 
gio poliziesco. 

INSAPUTA (ALL'). V. All'iMPEN- 

SATA. 

INSCIENTE, per Ignorante, è voce 
non bella, registrata nel Vocabolario. 
Es.: Da molte scuole gli alunni e- 
scono inscienti e presuntuosi. 

INSIEME. Molti non approvano Vln- 
siem.e usato sostantivamente, come per 
es.: V insieme di quest'edificio desta 
maraviglia. Infatti qui è proprio Ven- 
samhle dei Francesi. Però è accolto 
nei buoni vocabolarj ed è d'uso co- 
munissimo e usarono Insiem^e il Va- 
sari e il Salvini. Anche il Rigutini 
scrive: « Ditemi jn carità, come si 
possa toglier di mezzo questa cosi 



comune e cosi stabilita consuetudine^ 
la quale incominciò già da due se- 
coli? » Nonostante se vuoi sapere 
come dissero gli antichi, potrai ve- 
derlo nei due seguenti esempj, il 
primo tratto dalle vite dei Santi Pa- 
dri e riportato dall'Ugolini, e il se- 
condo dalle Lettere familiari del Garo^ 
recato dal Lessico. Il primo dice: 
« Tutto lo edificio insieme era, ecc. » 
e il secondo : « Oltreché vi conosco 
dentro facilità di natura, novità di 
concetti, ed assai buona pratica di 
lingua: tantoché mi fa riputar la 
somm^ del tutto non solo per lauda- 
bile ma per eccellente. » 

INSELLARE, per Sellare, non è nel 
Fanfani, ed é condannato dal Rodino. 
Il Viani ne reca due esempj, ma bene 
osserva il Lessico che Insellare var- 
rebbe propriamente mettere uno sulla 
sella, come Insellarsi vale montare in 
sella. 

INSIGNIFICANTE, vale che Non si- 
gnifica, che Non ha senso chiaro; 
e andrà bene il dire: Discorso insi- 
gnificante. Vantaggio insigni ficanie, 
e anche Faccia insignificante. Non 
andrà bene però usare Insignificante 
per di nessuna im^portanza, di nes- 
sun rilievo, che in questo caso si 
traduce il gallico Insigniflcant,. 

INSINUANTE «per Lusinghevole^ Che 
dolcemente tocca il cuore, avrebbe se 
mai bisogno di un sì e dire insinuan- 
tesi; o risolverlo nel suo Terbo e 
dire: Maniere che s'insinuano; al- 
trimenti é un uso tutto francese. » 
(Rigutini). 

INSINUARE. Es. : La vostra domanda 
per rifacimento di danni sarà, senza 
fallo, insinuata in Tribunale il mese 
venturo. Questo modo di dire è molto 
in voga nel Foro delle province me- 
ridionali, ma sarebbe più proprio il 
dire: Sarà presentata. Altrettanto 
dicasi à^ Insinuazione in questo senso. 

INSINUATORE dicasi di colui che 
con mezze parole, col dire e non 
dire, lardellando il discorso di se, di 
m,a e di suggestioni, cerca di accusare 
copertamente qualcuno, o di farlo ca- 
dere in disgrazia. Il popolo a un simi- 
le figuro dà il nome di Don Basilio, 

INSINUAZIONE è l'opera ùeW Insi- 
nuatore, e, se questa voce non ti piace, 
potrai usare Allusioni m^aligne. Sug- 
gestioni ecc. 
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Vedi Insolubile. 



INSOLITAMENTE. V. Solitamente. 

INSOLUBILE. Es.: Pietro non pa- 
gherà essendo insolubile; dirai In- 
solvente, perchè insolubile vale che è 
difficile a sciogliersi. Dicasi altret- 
tanto à^ Insolubilità e à! Insolvibilità 
per Insolvenza, 

INSOLUBILITÀ 

INSOLVIBILITÀ 

INSORGENZA, INSORCHMENTO, non 
userai per Ribellione, sommossa. 

INSPEZIONARE. vedi Ispezionare. 

INSTALLAMBNTO ) 

INSTALLARE } v. istallare. 

INSTALLAZIONE ) 

INSTRUIRE, OSTRUZIONE . Vedi 
Istruire. 

INSTRUMENTALB ) 

INSTRUMENTARE ( vedi Istru- 

INSTRUMENTATURA ( mento. 

INSTRUMENTAZIONÉ J 

INSUCCESSO. Il dire Successo asso- 
solutamente per Buon successo. Buo- 
na riuscita, e Insuccesso per Cattivo 
successo, Malesito, è francese, 

INSUFFLARE, per So^ar dentro, è 
troppo palese latinismo per non do- 
versi evitare. Il buon uso della lingua 
rifugge dall' adoperare vocaboli che 
troppo ritraggono e risentono della 
lingua del Lazio, sebbene sia madre 
della nostra. Ogni lingua acquista 
col volger del tempo un carattere 
proprio d'indipendenza, che la distin- 
gue da tutte le altre. Ogni popolo 
nuovo si fa una nuova lingua, che è 
lo specchio fedele dell' indole di esso. 

INSURREZIONALE. H movimento in- 
surrezionale del 15 maggio 1848, in 
Napoli; per Movimento fatto, per In- 
surrezione, per Ribellione, per Som- 
smossa, per Rivolta popolare, è adjet- 
tivo preso in prestito dai Francesi. 

INSURREZIONARE, per Promuovere 
una somm^ossa. Ribellare, Sollevare, 
è Tino sconcio barbarismo. 

INTACCARE. Es,: Egli ardi àHntao- 
care per fino il danaro presso lui 
depositato. Intaccò all'ultimo anche 
la dote di sua moglie; cioè pose 
mano al danaro, alla dote; incom,in- 
ciò a consum,are; modi tutti ripro- 
vati dal Lissoni. Mi piace di far qui 
un'osservazione. Troviamo nel Voca- 
bolario due modi di dire, pei quali 
rimarrebbe quasi approvato il senso 
dato di sopra al verbo Intaccare, Il 
primo dice Intaccar V oncia, cioè 



quando il venditore ruba con arte, 
non dando il giusto; il secondo e 
Intaccar la borsa, cioè il Levare e 
riscuotere più denari dal suo debi- 
tore cTie e' non ha ad avere; e Intac- 
car la borsa, Intaccar Voncia, In- 
taccar la dote, mi sembrano idee 
molto tra lor somiglianti. Il Fanfani 
poi ha Intaccare, che figuratamente 
dicesi del Com,inciare a consu/mare 
checchessia. Noi però non ne vorrem- 
mo fare abuso. (Ugolini). Molto meno 
vorrei che si usassero 1 seguenti 
modi: Intaccare il credito, V onore, 
la riputazione, i diritti per Offen- 
dere, Pregiudicare, Denigrare, Vio- 
lare ecc 

INTELLiaENZA. Es.: Il Bismarch è la 
prima intelligenza politica d'Europa. 
Gajo è un'intelligenza amministrati- 
va. Questi modi puzzano di francese 
lontano un miglio e sono da fuggir- 
si. Si riprende Intelligenza anche in 
luogo di Accordo, Intesa tra più per- 
sone. Per es.: BHntelUgenza con Giu- 
lio vi ho comprato il cavallo che 
gli avevate richiesto. In questo senso 
però vi sono esempj di scrittori cin- 
quecentisti, come nota il Rigutini. 

INTENDENTE. Voce antica pel Rea- 
me di Napoli che aveva un Inten- 
dente al governo di ogni provincia, 
e un Sotto-Intendente per ogni cir- 
condario del Regno; usata anche in 
Piemonte, e da questo portato nel 
nuovo Regno d'Italia, che ha Inten- 
denti mannari e Intendenti jAi Finan- 
ze, Così dicono i francesi, e così noi, 
che dovremmo dire Soprintendenti, 
giacché non diciamo Intendere, ma 
Soprintendere, 

INTENZIONATO, per Disposto, Deli- 
berato, è voce non buona. Es.: Sono 
intenzionato di andarmene in Ame- 
rica; peggio, se sostantivo, dicendo: 
/ Benintenzionati, i'Malintenzionaii, 
per I ben disposti, i mxil disposti, 
Es. : In quella dimostrazione popolare 
vi erano alcuni ^nalintenzionati, 

INTERCLUDERE. Es.: La sventura 
mi ha interclusa la via degli studj. 
In quest'esempio Intercludere ci sta 
a disagio, perchè Intercludere vuol 
dire Chiuder dentro e non può es- 
sere usato in luogo di Chiudere, 
Sbarrare. 

INTERCLUSIONE. È voce non ap- 
provata. 
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INTERDETTO, a quella notizia ri- 
masi interdetto. In questo senso non 
■è registrato nella Crusca, e potrai 
dire: A quella notizia rimasi Con- 
fuso, SÌ)alorditOy Stordito y Attonito, 
Di sale. 

INTERESSAMENTO è una brutta 
voce da non preferirsi a Premura, 
Studio, Cura, Sollecitudine» 

INTERESSANTE, per Geniale, è ri- 
provata dal Gherardini; non però nel 
senso di persona o cosa che attiri 
l'attenzione, che desti la curiosità, 
che alletti la fantasia, che tocchi il 
cuore, ma ciò solo in componimenti 
didascalici, familiari e di stile pen- 
dente al mediocre. L'usarono anche 
alcuni buoni autori moderni Al Fan- 
fani non garba molto; il Viani ci 
passa sopra per lo stile familiare. 
Libro, o draw/ma, o altra cosa inte- 
ressante, di' invece: Importante, Ri- 
levante, Piacevole, Curioso, Aggra- 
iievole. Di rilievo. Di momento, Comr 
^movente. Ben intrecciato. Attraente, 
secondo i casi diversi, come dice il 
Tommaseo. Nom>e interessante, dirai: 
li^inghevole, attrattivo, come disse 
fra Quittone. Lascio poi giudicare il 
bel giojello che sia il dire: Donna 
in istato interessante, per Incinta, 
Questo articolo e i due seguenti sono 
dell'Ugolini. 

INTERESSANZA, INTERESSENZA, 
sono due brutti neologismi da schi- 
vare; per es.: Il Comune ha appaltati 
1 da^, riservandosi V interessanza 
del 20 per cento sul guadagno, Cam- 
bierair Interessanza con Interesse, e 
andrà meglio. 

INTERESSARE, per Allettare; Inte- 
ressarsi in una cosa, per Occupare 
in essa Vattenzione; Interesse, per 
Cura, Studio, Curiosità, non si tro- 
vano nei classici antichi II Gherar- 
dini li difende con esempj del Pal- 
lavicino, del Dati, del Cocchi. Reca 
anche un esempio dello stesso Cocchi 
àUnteressare^ per Premere, Im,por- 
tare; e un altro del Bracci à! Inte- 
ressante per Importante. Non si tac- 
cia d'errore la frase, ma di poca 
«leganza. 

INTERESSE. Es.: Ho preso molto 
interesse pel tuo raccomandato. Ho 
letto con molto interesse il tuo libro, 
Nel primo esempio cambierai Inte- 
resse con Cura, Prem^ura, SoUeci- 



tudine; nel secondo, con Piacere, 
Gusto. 

INTERFBTTO, INTERFEZIONE, sono 
due latinismi da far ridere; tu dirai: 
Ucciso, Uccisione, 

INTERFEZIONE. Vedi Interfetto. 

INTERINALE, INTERINO, INTERI- 
NATO, per Im>piegato a tempo, temr 
poraneo, provvisorio, si dice special- 
mente dei Medici; per es.: Gigi è 
Medico interino a Nonantola; cioè 
Medico provvisorio. Durante V inte- 
rinalo del Dottor Flagello la salute 
pubblica non lasciò nulla a deside- 
rare. Dirai : Durante il servizio prov' 
visorio prestalo ecc. 

INTERINALMBNTE, per Provviso- 
riamente, Temporaneamente, non u- 
serai. 

INTERINATO ) ^o^. r^^^^^r^,,^ 
INTERINO } ^®^' Interinale. 

INTERLOQUIRE è d'uso comune; ma 
è latinismo a cui i buoni scrittori 
non hanno ancora accordata la cit- 
tadinanza; vi sostituirai: Dir su^ pa- 
rere. Parlare, Tener discorso. Ragio- 
nare. Nel Tramater è notata come 
voce latina e dell'uso. Il Lessico nota 
che Interloquire « è un latinismo che 
non ci bisogna. » Il Rigutini ne* 
suoi Neologismi dice: « Si lasci al 
linguaggio giuridico, per il quale è 
Pronunziare una sentenza interlocu- 
toria. E se vuoisi adoperarlo per Aver 
parte in un dialogo, si usi solo par- 
lando di personaggi drammatici, detti 
per tale rispetto interlocutori, voce 
usata da buoni scrittori; ma per Met- 
ter bocca in un discorso, in im col- 
loquio, è pesante, ignoto al popolò e 
mal formato. » L'amico Cerquetti però, 
a provarmi che si può usarlo senza, 
scrupolo, anche in quest'ultimo signi- 
ficato, mi manda i seguenti esempj: 
« Dante... spesse volte v' interloquisce 
in qualità di attore. » Monti, Op, I, 
268. (Le Mounier). - « in luogo di un 
servitore qui interloquiva una don- 
na. » Costa, Op. li, 265. (Bologna, 
1825). - « Parla d'avere introdotto uno 
Spagnuòlo che interloquiva nel suo 
linguaggio. » FfAccHi, in Com,n\^ 
Cecch., I, 19. (Silvestri). - « E detto 
luogo a me d'interloquire,» Guada- 
QNOLi, Poes'., B9i, (Milano, 1873). -^ 
« Lo introduceva a interloquire per* 
rispondergli poi vittoriosamente. > 
Carducci, Bozzett, critlo., 395. (Li- 
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vorno, Vigo). - « Mettere il becco in 
molle, significherebbe, se nei Voca- 
bolari ci fosse, interloquire. * Rìcci, 
Iliad. travesU, V, 61 (not 2). » E in- 
terloquire usa la Crusca sotto il § LIV 
di Alzare. » Mi pare che basti! 

INTERMEDIARIO, sust., per Media- 
tore, Intercessore, Interpositore, e In- 
termediario, sensale, agg., per Inter- 
'medio. Di mezzo. Per es.: Con l'in- 
termediario del Tribunale fu tra- 
smesso l'ordine ecc. La corrispon- 
denza dei Comuni si fa con l'interme- 
diario dei governatori - si fuggano 
da chi si piace di scrivere corretta- 
mente; (Ugolini). Intermediario viene 
dal francese Interm^diaire, e il Ri- 
gutini nel Vocabolario della lingua 
parlata chiama questa voce goffa e 
barbara. Anche il Lessico la ripudia. 

INTERPELLANZA. V. Interpellare. 

INTERPELLARE.. Anche questa è 
una voce che abbiam presa a pre- 
stito dalla Francia senza bisogno; 
che noi in suo luogo abbiamo In- 
terrogare. Es. : Domani il Deputato B. 
interpellerà il Ministro sulla spedi- 
zione africana. Vedi come tornerebbe 
meglio se si dicesse: interrogherà il 
Ministro. Dicasi altrettanto d^ Inter- 
pellanza per Interrogazione. Queste 
voci però hanno cosi profonda ra- 
dice nel Parlamento, che è inutile lo 
sperare che siano bandite. Solo è da 
desiderarsi che restino dove si tro- 
vano e che non escano dal linguag- 
gio parlamentare. 

INTERPELLO, per interrogazione, 
è un mostriciattolo che non appar- 
tiene alla lingua italiana. 

INTERPOLARE, INTERPOLAZIONE, 
INTERPOLATAMENTE, interpola- 
re, per Aggiungere parole o frasi in 
un'opera o scritto altrui, e Interpo- 
lazione, per la parola o ftase ag- 
giunta, come pure Interpolalo con- 
trario di Continuato, Continuo, sono 
accolti nel patrimonio della lingua, 
ma non è accolto Interpolare nel si- 
gnificato assoluto di Frammettere. 
Es,: Tizio interpola sempre la verità 
con qualche bugia; dirai invece: Alla 
Tcrità fram/mette qualche bugia. In- 
terpolata/mente, per A riprese, A in- 
tervalli, è pure registrato. Es.: Per 
rinnovare l'aria delle camere biso- 
gna interpolatamente aprire le fine- 
stre. Se si dicesse però : bisogna spesso 



rinnovar Varia, non si commette- 
rebbe un peccato mortale. 

INTERPETRARE. mterpetrar bene 
o m/ile una parte, per Rappresen- 
tarla, Sostenerla bene o male, è frase 
cara agli attori, Es.: Il Majeroni in- 
terpetrava bene il Saul dell'Alfieri; 
dirai italianamente : Il Majeroni rap- 
presentava bene il Saul dell'Alfieri.. 

INTERVENIRE, INTERVENTO, sono 
voci acerbamente combattute, ma sono 
d'uso comune. Il Non intervento ha 
fatto l'Italia, e se l' Intervento le desse 
il resto, cioè quello che le manca, 
sia pure il ben venuto V Intervento. 

INTERVENUTO. Condanna interve- 
nuta, dice l'Ugolini, si legge nel- 
l'art. 130 del Codice penale in luogo 
di pronunciata. Questo participio 
non può avere significati diversi da 
quelli del suo verbo Intervenire, che 
vale Accadere, Essere presente. Aver 
parte. 

INTERVISITA, INTERVISITARE. Es.: 
Il Ministro Crispi fu intervisitato dal 
famoso corrispondente del Courier 
du m,atin. Dirai: ebbe un abbocca- 
mento, un colloquio, un incontro, e ri- 
manda in Francia l' Intervista, l'in- 
tervisitare, e il Corrispondente. 

INTESO. V. Beninteso. 

INTESTAZIONE, INTESTATURA di 
una partita, di un credito, di un 
capitale, di un contratto, non si 
trova nel Vocabolario; ma siccome 
vi è Intestare luoghi di Monti e si- 
mili, per Porre in testa ed in nome 
di alcuno, cosi non parrebbe con- 
trario a ragione, se gli uflìcj adope- 
rassero Intestatura e Intestazione, 
per l'atto àeW Intestare. Ben sembre- 
rebbe errore l'usare Intestatura o 
Intestazione in luogo d' Intitolazione, 
Titolo^ di un'opera. (Ugolini). 

INTIMA, per Intimazione, è voce 
da bandirsi. 

INTIMIDAZIONE. V. Intimidire. 

INTIMIDIRE. Propriamente vale 
Rendere e Rendersi timido. Cosi po- 
trà dirsi: Non conviene intim^idire i 
bam,bini. Ma quando si vuol signifi- 
care Metter timore o paura, allora 
dovrà dirsi: Intim,orire o Impauri- 
re. Così: La pena intimorisce im,al' 
fattori: Credeva dHntimorirm,i con 
le sue spavalderie, liO stesso dicasi 
di Intim^idazione per Intimorimento.. 
Cosi il Rigutini, 
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INTIMITÀ, per Intrinsichezza, non 
ha buoni esempj, e il Rigtitini nota 
nel Vocabolario della lingua parlata 
cbe il^ troppo uso la fa viziosa, 

INTIMO. Es.: A tutti i socj fu man- 
dato V intimo pel pagamento. Dirai 
Intimazione^ Precetto, 

INTITOLAZIONE. V. Dedica. 

INTRALCIO, per Intralcia/mento , 0- 
stacolOf Im^pediW/entOy Ritardo y è ma- 
le usato. Es. : Sarei giunto ieri sera, 
ma un intralcio sorto mi farà ritar- 
dare. Un intralcio inaspettato mi ha 
impedito di presentare il mio scritto. 

INTRAMETTENTE. Es.: Luca è un 
intra/mettente. Le buone voci sono 
Fra/mettente, In fr amettente, e pel po- 
polo Ficcanaso. 

INTRANSIGENTE, dal francese In- 
transigeant, si usa da taluni per Ri- 
goroso, Inflessibile, ma non è da se- 
guirsi; perchè non si trova scritto se 
non che nei giornali politici. 

INTRAPRENDERE, per Cominciare 
a fare, dice il Fanfani, essere poco 
elegante e usarsi meglio imprende- 
re. Ha però molti esempj. 

INTRAPRESA, per impresa, ha mol- 
ti esempj, ma questi non tolgono a 
Intrapresa la sua origine schietta- 
mente francese. Non sarà dunque er- 
rore usare questa voce, ma Impresa 
sarà più elegante. 

INTRAPRESO. V. Intraprendere. 

INTRAVEDERE. H Colombo condan- 
nando l'usare il verbo Travedere 
nel senso di Vedere ivriper fetta/mente, 
quando vuol significare non Imper- 
fezione, ma Errore di veduta, con- 
clude, che minor male sarebbe lo 
scrivere Intravedere; ma questa con- 
discendenza, soggiange il Parenti, 
non ti conduca mai a frequentare 
un modo che non è nostro, ma dei 
Francesi, che hanno il loro entrevoir. 
(Ugolini). 

INTRODURRE» L*usar questo verbo 
senza obbjetto è dichiarato errore 
dal Lissoni, come per es,: Tra noi 
non si è per anche introdotto di dar 
le mance pel ferragosto. Ognuno vede 
che qui manca qualche cosa, e doveva 
dirsi: Non si è introdotto Vuso, Il 
Yiani, nel suddetto esempio, dice che 
si direbbe regolarmente in quest'al- 
tro modo: Tra noi non si è anche 
introdotto il dar ma/nce ecc. Al Fan- 
fani non piace questa frase: Ora si 



sono introdotti abiti corti e strettì^ 
e vorrebbe che si dicesse: Ora si è 
introdotto Vuso di ecc. Ma, come nota 
il Viani, a questo parere si oppon- 
gono molti buoni esempj del Voca- 
bolario, (Ugolini). 

INTRODUTTORIA. Es.: Vintrodut- 
torta della difesa fatta dall'avvocato 
Gambardella fu veramente splendida. 
Dirai: Introduzione, Esordio. Usano 
anche chiamare, erratamente, intro- 
duUoria una lettera òì presentazione. 

INTROITARE, per Riscuotere, In- 
cassare, è brutta voce e inutile. Nelle 
province meridionali poi dicono In- 
troitare una causa in Tribunale, 
per Principiarla, Introdurla. Es. : La 
causa contro il Municipio fu introi- 
tata il 7 corrente, V. Insinuare. 

INTRUPPARSI. V. Truppa. 

INUMATO. Es. : ieri sera fu inumato 
il cadavere dell'ucciso. Se non vuoi 
parlar latino, dirai: Sepolto, Sotter- 
rato, Seppellito. Inum^ato, seppure, 
vorrebbe dire Insepolto. ^ 

INVECE, Es,: Io mi corico sempre 
alle 10, mentre invece mio fratello 
a mezzanotte. Qui l' invece c'è di più 
perchè basta solo la prima voce. Pure 
questo doppione è d'uso molto fre- 
quente. 

INVENTARE, v, Invenzionare. 

INVENZIONARE, per Scoprire una 
contravvenzione. Sequestrare; e In- 
venzionato, per Quello a cui fu> fatta 
una contravvenzione. Contravven- 
tore, Trasgressore, sono parole da 
curia, e non da corretto segretario. 
I bandi antichi toscani del 1561 ci 
danno Invenzione e Inventore in que- 
sto significato, accolti anche dal Fan- 
fani. (Ugolini), 

INVBNZIONATO. V, Invenzionare. 

INVERSO. Molti errando usano que- 
sta voce per II contrario; Per es.: 
Tu dirai bene, ma io penso V inverso 
di te. Tu dici una cosa, poi fai V in- 
verso di ciò che dici. 

INVILUPPO è il francese Enveloppe. 
La nostra lingua ha Busta, Soprano- 
carta. 

INVITAZIONE è voce antica, e ra- 
ramente si vede oggi adoperata in 
vece é! Invilo. 

INVOLUTO, per intrigato, Avilup- 
poto, anche questa è voce antica da 
non dissepellirsi. 
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IP 

IPOCRISIA, IMPOSTURA. Bene av- 
veri! il Grassi che « questi due mo- 
stri, diversi d'indole e di natura, 
s'accoppiano facilmente sulla bocca 
degli uomini, ma diversificano fra 
loro, che Ipocrisia è arte d'ingan- 
nare sotto specie di virtù; Impostura 
è l'inganno che-risulta da quell'arte; 
diresti, che il vizio rende coW ipocri- 
sia omaggio alla virtù, laddove V im- 
postura apertamente l'offende. L' Ipo- 
crisia è abitudine, V Impostura è at- 
to. » Essendo noi costretti dall'ini- 
quità dei tempi ad avere spesso in 
bocca questi due vocaboli, non sarà 
stata opera perduta l'aver ben chia- 
rita col Grassi l'empia natura di que- 
sti due vizj or sì comuni. ((Ugolini). 

IPOTECARE. V. COMODATARIO. 
IPOTESI- V. DANNATO. 

IR 

IRIDISCENTE. Voce nuova, com- 
portabile solamente nel linguaggio 
delle scienze naturali: La madr&- 
perla è un corpo iridisoente. In un 
romanzo francese, tradotto nella no- 
stra povera lingua da uno dei soliti 
scribacchini, vi trovai descritte le 
peregrine bellezze di una giovanetta 
dal viso raggiante e dagli occhi iri- 
discenti. Confesso che non saprei tro- 
var bello un viso che getta raggi, e 
im par d'occhi di sette colori. Ma 
oggi si trova buono tutto ciò che 
viene di Francia, e io sarò di cat- 
tivo gusto! 

IRREFATTIBILE. v. Ripattibile. 

IRRIFLESSIBILE, per Avventato, In- 
considerato, Imprudente, è brutta 
voce, non registrata e inutile. Cosi 
fuggi anche Irriflessione, IrriflessiM- 
lità, per Inconsideratezza, Imprur 
denza, Avventataggine, Avventatezza, 
Scapataggine, 

IRRIPLESSIBILITÀ ì Vedi Irrifles- 

IRRIFLESSIONB ì sibile. 

IRRIGATORIO, vuol dire che può 
irrigare, e ben si dirà: Canale irri- 
gatorio. Non dovrai perciò scrivere 
Terra irrigatoria, ma sì Irrigua, se 
vorrai intendere che può irrigarsi. 



IRRILEVANTE, per Cosa di poco 
o nessun conto, è voce non comune. 
Es.: Queste ragioni sono irrilevanti. 

IRRITO. VoMO, Reso nullo, Senza 
alcun valore è termine particolare 
ai legali. Testa/mento irrito, Comr- 
pra irrita. E per più efficacia gli si 
soggiunge anche Nullo. Abbiasi per 
irrito e nullo il contratto, quando 
una di queste condizioni non sia os- 
servata. (Cosi il Rigutini Voc). 

IRROGARE, IRROGAZIONE. H Pa- 
renti consiglia di lasciar queste due 
voci tra le pareti della Curia, perchè 
gli sembra che si possa corrente- 
mente parlare di Condannare,^ Im- 
porre u/na pena, e di Condanna 
data, staibilita, prescritta, imposta, 
senza ricorrere a que' termini pedan- 
teschi. L'Ugolini poi osserva che né 
il Manuzzi, né il Tramater accolsero 
questa voce; aggiunge che trovasi un 
esempio ne' Bandi toscani del 1547 
citati dal Molossi e dal Fanfani, e 
uno in quelli Leopoldini e del Lami 
messi fuori dal Gherardini. Anche 
Irroga/re, per es.: Un colpo di ba- 
stone, non é modo proprio. 

IRROGAZIONE. Quanto si è detto 
per Irrogare vale per Irrogazione. 

IRRUENTE, IRRUENZA. TJomx) ir- 
ruente, collerico, im,petuoso, L'Ugo- 
lini lo chiama latinismo non appro- 
vato. Il Rigutini poi scrive che « l'uso 
di alcuni lo riferisce sempre a cose 
morali, come : Modi irruenti ; Lo as- 
sali con troppa irruenza. Volendo 
parlare come parlano tutti, dovrebbe 
dirsi: Modi violenti, impetuosi; Lo 
assalì con troppa violenza, impeto. » 

IS 

ISOLAMENTO. Vedi Isolare. 

ISOURE, ISOLARSI, ISOLAMENTO. 
Per es.: Noi lo abbiamo isolato; cioè 
lasciai solo. Egli si è isolato da 
tutti; cioè Tia abì>aMdonato tuMi, ha 
voluto rimanersi solo, solitario; o 
fu isolato da tutti, per abbando- 
nato. Sono modi non ammessi dal 
Vocabolario, in cui troviamo solo 
Isolato, aggettivo, nel senso di stac- 
cato da tutte le bande; e anche me- 
taforicamente usato, come Parola i- 
solata. Manca pure Isola/mento al 
Vocabolario. Isolare, per fare che 
un corpo non si attacchi a verun 
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altro, che resti, come dire, in isola, 
non dispiace al Viani; ma si rapporta 
a'savj. (Ugolini). 

ISOLATAMENTE, per Separatamenr 
te, Daper sé, non deve trovar fortuna 
presso coloro che sono gelosi della 
propria lingua. Es. : I confratelli isola- 
tamente sono liberali, radunati diven- 
gono briganti; dirai: I confratelli da 
per sé o presi separatamente, sono li- 
berali, radunati divengono briganti. 

ISPEZIONARE. INSPEZIONARE, sono 
vocaboli di conio moderno, ai quali 
si dovrebbe sostituire Esaminare o 
pure Visitare, Osservare ecc. 

ISPIRARE. Alcuni giornali s'ispi- 
rano all'interesse del partito trasfor- 
mista: dirai: Alcuni giornali hanno 
per loro norm,a^ l'interesse del par- 
tito trasformista. Né dirai: Io m,Hspi- 
ro al sentimento dell'onore, della 
giustizia, potendo ben sostituirvi: Io 
opero secondo V onore, la giustizia; 
ovvero: Mi lascio guidare dal senti- 
mento dell'onore, della giustizia. Ep- 
pure per smania di novità, e per 
scimmieggiare i Francesi, noi trala- 
sciamo i nostri tanto belli e buoni 
costrutti italiani! 

ISTALLARE, nel significato di Dar 
possesso. Entrare in ufficio, Prender 
V ufficio, possesso delV ufficio. Il Voca- 
bolario alla voce Stallo reca un e- 
sempio del Borghi ni, definisce così: 
« Di chi fosse uffizio collocare il Ve- 
scovo in sedia, eh' e' dicevano ancora 
stallo, » Qui Collocare il Vescovo in 
stallo (che gli antichi dicevano anche 
Staggio\ chiaramente significa dargli 
possesso. Istallare però non ha esem- 
pio di approvato scrittore, e perciò 
il Vocabolario non registra che Inr 
sediare. Collocare, Porre in istallo, 
per ■ Dar possesso. Ci sembra però 
che il verbo Istallare, venendo da 
Stallo, dovesse soltanto usarsi a si- 
gnificare il Possesso di atti m^agistrati 
e ufj/lcj maggiori. Il Fanfani registra 
Installare non Istallare. Il dire poi 
Istallare un nuovo ufficio, una nuo- 
va carica, un nu^vo im,piego, per 
Crearlo, Farlo di nuovo, è spropo- 
sito maiuscolo. Anche rispetto a I- 
stallamento. Istallazione, per Pos- 
sesso, ripetiamo il medesimo che per 
Istallare. (Ugolini). Anche il Voca- 
bolario della lingua parlata registra 
il solo Installare, 



ISTALLAZIONE, vedi Istallare. 

ISTANTE (all'), è uno dei soliti 
modi alla francese. Per es.: Appena 
mi chiamerai, verrò alVistanle. Si 
dirà invece: Verrò subito. 

ISTITUIRE 1*?^ ordine, un'accade- 
m,ia, una regola, sta bene; ma par- 
rebbe che a questo verbo fossero ri- 
serbati uffici nobili o decorosi, e ho 
dovuto ridere, leggendo, non ha gua- 
ri, una carta stampata, dove si pre- 
scrive o consiglia, che a purificare 
certi luoghi, s' istituiscano suffum>igi. 

ISTRUMENTARIO, agg., è sinonimo 
di Istrum^ntale, e suol dirsi di cosa 
che abbia relazione con Istrwmento, 
Testimonio istru/mentario ; dunque, 
che cosa significa? E lo leggiamo 
nell'art. 348 del Codice penale. (Ugo- 
lini). Per Testimonio istru/ìfnentario 
certi Notaj intendono quello che 7i<a^ 
le qualità legali per poter firmare un 
istrumento o un atto qualsiasi, ove 
occorrono testimoni. Che questa bella 
voce resti al linguaggio notarile I 



IV 



IVI. vedi QUI. 



Questa lettera non si può trala- 
sciare in quelle parole, dove, omet- 
tendola, potrebbe nascere equivoco; 
come in Macellaj, Libraj, Ferraj, 
che potrebbero scambiarsi co' verbi 
Macellai, Ferrai, Librai, Marinai, 
(Gherardini). Non per questo sarà er- 
rore l'attenersi alla regola contraria, 
la quale anzi è preferita dai più. 
Solo basterà por mente che i nomi 
terminanti in io formano il plurale, 
togliendo via l' o, come Calzolaio - 
Calzolai; e se la voce fa la posa 
sull'i, seguitano la regola generale, 
di cambiar l'o in i, come Morm,orio - 
Mormorii; eccettuate alcune parole, 
come Principio e Tempio, che pren- 
deranno in plurale due i per non 
confonderle con quelle di Principe 
e di Tem>po. (Ugolini). 

JU 

JUGULARE, usano molti per Stroz- 
zare o per Esser costretti dalla ne* 
cessila a fare una cosa, che non si 
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farebbe senza Tino stretto bisogno. 
Per es.: Per avere il danaro fui co- 
stretto a rivolgermi a uno strozzino, 
che mi jicgulò prendendomi un frutto 
enorme. GMamansi poi vene jugulari 
quelle che dal Jugulo discendono ai 
lati del collo, o sono interne o e- 
eterne. 

KR 

KRAOH. Come beù nota il Lessico, è 
una parola tedesca che significa Scop- 
pio. Oggi da coloro che pur chia- 
mandosi italiani, parlano tutt' altra 
lingua, si dà questo nome a un fal- 
limento di qualche banchiere, o di 
qualche società per azioni, che abbia 
disastrose conseguenze. Questa cara 
parola deve pure aver le sue attrat- 
tive perchè non solo è discesa in I- 
talia, ma fu bene accolta anche in 
Francia; che è tutto dire! 

LA 

LA per Ella nel primo caso, cosi 
il Tommaseo (Ella), è condannato 
clalla Crusca, sebbene ne abbondino 
«sempj; ma l'uso vivente toscano lo 
adotta; e non vedo perchè e' si debba 
cosi rigettare. Da Elio non facciamo 
forse Lo; e questo lo stesso non l'u- 
siam di continuo ne' casi obliqui ? 
L'analogia dunque, insiem con l'au- 
torità e con l'uso, è per noi. Aggiun- 
go che il La è non solamente co- 
moda, ma necessaria talvolta; e an- 
che quando non è, dà grazia al dire 
e pienezza. Es. : Il Gecchi non mi po- 
teva certificare, se la era Madonna 
Creta o no. Il La in questo luogo 
mi par necessario. Si fugga però l'af- 
fettazione, che sempre guasta le cose 
più belle. (Ugolini). Il P. Bartolini 
poi in un lungo e bell'articolo scritto 
nel Nuovo istitutore, riportato dal 
Lessico, e' insegna quando veramente 
si possa usare La per Ella, e cosi 
ragiona: « Il pronome dimostrativo, 
o, come altri dice, sostantivo La, 
nato dal troncamento di Ella, sarà 
(s'io colgo nel segno) adoperato de- 
stramente e secondo i riguardi sug- 
geriti dalla grammatica del giudizio, 
quando esso precede immediatamente 
il suo verbo o sia posto innanzi al- 
l'avverbio di 'negazione non e alle 



particelle mi, ti, vi, ci, si, gli, n#» 
A farci di ciò persuasi, cento esempj 
potrebbera addursi. » E qui a con- 
ferma della proposta regola, ne reca 
diversi di classici autori dei quali 
per brevità riporto tre soli. Ma quan- 
do LA non è né utile né necessaria.... 
per niente si debba comportare (Fi- 
renzuola). Io non so.... chi fosse co- 
stei^ né che segno LA si facesse (Ca- 
stiglione). Egli durò a bere tutta una 
notte, quanto LA fu lunga (Caro), 
Quindi aggiunge: « Proviamo ora a 
premettere il nostro La ad altre pa- 
role, e vediamo che strane frasi ver- 
ranno a formarsi. Infatti se anziché 
dire: Ella già era cresciuta, Ella su- 
bito intese il mio proponiménto. Ella 
dunque partì. Ella perciò si adirava. 
Altri, ponendo pari pari La in luogo 
di Ella^ dicesse : La già era cresciuta. 
La subito intese il mio proponimento. 
La dunque parti. La perciò si adi- 
rava; ognun vede che strani- parlari 
ne proverrebbero. » Termina dicen- 
do: « Non accade moltiplicar gli e- 
sempj, poiché ben si sente che basta 
l'orecchio (almeno toscano) a farci 
avvisati del bene o mal collocato 
nostro pronome. » 

LÀ. È francesismo, dice il Parenti, 
usare Là per indicare una cosa ad- 
dotta a prova o testimonianza di quel 
che si é dettp. Es.: Lasciateli magni- 
ficare le loro teorie; la Storia è là 
per confonderli. Là quando si parla 
di tempo, dice il Tommaseo (La), dà 
un non so che d'indeterminato al 
discorso; e gli aggiunge pienezza e- 
legante: Là nel duecejito. Là verso 
le due della notte. Ragionando di 
tempo determinato, o presente, o 
molto vicino, Là non ha luogo. (U- 
golini). Né dirai p. es.: La mia villa 
è al di là del monte, o Urbino è po- 
sta al di là di Pesaro. Ma la mia 
villa é di là dal monte, Urbino é po- 
sta di là da Pesaro. 

LABENTB. Il verbo Lal)ere ha so- 
lamente Labe usato da Dante. Lor 
bendo trovasi nel Parini, per Scen- 
dere leggermente, e nel Monti, ma 
sempre in poesia. Labente non lia 
esempj. Il dire m^ese e anno latente 
per cadente, uscente; non è modo 
da invaghirsene. (Ugolini). 

LABORIOSO, veramente vale Fati- 
coso, Di/Jlcile: Parto laborioso, Lor 
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^oro laborioso. Oggi però si dice an- 
che di persona: Uomo, Persona, Gio- 
vane laborioso. I puristi vorrebbero 
che si dicesse : Uomo faticatore, ope- 
roso, fatichevole. Ma oggi si usa co- 
munemente tanto in un senso, quan- 
to nell'altro, e ha due esempj: uno 
di Leonardo Aretino e l'altro del Pal- 
lavicino, riportato il primo dal Betti; 
il secondo dal Viani. 

LAMPISTA, chiamano francesemen- 
te colui che costruisce o vende lam- 
pade e altra sorta di lumi, e che in 
Toscana chiamasi Lumajo, 

LAMPISTBRI/L, Ho trovata scritta 
più volte nelle stazioni della ferro* 
via questa voce, pe» indicare il luogo 
ove si depongono e custodiscono i 
lumi, e che dovrebbe dirsi: Deposito 
dei lumi o delle lampade. 

CANGIARE t*n ordine, è parola che 
si sente talvolta nei pubblici ufficj. 
Il Ministro lanciò l'ordine di aprire 
le scuole. Il Generale lanciò l'ordine 
bell'attacco. Dirai: Com^unicò, Dette, 
Mo/ndò ecc. 

LANGUENTE, Anno, Mese languente 
per Mese, Anno che sta per finire, è 
una leziosaggine da sdolcinato; dirai 
almeno Cadente. 

LANTERNA è quell'apertura coperta 
4a cristalli, che si fa sui tetti per 
dar luce alle scale o a qualche stanza. 
Abbaino poi è quella finestrina a 
modo di cuffia fatta pure sui tetti 
per dar luce alle soffitte. Si badi di 
non cambiare l'una per l'altro. 

LAPSO. Vedi LASSO. 

LARGO, per Piazza, usano spesso 
nelle Province meridionali. Napoli 
ha tra gli altri il largo della Carità, 
e Trani il largo Bisceglie. 

LASAGNOLO, chiamano nelle Mar- 
che quel cilindro di legno lungo circa 
un metro, che serve a spianar la pa- 
sta e assottigliarla per farne mine- 
stra. Il suo vero nome è Matterello. 

LASCIAPASSARE, cambierai con 
Salvacondotto. 

LASSAMENTE, per Vilm^ente, Jnder 
gnamente, è gallicismo. 

LASCIARE. Con tutta la sua reli- 
gione non lascia di essere un avaro; 
dirai meglio: È sempre un avaro, è 
itUtavia un avaro, non cessa di es- 
sere un avaro. 

LASSO, per spazio di tempo, non 
trovasi registrato nei buoni lessici; 



per es.: Scorse un certo lasso di 
tempo prima che io avessi la sua 
risposta. Potrai dire invece: Scorse 
molto o poco o un certo tempo pri- 
ma che io ecc. Vedi che non abbiamo 
bisogno di ricorrere dH las de temps 
dei nostri vicini. 

LATERATO, per ContermincEto, Con' 
flnante. Confinato, è voce della quale 
si compiace qualche notajo o qual- 
che perito agronomo, e lasciamola 
ad essi perchè non buona. Es.: II 
mio fondo è laterato dalla strada e ' 
dai possessi del Conte Battistelli. 

LATIFONDO è un latinismo, caro 
anche questo ai notaj, e non necessa- 
rio perchè abbiamo Tenuta^ e Fatto- 
ria. Es.: I latifondi del Marchese 
Briccioli sono i più belli della pro- 
vincia. 

LATITUDINE, nota il Valeriani che, 
oltre al significato di larghezza, ha 
pur l'altro astronomico e geografico. 
La metafora bastantemente ardita, 
non è nostra, ma ci venne dai nostri 
cortesi confinanti, i quali dicono ap- 
punto : Latitude étendue dans le sens 
moraU II Lessico poi aggiunge che 
questo francesismo fu sancito dai no- 
stri legislatori nel Codice penale scri- 
vendo : Latitudine della pena^ invece 
di Estensione. 

LATTERIA, trovi scritto, e molto 
spesso in Roma, sui cartelli delle 
botteghe nelle quali si vende latte, 
panna, burro, latticinj ecc. In To- 
scana si chiamano Cascine o Bottega 
di lattajo. I Francesi hanno Latterie. 

LE 

LECCARDA, dicono nelle Marche 
quel tegame di forma bislunga, per 
lo più di latta o di rame, che serve 
a raccogliere l'unto che cola dall'ar- 
rosto quando si gira, e che retta- 
mente chiamasi Ghiotta, 

LEGAME. Oggi si fa proprio sciupo 
di questa voce e vi ha il Lega/me 
delle idee, il Lega/me dei fatti, i Le- 
gami delVamicizia, il Lega/m^e m^a- 
trim,oniale il Legame della fa/miglia 
ecc. Sarebbe assai più elegante se 
si dicesse il Nesso o la Connessione 
delle idee, il Collega/manto dei fatti, 
il Vincolo matrimoniale, i Vincoli 
delVamicizia e della famiglia. 
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LEGARE. Es.: Ho mangiato un li- 
mone e mi ha legati i denti. Di^^ai 
invece: Mi ha fatto allegare i denti. 
• LEGGE. Il modo Farsi una legge 
di una cosa, non è roba di casa no- 
stra, ma possiamo renderlo nostro 
dandogli un altro giro. P. es.: scam- 
bio di: Mi son fatto v/na legge del 
vostro desiderio, si può dire: Il vo- 
stro desiderio mi è legge; e la ragione 
è questa che Legge vale in questo 
modo di dire: Ordine, Comando; 
sicché dicendo: Mi son faUo un or- 
dine o un covYW/ndo del vostro desi- 
derio, sarebbe veramente bellino!.... 
(Lessico). 

LEGGENDA, usano oggi e non bene 
per Motto, Iscrizione, La leggenda 
della medaglia diceva così. (lUgutini, 
Voc. della L. P.). 

LEGGIERO. Fare una cosa a cuor 
leggiero, è frase tutta francese e da 
fuggirsi. Per es.: Lucio fece la com- 
pra del cavallo a cuor leggiero e se 
ne pentì. Deve dirsi: Alla leggiera. 
Con leggerezza. Inconsiderata/mente. 

LEGNO, dice l'Ugolini, è la mate- 
ria solida degli alberi. Trattandosi 
di Legna da fuoco, si usa per lo 
più il plurale, e in genere femminino. 
Dammi le legna o le legne pel cam- 
mi netto. Volendo adoperare in sin- 
golare, dirai: Legna; es.: La spesa 
della legna in quest'anno è stata 
maggiore. 

LEGNO, per Carrozza, dissero il 
Tasso, il Fagiuoli e il Cesari; ma lo 
cerchi invano nella Crusca. Vien però 
ammesso dal Manuzzi e dal Fanfani, 
ed è voce comunissima, sicché non 
si vuole averla a schifo. 

LEI, per Ella, parlando a persona, 
è modo usitato in Toscana; ma non 
dal popolo, il quale dice sempre: 
Che fa ella? non che fa lei ì tenace 
anche in ciò dell'uso migliore; così 
il Tommaseo {Ella), Vedi Lux (Ugo- 
lini). 

LESIONARE è voce comune nella 
bassa Italia. Per es.: Voi avete lesio- 
nati i miei interessi. Il muro di so- 
stegno è lesionato. Nel primo caso 
dirai Danneggiati, Lesi ecc.; nel se- 
condo: Il muro ha una Crepa, un 
Crepaccio, una Creatura, una Fes- 
sura ecc., è screpolante, 

LETTERA (alla), viene dal latino 
ad Utteram, e significa, come dice il 



Rigutini: Letteralmente, Secondo il 
senso letterale, Stcmdo alla lettera; 
perciò non sarà molto proprio il 
dire per es.: Tizio ha perduto tutta 
alla lettera; invece di ha perduto 
assoluta/mente tutto. Le montagne so- 
no alla lettera coperte di neve, anzi- 
ché coperte intera^nente di neve; Fui 
al Municipio e non trovai alla lettera 
che l'usciere, piuttosto che trovai il 
solo usciere o solo Vusciere, 

LETTERE MAIUSCOLE e MINUSCO- 
LE. Non sono pienamente concordi i 
grammatici nel determinare tutte le 
regole sulle lèttere majuscole; né 
l'uso moderno, anche di buoni au- 
tori, è in tutto conforme all'antico.. 
Ciò, in cui tutti convengono, mi par 
da seguire; dove discordano, mi par 
libera la scelta, e vuoisi lasciare 
molta larghezza al buon giudicio de- 
gli scrittori. (Bartoli, Ort, pag. 238). 
Or tutti convengono, che al principio 
di una parola deva porsi la lettera 
maiuscola: 1. Dopo il punto fermo 
2, Al principio di ogni verso in poe- 
sia. 3. Ne' nomi proprj di persona, 
o cose particolari, cognomi, sopran- 
nomi, nomi appellativi; lo Sta^girita,. 
V Angelico ecc. 4. Ne' nomi di dignità, 
se soli; ma se accompagnati da so- 
stantivi, alcuni grammatici ne di- 
spensano. 5. Nei nomi dei popoli,^ 
quando non hanno il sostantivo. 6. 
Quando s'introduce alcuno a parlare. 
7. Nelle parole esprimenti il genere, 
o la specie: Uomo, Cavallo, Maestro, 
Medico, Ma questa regola non è co- 
stantemente usata. Sulle lettere maju- 
scole, per es.: E(est)^ vogliono alcuni 
che non si metta segno di accento; 
ma ciò darebbe luogo ad equivoco, 
e perciò l'uso migliore di accentarle 
oggi prevale. (Ugolini). 

LETTO. Vedi GUARDARE. 

LEVA. Per es.: Domani si farà la 
leva del sale alla Regia. Quasi quasi 
ci daremmo a credere che ogni gra- 
nello di sale fosse chiamato a mili- 
tare sotto qualche insegna, se non 
sapessimo che Far la leva del sale 
vuol dire, secondo alcuni. Fornire, 
Provvedere il sale stesso. Né meno 
si può qui prendere il vocabolo I^eva 
nel senso proprio, poiché per prov- 
vedere il sale crediamo che non sia 
necessario il punto d' appoggio di Ar- 
chimede. 
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LI 

LIBERTINAGGIO, vedi Libertino. 

LIBERTINO. Nel senso datogli dai 
Latini, cioè di Uomo -fatto Ubero, è 
parola che trovasi nella Crusca; ma 
non nel senso di Sregolato, Sfrenai, 
a cui l'hanno condotta i moderni. 
In questo significato abbiamo Liber- 
tinaggio, con un solo esempio del 
Magalotti. Né al Fanfani, però, né al 
Viani piacciono queste due voci, ben- 
ché difese dal Parenti e dal Valeriani. 
Anch'io le fuggirei. Libertino usò il 
Segni nelle sue Storie per Amarore 
di libertà; ma non fu parola accolta 
dagli altri scrittori, per quanto io 
sappia. Tentò, ma inutilmente, di 
farla rivivere il Botta nella Storia 
della Guerra delV Indipendenza d^A- 
merica, (Ugolini). 

LIOENZIARB, per Prendersi la li- 
bertà, non é di buona lingua. Es.: 
Io mi licenzio d'inviarle un cestino 
di pesce. 

LICITARE. I latini avevano il verbo 
Licitor che significava Mettere o Porre 
alV incanto: Licitar i hosUwm capita 
siprisse Plinio; e avevano pure Li- 
citatio per Offerta, accrescimento del 
prezzo alV incanto, I Francesi ne 
trassero Liciter e Licitation, e noi dai 
Francesi Licitare e Licitazione. La 
prima origine di queste due voci è 
buona perché latina, ma se non ti 
piacciono potrai valerti di Offrire e 
Offerta, 

LIMITARE. Alcuni hanno sempre 
questo verbo sulle labbra in senso 
neutro passivo, trattandosi di non 
voler fa/re o dire altro in quella tal 
cosa, .Es.: Io mi lim>ito per ora a farvi 
un rimprovero. In questo modo non 
cel danno i vocabolarj e noi .trovia- 
mo ne' classici^ v'abbiamo bensì Ri- 
stringere per un esempio del Redi: 
AUri si ristringono a dire ecc. (Pa- 
renti). Se non ti basta in sua vece 
Ristringersi puoi aggiungervi Con- 
tenersi, Appagarsi, Contentarsi, ed 
evita Lim,itarsi che arieggia il fran- 
cese Se bomer, (Ugolini). 

LIMITATO, è uomo di mente limi- 
tata, di mezzi lim,itati, di cognizione 
limitata. Da' di frego a questo fran- 
cesismo, e di' pure : È uom,o di m^ente 
ristretta, Di scarso patrimonio o di 



pochi averi, Di scarse. o poche cogni- 
zioni, 

LINEA eli condotta, Es: Egli si 
tracciò una nuova linea di condotta; 
modo falso. Dirai: Egli si determinfi 
a tenere wrC altra condotta. Fuggi an- 
cora quest'altro modo assai comune: 
Fare una qualche cosa in linea di 
esperimento; di' Per prova. Per pro- 
vare, Psr un tentativo. Per via di 
prova. (Ugolini). Né userai la voce 
Linea per Fanteria, Per es. : A quella 
battaglia presero parte ventiquattro 
reggimenti di linea, È pur da fug- 
girsi la frase su tutta la linea; Es.: 
Ieri sera in casa Franceschelli si fece 
baldòria su tutta la linea. Dirai si 
fece baldoria completa. Eviterai an- 
che le seguenti locuzioni; Es.: Quale 
sarà la vostra linea di condotta in 
quest'affare? per Com^ vi comporte- 
rete in quest'aflàre? Invece di fur- 
fante di prim,a linea, dirai furfante 
m,atricolato. Ragioni di prim^ linea 
no; ma ragioni inoppugnabili. In li- 
nea di esperimento neppure, ma in 
via di esperimento. 

LINGERÌA è parola di conio Fran- 
cese; dirai Biancheria, È ben vero 
che questa voce va in Italia perdendo 
credito. 

LINGUISTICA, sost. e agg. Es.: Po- 
chi sono ora i dotti nella linguistica; 
cioè nello studio delle lingue; ovvero: 
Questa è materia linguistica; cioè di 
lingua, appartenente a lingua. Non 
accolsero ancora i buoni vocabolarj 
questa parola in nessuno di questi 
due significati; e i nostri antichi, che 
primi coltivarono in Europa, dopo il 
risorgimento delle lettere, lo studio 
delle lingue, mostrarono che non ne 
avevano bisogno alcuno. (Ugolini). 

LINGUISTI()0. Che concerne la linr 
guistica. Oggi, mi diceva un barbas- 
soro, bisogna attendere agli studj 
linguistici. Ed io: Cominciate intanto 
voi a imparare la lingua italiana. 
(Rigutini, Voc. della lingua parlata). 

LION. Es.: Giulio é un vero lion. 
È parola Francese scussa scussa, e 
tu dirai Bellimbusto, Zerbinotto, Frur- 
stino. 

LliìUIDARB. Es.: Giampaolo ha in 
poco tempo liquidato il suo patri- 
monio. Dirai ha venduto o sciupato^ 
secondo il caso, il suo . patrimonio. 
Oggi poi tu vedi spesso sopra qual- 
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«he bottega appiccicato un cartello 
su cui è stampato a lettere sesqui- 
pedali: Negozio in liquidazione. Sai 
che vogliono dare ad intendere ? Che 
lì dentro gli oggetti per bisogno di 
disfarsene si vendono per poco o 
sotto il prezzo. 

LIQUIDAZIONE, vedi Liquidare. 

LITTORANEO. Strada liUoranea, di- 
<c6no quella che costeggia il lido. Es. : 
Domani per non salire i monti, verrò 
per la strada liUoranea. Quest'agget- 
tivo non è in nessun Vocabolario, ne 
poteva esservi perchè di cattiva for- 
mazione, e si dirà Strada che costeg- 
gia il Udo, 

LIVELLARE vale Mettere o Aggiu- 
star le cose al medesimo piano; vedi 
dunque se può tornar bene usato 
nelle seguenti locuzioni: Livellare le 
spese con la rendita. Livellare le 
condizioni sociali. Livellare nell'i- 
struzione gli alunni di una scuola. 
Nei primi due casi userai invece Pa- 
reggiare, Eguagliare; nel terzo dirai: 
-Oli alunni di una scuola devono a- 
vere lo stesso grado d^ istruzione, 

LIVELLO (A). Vedi A livello. 

LO 

LO. Non è molto buon uso mettere 
il pronome Ho Lo col verbo Essere, 
come osserva il Benci, e come alcuni 
usano alla francese, perchè molte 
volte si troverebbero adoperati que- 
sti pronomi in altri casi fuor del- 
l'accusativo singolare, a cui solo ap- 
partengono. P. es. se si dicesse: Egli 
S£irà guarito, ma se noi fosse... Egli 
è buono, ma presupposto che non lo 
sia... In questi due esempj Lo è caso / 
retto, ed è errore, né può usarsi, e 
si dirà: Se non fosse, Se non sia, che 
esprime lo stesso. Così bene scrisse il 
Davanzati nella traduzione di Tacito 

,(Lib. quarto, § 66) : « Che costui la 

seguitasse, non fu miracolo; ben fu, 
che compagno alla spiegazione non 
fosse. Publio. » Molti tra i moderni 
-avrebbero detto : Ben lo fu. Il e Iaì, 
per Tale, tiene di francesismo. Es.: 
Sii pur tu bugiardo a tua posta, che 
io non lo sarò mai. Se non fu purgato 
scrittore Antonie, lo fu per altro suo 
fratello Giuseppe. In queste locuzioni 
si poteva lasciar nella penna la par- 
ticella Lo, o andava scritto: Non 



sarò tale; Fu per altro tale suo fror 
tello. {Ricordi filol., N. 5, pag. 76). 
Vedi anche le Lettere del Cesari (to- 
mo II, pag. 62, 212, 223). Veggasi an- 
che II. Non vi è dubbio che questa 
regola patisce moltissime eccezioni 
anche di autori classici, sicché non 
sarà mai riputato errore adoperar Lo 
nel modo condannato dal Parenti. 
Vero è però che quasi tutti, e an- 
che il Gherardini, convengono non 
essere uso molto elegante. Ora poi 
se ne fa scialacquo Ano alla nausea. 
Alcuni usano in poesia di anteporre 
Lo al gerundio, e dicono : V afferran- 
do, Vanteponendo ecc., per Afferran- 
. dolo. Anteponendolo. Questo modo, 
dice il Cesari {Leti., tomo II, pag. 50), 
io non vidi usato se non dal Monti, 
e dopo lui dal Cassi nella traduzione 
della Farsaglia, e dal forbitissimo 
Dionigi Strocchi. Ma di questa tra- 
sposizione non bisogna essere molto 
prodighi. (Ugolini). « È poi condan- 
nabilissimo, nota il Rigutini, usarlo 
come soggetto in proposizioni passi- 
ve, come: Lo s'intenda bene. Lo si 
sa. Lo si vede. Qui il tralasciarlo è 
davvero imposto dalle ragioni della 
lingua. » 

LOCALE è il francese Locai al quale 
fu aggiunto un e. Questa voce ebbe 
ed ha accusatori e difensori, io però 
le preferirei sempre Luogo o Edi/lzio. 

LOCALITÀ è un altro inutile france- 
sismo, che la nostra lingua ha Luo- 
go, Posto, Sito, Postura, Situazione. 

LOCALIZZARE. È un sozzo france- 
sismo del quale non sentiamo biso- 
gno, avendo Circoscrivere, Ristrin- 
gere, Limitare. Es.: Il suo malore si 
è localizzato in una gamba. 

LORCHE, per Allorché, mozzicone 
che non dispiace ad alcuni scrittori 
dell'Alta Italia, ma non so d'onde ne 
traggano esempio. (Parenti). Nelviani 
sono prodotti molti esempj di Clas- 
sici antichi di Lorchè. Non ostante 
egli non si mostra benigno a questo 
sgraziato arcaismo. Il Manuzzi regi- 
stra Lor che, (Ugolini). 

LORO. V. LUL 

LOCOMOBILE. Non scambierai Lo- 
com,oMle con Locomotiva, che la pri- 
ma è una macchina a vapore porta- 
tile, come la trebbiatrice ; la seconda, 
mossa pure dal vapore, corre sulle 
strade ferrate. 
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LODATO t P«r Soprannominato, non 
userai. 

LOGISTICO. Riporto per intero il 
grazioso dialoghetto che il Lessico 
scrive su questa voce. 

Due amici discorrevano della guer- 
ra là nei Balcani, e uno diceva: 

« E poi tu hai a sapere che la 
guerra in que' posti lì non è mica 
tanto facile. 

* O perchè? 

« Per via delle difficoltà logistiche, 

« Eh sì, la logica condanna la 
guerra; ma poi a dirla come va... 

« Dove vai? — Le son cipolle. — 

« Come sarebbe a dire? 

« Bigotta logistiche, vale Osta- 
coli, Impedimenti del litigo, come 
monti, fiumi, boschi, e che so io. 

« A dire! ma non istizzirti, che 
Dio te ne renderà merito insegnando 
a un ignorante. 

« O andiamo con le canzonature? 

« Dio mi guardi! Io sapevo che 
Logistica era voce dei matematici, 
con la quale anticamente addiman- 
darono l'Algebra, e poi quella parte 
della scienza che ora ha nome di 
Logaritmica. Oggi poi se con Logi- 
stica s' ha a intender di luogo, locale, 
è cosa degna di chi parla e scrive a 
vanvera. » (Lessico). 

LOTTA. Ks.: Dopo lunga lotta, an- 
che la legge sulla caccia fu appro- 
vata in Parlamento. Non ti par egli 
di vedere gli onorevoli tramutati in 
gladiatori che nella gran sala di Mon- 
tecitorio danno spettacolo al colto' 
pubblico, facendo alle braccia ? O per- 
chè non dire: Dopo lungo contrasto. 
Dopo una ostinata discussione la 
legge fu votata? In qualche Parla- 
mento di nostra conoscenza la voce 
Lotta forse può essere la voce pro- 
pria, ma in Italia per ora no. 

LOTTERIA è un francesismo. Si fa 
male a usar questa voce, ma è così 
comune che qui cade proprio oppor- 
tuno il proverbio, che a lavare la te- 
sta all'asino si perde il ranno e il 
sapone. 

LOTTO per quel giuoco che pela 
gl'Italiani senza farli stridere, sta 
bene; non corre però per Porzione, 
Parte, che in tal caso è roba fran- 
cese, come per es.: I beni ecclesia- 
stici furono venduti In tanti lotti. 



LOTD. Questa cara parola dall'In- 
ghilterra passò in Austria e quindi 
fu accolta tra noi - a braccia aperte, 
perchè a certi signori non garbava 
né Compagnia, né Società di Navi- 
gazione, come dicevano i nostri an- 
tichi. 

LU 

LUCE. Es.: Domando che sia fatta 
la luce nelle cose d'Africa. Non parmi 
che questa sia una bella metafora, 
e si potrebbe dir meglio: Domando 
che siano chiarite le cose d'Africa. 
Ancora più brutta è la frase Mettere 
in cattiva luce, che si potrebbe cam- 
biare con Mettere in cattiva vista, 

LUI, LEI, LORO. Sogliono dir molti, 
per es.: Il di lui padre, la di lei so- 
rella, i di loro fratelli. L'uso però 
più costante dei buoni scrittori è di 
collocare Di lui, Di lei. Di loro dopo 
il nome, dicendo: Il padre di lui, 
la sorella di lei, i fratelli di loro, 
È però da notarsi che quando a. Di 
lui o Di lei si prepone ue^ aggettivo, 
si dice elegantemente La vedova di 
lei madre col Lasca, e V infinita di 
lei bellezza del Vasari. Loro si ante- 
pone al nome, ma senza il segnacaso. 
Es.: I lor parenti, il loro figlio. Lui, 
Lei, Loro in caso retto, sono condan- 
nati dai grammatici, ma c'è moltis- 
simi buoni esempj in contrario, spe- 
cialmente nello stile familiare, dove 
qualche volta tornano più in accon- 
cio; ma sarà meglio fuggirli in ar- 
gomento grave. Lor signori dirai 
senza scrupolo per Eglino signori. 
Dopo il verbo Essere ben si usano 
Lei, Lui, Loro, e così dopo Siccome 
Quanto, Ancora, Dove, Ecco, Salvo 
che, Tranne, Eccetto, Vedi Seco. (U- 
goUni). 

LUMA, per Lucerna, non userai. 

LUME, P«r Senno, Prudenza, è un 
francesismo da fuggirsi. Es.: Tizio è 
un uomo di grandi lumi, 

LUMINOSO. Da molti servili imita- 
tori del concitato stile francese si fa 
scialacquo di questo aggiunto in luo- 
go di altre parole più confacenti al- 
l'indole della nostra lingua. Diranno 
pertanto: Prova luminosa in luogo 
di evidente. Servigi luminosi, van- 
taggi luminosi in luogo di grandi, 
im^portanti e va' discorrendo. Il Via- 
ni reca im esempio del Bembo che 
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scrisse Ragioni Ittminose, uno del 
Segneri di Voci Itmiinose, e del Sal- 
vini di Fama luminosa; ma egli 
dice che forse ora se ne abusa. A 
me pare che questa troppa luce ab- 
bacini. (Ugolini). 

LUNETTA e LUNETTE, invece di 
Occhialini e di Occhiale, è roba fran- 
cese da rimandarsi al confine. 

LUOOO. Non invaghirti delle se- 
guenti frasi: Ieri sera ebbe Iriogó a 
Montecitorio la riunione dei Depu- 
tati di sinistra. La festa pel cattivo 
tempo non ebbe luogo. La vostra do- 
manda non ebbe luogo. Il Tribunale 
ha dichiarato non farsi luogo a pro- 
cedere. Nel primo caso dirai che i 
Deputati si riunirono ecc.; nel se- 
condo, che la festa non si fece; nel 
terzo, che la domanda non fu ac- 
colta; e nell'ultimo, che non si po- 
teva procedere per mancanza di reato. 

LUSINOARSL Es.: lo mi imingo 
che domani verrai a desinare da me. 
Dirai: Spero, Ho fidiùcia, Confido, 
perchè lusingarsi Yale Lasciarsi pren- 
dere da non vera speranza. 

LUSSOSAMENTE. V. Lussoso. 

LUSSOSO, LUSSOSAMENTE. Parole 
che si sentono spesso nelle province 
meridionali. La signora X ha un ve- 
stito molto Itcssoso. La sala era ad- 
dobbata lussosamente. Nessun voca- 
bolario però registra queste voci. Po- 
trsU dire: La signora X ha un ve- 
stito di lusso. La sala era addobbata 
con lusso. 

MA 

MAOOARONI dicono in alcuni luo- 
ghi delle Marche, ma devesi pronun- 
ziare e scrivere Maccheroni, 

MACCHINISMO non dirai, ma Mec- 
canismo, 

MADAlfA è parola venuta di Fran- 
cia in Italia fino dal XIII secolo, e 
ha esempj di classici quanti se ne 
vuole; potrà anche in qualche caso 
tornar bene, ma è sempre da prefe- 
rirsi la voce italiana Signora, 

MADAMIGELLA. Forse non è più 
bello il dire Signorine alle fanciulle ? 
Rimandiamo dunque Madamigella ai 
nostri vicini. V. madama. 

MADRE. V. Bolletta. 

MAESTÀ., Ordinariamente si dice: 
Sua Maestà il Re; invece dovrebbe 



dirsi La Maestà del Re, che il primo 
modo è buono quando la persona 
del Re è nominata prima, oppure 
sottintesa. Es.: Oggi Sua Maestà vi- 
siterà VEsposizione di Bologna. Lo 
stesso dicasi di Sua Somtità, Sua Al- 
tezza, Sua Eccellenza. Vedi Sua. 

MAGAZZENO. Rettamente dirai Mor- 
gazzino, 

MAGAZZINARE, P«r P(yrre, Conser- 
var la roba in magazzino, non use- 
rai, potendo con maggior proprietà 
dire Im/magazzinare, qualora non ti 
piaccia la sovraccennata circonlocu- 
zione. 

MAGMJIORENNE e MINORENNE, non 
trovansi ne nella Crusca, né nel Tra- 
mater. Dice il Tommaseo che son 
voci del linguaggio legale; e il Fan- 
fani le registra come tali, ma, quando 
la chiarezza ci sia, è meglio dire, 
anche nel linguaggio legale Maggiore 
e Minore. (Ugolini). 

MAGGIORITÀ, MINORITÀ, quantun- 
que non accolte nel Vocabolario nel 
senso di Maggioro/nza, Minoranza, 
pure oggi sono comunemente scam- 
biate. 

MAGICO. Il Colletta nella sua Storia 
del Rea/me di Napoli (lib. V, pag. 30) 
dice così: « Alla voce di libertà (ma- 
gica nei Francesi per tre lustri) era 
già succeduta la voce di gloria. » 
Molti usano ora Magico nel signifi- 
cato di Potente, come nel detto passo 
del Colletta; ma è modo francese, 
come bene avverti il signor Federigo 
Torre nel num. 2 del foglio, Il Conr 
tem^poraneo, che stampavasi in Roma. 
(Ugolini). Come pure francese è l'a- 
diettivo Magico nel significato di Ef- 
ficace, Attraente, Splendido, Stupen- 
do. Es.: La vista delle Alpi è di un 
efl"etto magico. La parola m^agica del- 
l' Imbriani; dirai invece: La vista 
delle Alpi è stupenda. La parola Ef- 
fica>ce, Polente, Splendida dell' Imbria- 
ni; e cosi non sarà tutto un giuoco 
di lanterna magica o di prestigio. 

MAGISTRATURA. Molti usano Mar 
gistr atura per Magistrato; per es.: 
All'arrivo del Prefetto era presente 
la magistratura comunale, Magistror 
to è la persona. Magistratura l'uflìcio. 

MAGNIFICO. Seguendo l'iperboleg- 
giare dei Francesi, siamo scesi dal 
Colosseo, dall'Alhambra, dalle Pira- 
midi, cui è proprio l'aggiuntivo di 
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Magnifico, a una casa signorile, e 
perfino a un balocco fatto con arte, 
che dovrebbe dirsi, Bello, Grazioso, 
Ben fatto,» 

MAI. Si usa per ordinario con la 
negativa, ma si lascia qualche volta, 
come in, Meglio tardi che mai, Me- 
glio una volta che mai. Di Mai senza 
la negativa abbiamo esempj moltis- 
simi anche di classici, sicché non 
può riputarsi errore. Solo è da ba- 
dare che il significato negativo si 
veda chiaramente, sicché non possa 
scambiarsi. (Ugolini). 

MAÌS. Abbiamo abboccato questa 
parola esotica, senza alcun bisogno, 
avendo noi quella di Granturco, For- 
mentone, 

MALGRADO il molto lavoro che mi 
tiene occupato verrò; Malgrado il 
tuo consiglio, feci a mio modo. Se 
non vuoi camminare sulle orme de' 
Francesi, dovrai dir Nonostante, Seb- 
bene poi da alcuni non si approvi 
la frase Malgrado m,io, tiùo, suo 
ecc., questa ha tanta copia d'esempj 
che non può esser condannata. Vedi 
Grado. 

MALINTENZIONATO. Vedi Intenzio- 
nato. 

MALINTESA, MALINTESO, per Equì- 
voco, si registra dal Fanfani e dal 
Manuzzi, il quale non porta nessun 
esempio e ne dà questa spiegazione : 
« Falsa interpretazione di un detto 
o di un fatto, per la quale nasce di- 
scordia fra due o più persone. » Il 
Rigutini poi dice, e con ragione, che 
Malinteso è né più né meno che il 
Malentendu dei Francesi, alquanto 
alieno dall'indole di nostra lingua. 
Malintesa poi non si registra in nes- 
sun Vocabolario. 

MALINTESO, vedi malintesa. 

MALLEVARE, per Entrar malleva- 
dore. Il Vocabolario la dichiara voce 
antica; ma fu assai felicemente rin- 
frescata dal Manzoni nel suo Inno 
sulla Risurrezione: « Mallevaro al 
ynondo intero »; verificando la sen- 
tenza d'Orazio: Multa ren/isoentur, 
Quw jam, oecidere, cadentque, Quce 
^unc sunt in honore voccLbula, si 
'^oiet usus. Quest'uso però si accorda 
solo a' grandi ingegni. (Ugolini). 

MALVERSARE è il Malverser dei 
francesi, se un cassiere, e non è 
raro il caso, si è appropriato il pub- 



blico danaro, si dica addirittura che 

. ha oyibato il denaro pubblico senza 

bisogno di ricorrere al Malversare. 

MALVERSAZIONE. Anche questa è 
voce che gì' infrancesati hanno tratta 
dalla gallica Malversation, Ma noi 
italianamente diremo: Prevaricazio- 
ne, Concussione, Peculato, 

MAL VISO, per Malvisto, non è da 
usarsi. 

MAMMÀ, PAPÀ, sono voci venute 
di Francia a usurpare il posto delle 
nostre semplici e affettuose voci BaìJ- 
&o e Ma/mm>a, 

MANCANZA, dicono in Toscana lo 
svenimento, ma non fortissimo; cosi 
il Tommaseo alla voce Ma/ncanza, 
Aggiungo che in questo senso é d'uso 
comune anche nell'Italia centrale. 

MANCARE. Si dà talvolta a questo 
verbo il significato transitivo col com- 
plemento oggetto, mentre è di sua 
natura neutro. Guardati dunque dal 
cadere in simile errore, e se devi 
dire, p. es. : Nel copiare quello scritto 
ho lasciato una riga, non ti sfugga 
mai ho m,a/nca>lo una riga. Né scri- 
verai Mancare il colpo per Fallire 
il colpo, né Omicidio m^ancato per 
Omicidio non consumato, 

MANCO, per Mancanza, Manca- 
mento, si usa raramente, ma fu ado- 
perato da buoni scrittori. Es.: Per 
'ìuanco di quattrini non posso com- 
prare il Vocabolario della Crusca. 

MANDAMENTO. « Nel linguaggio 
amministrativo dicesi oggi quella cir- 
coscrizione di territorio, dove ha giur 
risdizione il Pretore. Prima, allorché 
in Toscana eravi il Podestà, dicevasi 
Potesteria, » Cosi il Rigutini. Siccome 
Potesteria aveva la barba, cosi ci vo- 
leva qualche cosa di più fresco e fu 
coniato Ma/nda/mento, 

MANDANTE è voce legale per in- 
dicare Colui che com,m>eUe, Rettamen- 
te dicesi Com.m,ittente, 

MANE(J6I0. Se con questa voce si 
vuole indicare il luogo dove si adde- 
strano i cavalli, si dice male perché 
si deve usare la parola Cavallerizza; 
se si vuole indicare Trama, Raggiro, 
é pure mal detto. Es.: <7o' tuoi m^xr 
neggt non arriverai a menomare la 
verità del fatto. 

MANGIARE. Sala a mangiare, è 
costrutto interamente francese. Di- 
rai Sala da pranzo. 
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MANIERÀTEZZA non troverai regi- 
strato nei buoni vocabolarj. Dirai 
Affettazione. 

MANIFATTURIERO. Alcuni usano 
male questa voce in luogo di Memi- 
fattore; altri poi,. e più spesso, l'ado- 
perano invece dì Industrioso, Indù- 
stre ecc. Per es.: Lione è una città 
manifatturiera, 

MANIPOLO. Credete voi che si tratti 
dei Manipoli del 5 maggio, o di quello 
che tiene al braccio manco il Sacer- 
dote che celebra la messa, o pure 
quel fascetto di spighe, che può strin- 
gere in una mano il mietitore ? Nulla 
di tutto ciò. Nelle province meridio- 
nali chiamano Manipolo nientemeno 
che il Manovale che porta calce, mat- 
toni e pietre al muratore. 

MANO. Colpo di mano, per Astu- 
zia, Inganno, Stratagemma^. special- 
mente se si tratta di un fatto arri- 
schiato di guerra, è merce francese. 
Neppure è bella l'altra frase Aver 
sotto m,ano un affare, e sarà meglio 
il dire avere alla m,a/no o a m,(mo. 
Ne dirai Man m,ano sopprimendo la 
preposizione, ma di mano in m,ano, 
a m^ano a mano. Es. : Pagherò il de- 
bito m^n mano, che riscoterò lo sti- 
pendio. 

MANO D'OPERA. Per es.: Per que- 
sto lavoro occorrono dieci giornate 
di mano d'opera; in luogo di dire 
dieci giorni di lavoro. Sbaglia anche 
chi dice, per es.: Occorrono* venti 
mani d'opere; in luogo di dire venti 
lavoranti, (Ugolini). Anche il Fanfani 
dice che Mano d'opera è frase strana 
e non nostra. 

MANOVRA, MANOVRARE. Abbiamo 
nell'esercito le Ma/novre, le Grandi 
manovre, e anche le Grosse m,ano- 
vre; abbiamo nell'armata navale le 
Ma/novre agli attrezzi. Nelle strade 
ferrate le manovre dei treni; nel Par- 
lamento, le Manovre dei Moderati 
contro la Sinistra storica; le Mano- 
vre di questa contro quelli, le Ma- 
novre dei radicali contro tutti. Non 
parliamo poi delle Manovre del Go- 
verno; questo, a sentir certuni, non 
fa che Manovrare da mane a sera! 
Vediamo infine se (senza ricorrere al 
Manoeuvre e manoeuvrer dei Fran- 
cesi) possiamo intenderci in italiano. 
Parlando di esercito, si potrà cam- 
hiare Manovra in Esercizio, Eserci- 



tazione, Evoluzione militare; per 
l'armata avremo Evoluzioni, Opera- 
zioni, Esercitazioni, Movimenti; per 
le strade ferrate i Movimenti e le 
Evoluzioni dei treni; e pel Parla- 
mento Armeggiare, Armeggio, Mar 
tizie ecc. Per es.: Il Partito mode- 
rato giuoca ^astuzia con la Sinistra, 
La Sinistra cerca di fare un tiro al 
Partito moderato. 

MANOVRARE, v. manovra. 

MANSIONE. È da fuggirsi nel senso 
di FoAìoltà, Com,petenza, Non è nelle 
mie m^am^ioni di poter decretare il 
sequestro. Dirai: Non è nelle mie 
facoltà. Terminate le mie m^ansiom 
d'ufficio, sarò da voi. In quest'ultimo 
. caso dirai : Compiti i miei obblighi o 
doveri d'uccio, sarò da voi. Giulio 
esercita le m,ansÌoni di Preside. Ret- 
tamente Giulio ha. Vu/ficio di Preside 
o è Preside. 

MANUALE, scambiano spesso e ma- 
le con Manovale che è quello che 
porta al muratore mattoni, gesso e 
tutto ciò che possa occorrere al suo 
lavoro. V. Speziale. 

MANUFATTO, per Lavori di mura- 
tura. Fabbrica ecc. non è bella voce. 
Es.: Si faccia prima la perizia dei 
m^anufatti, poi se ne decreti il pa- 
gamento. Anche al Viani non pare 
di buon tùso, 

MANUTENZIONE. Es.: Lai manuten- 
zione della casa mi costa ogni anno 
una bella somma. Dirai: Il Mante- 
nim^ento, la Conservazione, e man- 
derai al confine il francese Manu- 
tention, 

MAPPINA. Anche questa è voce che 
appartiene alla bassa Italia e che va 
cambiata con Canavaccio o Cano- 
vaccio, 

MARAVIGLIARE, in senso attivo. 
Es.: Napoleone I maravigliò il mon- 
do, può usarsi con bell'ardimento a 
uso de' latini, dice il Gherardini. Ri- 
cordiamoci però, io soggiungo, che 
questi sono ardimenti. (Ugolini), 

MARCARE, per Osservare, è impro- 
prio. Per es.: Marco nel vostro viso 
i segni della stanchezza. Dirai: Os- 
servo, Vedo, Noto. Si scrive poi alla 
francese quando, per es., Si dice: Ti- 
zio pronunziò cpiesta frase con por- 
role marcate, invece di Scolpite, Di- 
stinte, Domenico ha un naso molto 
m^arcato, in luogo di Grosso, Spor^ 
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gente ecc. Quanto poi alla frase mi- 
litare Marcate il passo, si potrebbe 
dire: Simulate il passo. 

MARCATAMENTE. Dirai meglio Di- 
stintamente. 

MARCATO. V. MARCARE. 

MARCIA, per Avviamento, Corso, 
Indirizzo, è da evitarsi. 

MARCIARE, nel senso militare ha 
esempj e ha Tubo, ma non si potrà 
dire per es.: Il vostro aflfare marcia 
bene, invece di va hene, va inna/nzi 
bene, procede bene, 

MARESCALCO non dirai, ma Mani- 
sccUoo, 

MARGINE. Si usa erroneamente in 
questo senso : Non posso autorizzare 
la spesa, perchè nel bilancio non v'è 
più margine. Dirai meglio: Perchè 
nel bilancio la som,ma assegnata, o 
come dissero i nostri vecchi, VAsse- 
gnamento o Stanzia/mento fu esau- 
rito. 

MARINO. Non userai per Marinajo. 
Es.: L'Italia ha buoni marini per 
fornire i suoi legni da guerra. 

MARITARSI, vale Prender marito, 
non Prender m,oglie o Amm>ogliarsi. 
Chi adoperasse Maritarsi per Amr 
mogliarsi, come usano molti, imite- 
rebbe i Francesi, i quali adoperano 
Maritarsi in tutt'e due i casi. 

MARMELLATA. È parola venutaci 
di là dall'alpi, e noi possiamo, senza 
incomodo, farne di meno, avendo la 
voce Conserva di frutta. 

MARMITTA. È voce soldatesca e 
francese, dice l'Ugolini, e da non 
potersene far senza, trattandosi di 
cose militari. Alcuni vorrebbero so- 
stituirle Pentolo o Pajuolo; ma la 
Marm>itta che è di latta o anche di 
rame, e che ha una forma partico- 
lare, non è né l'uno né l'altro. 

MASSA. Es.: È costume de' dema- 
goghi e di chi pésca nel torbido, agi- 
tare le vnasse. Di questa voce presa 
così assolutamente in plurale in luo- 
go di Moltitudini, Genti, Popoli, si 
fa ora grande sciupio, al modo fran- 
cese. U Gherardini la difende, ma 
l'odierno uso è da riprovarsi, perchè 
scostandosi dai modi antichi, riesce 
in barbarismi. I classici usaron sem- 
pre questa voce col suo predicato 
espresso, e per lo più in singolare. 
Massa di lumi e simili, mi pare me- 
tafora motto sguajata. (Ugolini), Que- 



sta parola poi è andata a metter ra- 
dici anche dentro i teatri, perche- 
oggi i coristi si chiamano Masse co- 
rali, e i sonatori. Masse orchestrali. 
O non sarebbe meglio dire : I cori- 
sti o sonatori in m^a^ssa, oppure sem- 
plicemente: I coristi e i sonatori? 
' MASSACRAMENTO. v. massacrare. 
MASSACRARE, MASSACRARE, MAS- 
SAGRO, per Trttcidare, Tagliare a 
pezzi. Strage, Macello, sono voci dal- 
l'Alberti notate per francesismi e il 
Fanfani aggiunge che uno scrittore 
scrupoloso le schiverebbe, lascian- 
dole a coloro che studiano l'araldica. 

MASSACRO I ,r •»r.cc.*«« 4T»„ 
MASSAGRARE 1 ^' massacrare. 

MASSIMA, non è altro che un 
detto comtmewiente approvalo, per- 
ciò sarà errore il dire per es.: Ho 
per m,assim,a di non far mai prestiti.. 
La vostra domanda fu accettata in 
mrassim^. Vi regolerete secondo le 
m>a>ssims della circolare. Il vostro 
lavoro in m.assim^a è buono. Sosti- 
tuirai a Massim,a, secondo i casi. 
Norma, Regola, In genere. Per prin- 
cipio ecc. 

MATERAZZO è parola fuori d'uso 
e dirai bene col Gigli: Le m,aterasse 
o La m,aterassa, o Lo strapunto ecc. 

MATERIALIZZARE, per Ridurre a 
condizione materiale, è oramai ac- 
cettato, ma non cosi Ma^terializzor 
zione, Es.: Nelle scuole si cerca la 
rriaierializz azione anche delle cose 
spirituali per non -uscire dal mondo- 
sensibile. 

MATERIALE, * Nel gergo degl'lsti 
tutori, gli arredi d'una scuola, come 
siano Banchi, Tavolini, Seggiole, Air 
taccapanni, CapellinaJ , Lavagne, 
Quadri, Cala/maj, Righe, Penne, e 
quella gioja di Pallottoliere e simili, 
si dicono Materiale scolastico, e per 
Materiale scientifico, i libri, le carte 
geografiche o di disegno e va' dicen- 
do. » (Lessico). Aggiungo che non 
dovrà dirsi neppure, per es.: Io ho 
materiale in mano da mandarvi in 
prigione, ma Ho buono in mano. Ho- 
le mie ragioni, Ho le prove ecc. 

MATRIMONIO, v. Incontrare. 

MATTATOJO, per quel luogo ove si 
uccidono le bestie, non è ben" detto, 
perchè chiamasi Manlio. Altrettanta 
dicasi di Mattazione per Uccisione^ 

MATTAZIONE, v. mattato jo. 
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• MATTINALMENTB è voce usata spes- 
•so per Ogni mattina, ma non è re- 
gistrata nel Vocabolario. Es. : Io mat- 
tinalmente prendo il caffè. 

MATTINO. Es.: io mi desto di gran 
'mattino; è il gallico de grand mMin 
che ricacceremo oltre il confine, a- 
vendo noi Di Duon mattino, 

MATURARE gVinoumhenii è una 
cara gioja in uso nei tribunali del- 
l'Italia superiore, che usano invece 
di Compiere, Tsrm^inare, Finire. Spe- 
riamo dunque che avendo altre buone 
voci, gV Incu/mbenti né col tempo né 
con la paglia matureranno. 

MAXIMUM. Es.: Della vostra casa 
potrò darvi al m,aximnjmi sette mila 
lire. Noi abbiamo Al m>a^sim>o. Per- 
chè ricorrere al latino quando pos- 
siamo . parlar bene in italiano ? Di- 
casi altrettanto di Minim,imi invece 
di Minim,o. 

MAZZARELA. Così chiamasi comu- 
nemente nelle Marche e nel Lazio 
quel bastone lungo e pannocchiuto 
che portano per difesa i campagnuoli 
quando vanno a cavallo. 

ME 

MECO, CON ME. Vedi Seco. 

MEDEMO, per Medesim,o, è errore 
« nato dall'uso che per antico vi fu 
di scrivere abbreviatamente la voce 
Medesimo in questa forma Medewx>, 
L'abbreviatura fu presa per voce in- 
tera, e cosi nacque l'errore. » (Les- 
sico). 

MEDIANTE, altro non può valere 
che Col mezzo, Con Vajuto, o Per 
m^zzp, Psr ajuto, come spiega la 
Crusca; sicché potrà dir&ì: Mediante 
la vostra interposizione ottenni que- 
sta grazia; ma non, p. es.: Mediante 
ordine del General supremo si mosse 
l'esercito. Mediante questa circostan- 
za non vinsi al lotto, in luogo di 
Per causa, A camion di,,. Si sbaglia 
anche nell'uso di questa parola, co- 
me nel seguente esempio : Vi venderò 
questa carrozza mediante il paga- 
mento di lire 900. Dirai: A condizio- 
ne, A patto. Purché mi paghiate lire 
900, o Pel prezzo di lire 900. (Ugo- 
lini). 

MEDICALE. Es.: Fu ietta in Tribu- 
nale la relazione medicale. Tizio eser- 
cita in Urbino la professione medi- 



cale. Cago ha scritta una memoria 
nella quale tratta con molta chia^ 
rezza della materia m^edicale. Senza 
bisogno di creare una nuova e ridi- 
cola voce si poteva dire relazione 
del m>edioo^ Professione del medico. 
Materia medica, 

MEDIEVALE. Da Medio Evo, senza 
alcuna necessità, si è voluto cavarne 
l'aggettivo Medievale. Es.: Architet- 
tura medievale. Armatura TYiedievale, 
Perchè non dire : Architettura, Arma- 
tura del medio evo, dei tem^pi di 
mezzo 1 L'analogia, come ne avverte 
il Fanfani, non è buona regola per 
coniare nuove voci, e molto più in 
questo caso, che Evo è voce latina, 
che non comporta questa trasforma- 
zione con desinenza italiana. 

MBTING o MITING. Con queste voci 
provenienti dall'inglese Meeting, chia- 
mano oggi ciò che italianamente di- 
cesi Adunanza, Assemblea, Rauna4a 
di popolo, o come dicevano i nostri 
vecchi. Parlamento, Concione. E co- 
me se fossero pochine le parole fran- 
cesi, siamo andati a chiedere a pre- 
stanza anche le inglesi! 

MEFISTOFELICO. Fate largo a que- 
sto nuovo vocabolo, che han coniato 
dopo sentito il Fausto del Gounod, 
o letto quello del Goethe. Onde Riso 
o Ghigno mefistofelico..., ma badate 
a pronunziarlo pian pianino se no 
•la lingua può sbagliare, e chi sa che 
cosa vi esce di bocca ! O il Riso sar- 
donico, il Ghigno beffardo o diabo- 
lico. Ridere pelle pelle o Tra pelle e 
pelle, che s' hanno a buttare nella 
spazzatura? (Lessico). 

MELODIA. Vedi Armonia. 

MEMBRO, per Camera, Stanza, è 
voce discesa dal Piemonte nel resto 
d'Italia fino dal 1860 e senti dire: 
Casa di venti membri, quartieri di 
sette mem^bri e va' dicendo. Tu non 
userai in tal senso questa voce, che 
può prestarsi a equivoci. Né l'userai 
per Socio, Associato, Ascritto, Per es. : 
Guglielmo è mem^bro della società 
operaja. 

MENDICITÀ. Se mendicità vuol dire 
Povertà, come potrà chiamarsi Ospi- 
zio, Ricovero di mendicità quel luo- 
go ove sono raccolti i poveri? Dicasi 
dunque Ospizio, Ricovero, pei po- 
veri o mendioi. 
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MENO. Sono contrarj all'indole di 
nostra lingua i seguenti modi: A file- 
no che per Eccetto che, Es. : Il Ridolfl 
sarà espulso dalla scuola, a 'meno 
che non chieda scusa al maestro. 
Dirai semplicemente: Se non chiede 
scusa al maestro. Meno che, pure nel 
senso eccettuativo per Salvo che^ 
Fuorché, Es.: Al banco dei ministri 
vi eran tutti, meno che il ministro 
d'agricoltura. Meno per No. Dimmi 
se devo partire per Napoli, o w,eno. 
Non posso fare a meno di scrivere, 
di chiacchierare^ di partire ecc., di- 
rai : Non posso fare che io non scriva, 
non chiacchieri, non parta, 

MENSUALITÀ. A Mensualità par 
che supplisca Mesata; nello stesso 
modo che a Giornale non si convie- 
ne Oiornalità^ ma Giornata. Ma chi 
ben considera, dall'astratto Mensuor 
lìtà si può conseguire una espres- 
sione di diritto e di modo, che non 
è propria dell'altro termine. Così, 
dove io avessi detto: La mensualità 
del paga/mento facilita la soddisfa- 
zione del debito ; non crederei di spie- 
garmi indifferentemente, sostituendo 
Mesata, La medesima osservazione 
avrebbe luogo per Annualità, (Pa- 
renti). 

MENTE. Es.: A mente dell'art. 37 
del regolamento è vietato ecc. Dirai: 
Secondo, Conformemente, Gitùsta, In 
<:onfùrm,ità. Qui non c'entra la mente 
che manca spesso col giudizio ai re- 
golamenti. "^ 

MENTRE. Nel mentre Gustavo scen- 
deva le scale cadde e si ruppe un 
braccio. Lascerai il Nel e dirai bene: 
Mentre Gustavo ecc. 

MENÙ. Aprite un giornale che parli 
di pranzi a corte, e vi troverete il 
Menù delle vivande e dei vini che 
furono serviti in tavola. Ma i nostri 
buoni avi dissero Lista, e non per 
questo le vivande e i vini scemaro- 
no di pregio o di gusto. . 

MBROANTABILE non dirai, ma Mer- 
catdbile. Per es.: Genere mercatObile. 

MEROOLDÌ non fu registrato nel 
Vocabolario, ma l'usò il Bembo, Mer- 
cordì usò il Tasso e spesso il Gior- 
dani. Queste due voci sono difese dal 
Viani, ma l'uso più comune è Mer- 
coledì, 

MBROURIALB, per Nota dei prezzi 
delle derrate che si vendono pubbli- 

UOOLINI 



camente. La vera voce è Listino, che 
Mercuriale non significa altro che 
Di mercurio, e perciò dicesi Cura 
mercuriale. 

MESSAGGERÌA. V. Diligenza. 

MESSO. Il signor X ha un appar- 
tamento ì)en messo. Dirai bene arre- 
dato, se non vuoi seguire le orme 
francési, come è francese il dire Ben 
messo per Ben vestito. 

METÀ è una delle due parti di 
checchessia fra loro uguali, che unite 
insieme compongono un tutto. (Pa- 
renti). Pure, come osserva il Rigu- 
tini, nell'uso talora si fa sinonimo 
di Mezzo; tuttavia sarà bene non 
confondere la metà col mezzo. In- 
fatti Dante scrisse, come osserva il 
Lessico : Nel mezzo del cammin di no- 
stra vita, e non a metà del cammin 
di nostra vita. Eppure il verso tor- 
nava ugualmente. 

METAMORFOSARE. Il Salvini si mer- 
tamorfosa hene nell'Otello; dirai ita- 
lianamente: Si trasforma bene nel- 
l'Otello. 

METICOLOSO e peggio METICOLO- 
SITÀ, per Timido, Timx/roso, Pau- 
roso, Irresoluto, Timidezza, Irreso- 
luzione, Non sono finora usate da 
buoni autori, quantunque derivino 
dal latino Meticulosus. (Ugolini). In 
questo senso però è registrato nel 
Vocabolario della lingua parlata. 

METTERE. Si abusa di questo ver- 
bo, perchè i Francesi non avendo 
come noi Porre, fanno capo a quella 
sola voce, e noi senza alcun ritegno 
andiamo sulla falsariga francese, di- 
cendo: Mettere o mettersi d^ accordo. 
Mettere in vendita. Mettere in ordine, 
invece di Accordare ,o Acc(yrdarsi, 
Vendere, Rassettare o Mettere a po- 
sto. Potremo anche invece del verbo 
proprio, adoperare nei sopraddetti 
costrutti il verbo Porre di signifi- 
cato più generico. 

METTERE A GIORNO, v. giorno. 

MEZZANOTTE. Termine geografico 
per Tromiontana, è uno sproposito 
di que' grossi, 

MEZZAROLO. Alcuni cosi chiamano» 
quel contadino il quale coltiva un 
fondo dividendone le rendite a metà 
col padrojie. Chiamasi Mezzajuolo. 

MEZZO sost. Ecco come il Rigutini 
definisce questa voce nel suo Voca- 
bolario della lingua parlata: « Il ter- 

IO 
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« mine o punto dello spazio egual- 
« mente distante dai suoi estremi; 
« quantunque spesso dicasi con una 
« certa approssimazione. » Ora senti 
o lettore in quante maniere ammanni- 
scono questa parola. Es.: Quel gio- 
vane ha molti mezzi intellettuali; 
dirai : Ingegno. Il conte Asdrubali ha 
molti mezzi, per è molto ricco, fa- 
coltoso. Per fare quella compra ci 
vogliono m^oUi m^zzi, e qui dirai: 
Molti dcmari. Per cantare l' Otello 
occorre un tenore di molti m>ezzi 
vocali, cioè che abbia m>oUa voce. 
Tentai ogni mszzo per distorre mio 
figlio da quel matrimonio ; rettamen- 
te: provai ogni m,odo, cercai ogni 
via ecc. Vi sono poi i mezzi costret- 
tivi o coattivi (vedi Coattivo), come 
dicono i legali, poi vengono i Mezzi 
politici, i Mezzi morali, i Mezzi di 
trasporto, i Mezzi legali; e chi più 
ne vuole più ne metta. Infine abbia- 
mo Mezza misura per Ripiego, Mez- 
zo termine per Scusa, Pretesto, Scap- 
pavia, Scappatoja, e A m,ezzo in- 
vece di Per mezzo, P. es.: A m>ezzo 
del signor Fagiuoli riceverete il de- 
naro che vi devo. 

MI 

MI, IO wi< son creduto, io wi son 
dom,andato, io m,i son detto, non si 
dice, ma io ho detto, io ho dom^an- 
dato, io ho creduto. Simili verbi non 
possono essere usati a modo di ri- 
flessivi. 

MIGLIORÌA è voce nuova e inutile; 
se si tratterà di terreno dirai Boni- 
ficamento; se di malattia, Migliora- 
mento; se Ai Asta o Appalto, Au- 
m,ento ; es. : Ieri all'appalto della po- 
lizia della città feci una miglioria 
di 100 lire. 

MIGLIORE. I Francesi hanno un mo- 
do di formare i superlativi, che noi 
non avevamo fin qui, ma che già si è 
cominciato a introdurre. Es. : Ho man- 
giata una minestra che m,ai la mi^ 
gliore. Mi presentai al Ministro che 
mi fece la mAgliore delle accoglienze 
o la migliore ctccoglienza. Tu dirai: 
Ottima, e dirai meglio. 

MILIARDO. La voce italiana è Bi- 
lione, ma dopo che i governi fanno 
ì debiti a bilioni come prima li fa- 



cevano a m,ilioni, la voce francese 
Miliardo ha preso il sopravvento. 

MILITARIZZARE. Quando fu fatta 
la peregrina scoperta, che col lauto 
stipendio di lire 1200 o 1800 al più, 
non si trovavano buoni educatori^ 
cui afildare la Direzione dei convitti 
■nazionali, si pensò di militarizzarli, 
e fu tenuto per certo, che dopo la 
inilitarizzazione, i giovani m,iZitar' 
rizzati sarebbero a suo tempo buo- 
ni e bravi padj-i di famiglia, e così 
sia! Si potrebbe però dir meglio che 
il tal collègio da razionale o civile 
fu^ cambiato in m^ilttare, che dopo il 
ccmibia/mento i giovani saranno ecc» 

MINARE. Le frasi Minare le istiiur 
zioni. Minare la riputazione, gV in- 
teressi aXtrui, per Scalzare le istitu- 
zioni, Discreditare la riputazione. 
Attentare agV interessi altrui, le la- 
scieremo ai m,inatori della nostra 
lingua. 

MINERVALB. Nella nota a pag. 158 
del Regolamento della Pubblica I- 
struzione leggesi: / giovani paghe- 
ranno la m,inervale di lire ecc. Per- 
chè non dire schiettamente Tassa, 
quando tal pagamento è Tassa e non 
MinervcUeì A chi si conosce un poco 
di latino non è ignoto che Minerval 
significa Salario, Stipendio, Paga che 
si dà a^ m,aestri per insegnare, e non 
altro. Or si vegga con quanto sapere 
è stata presa dal latino questa pa- 
rola, la quale perchè superflua, e da 
nessun buono scrittore usata, non 
trovasi ne' vocabolarj di nostra lin- 
gua. (Ugolini). 

MINIMUM. Vedi maximum. 

MINORAZIONE non è voce accolta 
nei vocabolarj, perciò contentiamoci 
di Dim>inuzione, Sc&ma/mento ecc. 

MINORENNE. V. maggiorenne. 

MINORITÀ. V. maggiorità. 

MINUTO. Vendere, Comprare al 
minuito. Venditori al m,inuto; sono 
modi non approvati. Dirai: Vendere, 
Comprare a m,inuto. Venditore a 
m,imUo, Altrettanto dicasi di Com- 
prare, Vendere alV ingrosso per Ven- 
dere, Comprare in grosso^ in m.onte 
ecc. 

MIO, TUO, SUO. È sozzo gallicismo, 
dice il Puoti (pag. 179), adoperare i 
pronomi Mio, Tuo, Suo, quando vuoi- 
si indicare la parte di un tutto, o 
quando il possessivo dovrebbesi met- 
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tere innanzi a un nome di cose ap- 
partenente a quello che fa l'azione. 
Per es.: Mi si gettò a' miei piedi. Gli 
si gettò nelle sue braccia. Io mi vo 
a cavare i miei stivali ecc.; dovrà 
sempre dirsi: Mi si gettò appiedi. Gli 
si gettò nelle braccia. Mi vo a cavare 
gli stivali. È buon uso, molto seguito 
dai (Classici, di posporre ai nomi, di 
caso .vocativo, il Mio, Tuo, Suo, e 
dissero più volentieri Padre mio,' 
Figlio mio, che Mio padre. Mio fi- 
glio; ma in ciò è suprema guida il 
criterio. (Ugolini). 

l£IRA(i€HO. Fenomeno di rifrazione 
di luce, che potremo dire nvusione 
ottica, ma non seguiremo i Francesi, 
che lo scrivono anche per IlhosU>ne 
della m^ente, Es.: La speranza di ere- 
ditare un ricco patrimonio non fu 
che un m^iraggio. 

MISERABILE, come ci avverte il 
Parenti, è diverso da Misero. Il Mi- 
sero è veramente Miserabile, quando 
è tale da eccitare in altri il senti- 
mento della sua miseria, o almeno 
da meritare una simile compassione. 
I Francesi adoperano spesso il loro 
Miserarle per esagerare un disprezzo; 
ma non bisogna troppo vagheggiare 
questa maniera di disprezzo orgo- 
glioso. (Ugolini). Infatti i Francesi 
a un tristo soggetto, nell'impeto del- 
l'ira, gli direbbero che è wa. Mise- 
rombile; noi Sdagura/to, Disgraziato, 

MISSIONE, per Incarico, Ufficio, 
Dovere, è modo scorretto di dire e 
non dirai per es.: Un impiegato che 
non ha di che vivere, non può adem- 
pire la sua m,issione con diligenza 
e buona volontà. 

MISURA, per Prowedim>ento, Par- 
tito, T&mper amento, sa un po' di fran- 
cese. Es,: Fu presa u/na ìmona mi- 
sura quando si stabili la pensione 
ai maestri elementari. Non sarebbe 
misura prudente il concedere alle 
donne il voto amministrativo. La lo- 
cuzione A m,ist4ra che è pure ripresa 
perchè somiglia troppo aU'a m>esure 
que dei nostri vicini, e si propone 
A mano a mtO/no che. Secondo òhe 
ecc.. ma ha qualche buon esempio 
ed è comunissima, 

MISURARSI. Misurarsi con uno, 
per Fare esperimento contro di esso 
delle proprie forze cosi del còrpo 
come della mente, è modo da alcuni 



ripreso, avendo noi Cimentarsi, Pro- 
varsi, Paragonarsi. Es. : Per un' ine- 
zia due ufflziali si m>isurarono in 
duello. Giova avvertire però che ha 
molti e buoni esempj e difensori. 

MO 

MOBILE, Ricchezza m,oì>ile. Non per 
altro che per far vedere come i no- 
stri antichi dicessero le stesse cose 
che noi, senza ricorrere a strani par- 
lari, riferisco un passo delle storie 
del Varchi (voi. Ili, pag. 36, ediz. Ar- 
bib): « L'Arbitrio era una gravezza 
che si pose la prima volta l'anno 
1508, per le spese che s'eran fatte e 
si facevano continuamente nella guer- 
ra di Pisa; e perchè la non si pose 
sui beni stabili ma in sugli esercijy 
ed in sulle faccende che facevano i 
cittadini, e per congettura di quel 
che potevano eglino guadagnare l'an- 
no con l'industria loro, fu chiamata 
questa gravezza Arbitrio, » L'istitu- 
tore della tassa sulla ricchezza m^o- 
bile, che fu Marco , Minghetti, avrà 
certamente conosciuto il passo del 
Varchi; ma forse temendo che la 
parola Arbitrio ricevesse un sensa 
diverso e più conforme all'uso mo- 
derno, e fosse perciò troppo vera 
espressione della sua tassa, inventò 
la ricchezza m^obile. (Rigutini). 

MOBILIARE. Sost Si usa erronea- 
mente per Mobilia o masserizia di 
una casa o bottega, per es.: Il m^o- 
biliare del mio appartamento costa 
oltre lire 2000. 

MOBILIO, dicono molti per signifi- 
care Mobili, Suppelettili, Masserizie 
di casa ecc. La vera voce è Mobilia, 

MOBILIZZARE, per Render mobile, 
è il francese Mobiliser. La Crusca^ 
nota l'Ugolini, non oflPre nelle giunte 
che Mobilitare in senso neutro pas- 
sivo con un solo esempio del Mar- 
chetti. Non si dirà dunque, per es.: 
Il Ministro della guerra ordinò la 
m^obilizzazione, o ordinò che si tno- 
bilizzasse il V corpo d'armata: ma 
si dovrà usare Mobilitare e M-obili- 
tazione, 
MOBILIZZAZIONE, v. mobilizzare, 
MODALITÀ, termine de* logici, dice 
la Crusca, che vuol dire Ragion for- 
male del modo. Non si potrà dunque 
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•usare per Modo, Mezzo, Norma, I- 
struzione; per es.: Gli esami di li- 
cenza si daranno secondo le modor 
lità prescritte dal regolamento. Il te- 
stamento fu dichiarato nullo, perchè 
non furono osservate le modalità vo- 
lute dalla legge. 

MODERA. Sost. Es. : La sentenza del 
Tribunale ebbe una w,odera della 
Corte d'Appello; dirai invece: Fu m,o- 
difìcata^ tevriperata; e lascerai Mo- 
dera tra i cancelli del foro. ■ 

MODIFICA è una storpiatura di Mo- 
dificazione, Per es. : Oggi fu conclusa 
la m,odifica del vecchio contratto. 

MODISTA è voce che ha la sua ori- 
gine dal francese Mode, e vuol dire 
amante delle mode; ora però ha e- 
steso il suo significato, perchè chia- 
masi m,odista quella donna che fa 
cappelli ornamenti da testa per si- 
gnore e bambini, e che a Firenze 
dicesi Crestaia. 

MOLA vale Macina da mulino, e 
fu usata dall'Ariosto anche per den- 
tatura di animale mostruoso. Però 
chiamar Mola un dente qualsiasi, 
come fanno nelle province meridio- 
nali, è metafora che passa i limiti. 

MOLTIPLICA è una smozzicatura di 
Moltiplicazione, eppure si òde tutto 
dì nelle scuole. 

MOMENTO. Molti hanno il vezzo di 
dire e anche di scrivere, per es.: 
Tu devi avere un m,omsnto più di 
riflessione. Se quest'abito era tagliato 
un momsnto più largo, mi sarebbe 
stato benissimo. Se questo vaso fosse 
un moYìiento più grande, conterrebbe 
tutto il liquore. Qui dirai invece : Un 
poco più di riflessione, un poco più 
largo, un poco più grande; giacché 
la voce Mom^ento si riferisce a tempo 
e durata, e si può dire di un discorso 
e simili. (Ugolini). Giova avvertire 
che i modi qui sopra notati, sono in 
Toscana d'uso comune. Non sono pe- 
rò maniere legittime le seguenti: Il 
giuoco piace pel m,07Yiento, o è un 
divertimento del m^omsnto, appena 
chiamato verrò sul m,omento. Nel 
primo caso userai invece Momenta- 
neamente, nel secondo Momentaneo, 
nel terzo Subito, Lì per lì, 

MONDO. Tutto il mondo dice male 
di Luigi. È il tout le m,onde dei Fran- 
cesi, e se dirai: Tutti dicono male 
di Luigi, dirai bene, perchè il mondo 



non c'entra. Uom,o di m,ondo per 
uomo che ha esperienza delle cose 
umane e che frequenta le società, 
passi, ma non così Fem>m>ina di m^n- 
do, che presso di noi si chiama fem- 
mina di mala vita, benché vada in 
carrozza ! 

MONITO, dice il Parenti, se non è 
vocabolo sconcio, è pedantesco per 
Am/monizione, Avviso, Ricorso, Me- 
m,oria, 

MONOPOLISTA. V. Monopolizzare. 

MONOPOLIZZARE, per Fare incetta. 
Monopolio, e Monopolista, per In^ 
Gettatore, sono parole da gettarsi tra 
la spazzatura. Monopolizzare trae 
origine dal gallico Monopoliser, e 
non solo non dovremo usar questa 
voce in luogo di Fare incetta, ma 
molto meno quando le si dà un senso 
figurato, come per es.: Oggi si vor- 
rebbe m,onopolizzare anche la pub- 
blica istruzione. 

MONTANTE, per Somma, Tutto, 
Totalità, è il Montcmt dei Francesi, 
e non dirai per es. : Il m,ontarUe dei 
crediti riscossi fu di lire 10,000. 

MONTARE. Non dirai alla francese 
Montare un cavallo per Montare a 
cavallo, e peggio ancora Montare un 
cavallo per Cavalcare u/n camallo. 
Per es. : Ieri il Conte B. m,ontava un 
cavallo di razza inglese. 

MONTATO. Es.: Apparta/mento mon- 
tato signorilmente. Cavallo montato 
di finimenti hellissimU Usa ArYi/mohi- 
liato. Arredato, fornito, Chuernito, 
Bardato ecc. 

MONTATURA, per Fornimento. Mon- 
tatura di un uffìzio, di un negozio, 
di un quadro ecc. Montatura non 
trovasi nei buoni lessici. Vero è che 
la Crusca disse Montare una lam^, 
cioè armarla dei. suoi fornimenti. Il 
Fanfani ammise Ben m,ontato per B&n 
corredato. Al Molossi, citato dal Via- 
ni, pare che dal verbo Montare deva 
discendere legittimamente MontatUr 
ra. Gli scapestrati però, egli soggiun- 
ge, hanno tratto oggidì queste due 
voci Montare .e Montatura, a sensi 
troppo strani e ridicoli. Ciò serva di 
avviso. (Ugolini). 

MONTURA. Anche questa è voce 
francese. Monture» Noi abbiamo Di- 
visa, 

MONTURARE. Es.: I coscritti furono 
subito m,onturatU Dirai: I coscritti 
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furono subito vestiti della divisa, e 
manda al diavolo il Monturare. 

MORA. Essere in mora. Cadere in 
infiora e Purgar la mora, sono lo- 
cuzioni da lasciarsi agli Uscieri Man- 
damentali e agli Azzecca-garbugli. Il 
purgar la mora poi è proprio ca- 
rino I 

MORATORIA, per Dilazione al pa- 
gamento, è sconcia voce da lasciarsi 
agli Uscieri di Pretura. 

MOR&A (dal francese Morgue), vuo- 
le indicare quella stanza in cui si 
espongono le persone uccise o mor- 
te perchè possano riconoscersi. Es.: 
Hanno esposto nella morga dell'O- 
spedale un giovanetto annegato. Di- 
rai; nella Camera mortuaria, nella 
Sala di riconoscimento. 

MORIRB. Facciasi attenzione, dice 
il Rigutini, di usare questo verbo at- 
tivamente con senso di Uccidere, Am- 
m,azzare, solo nei tempi composti, 
nei quali riceve con proprietà to- 
scana quel significato, e non mai 
nei tempi semplici. La Crusca ripor- 
ta due esempj, uno del Boccaccio e 
l'altro del Petrarca, il quale dice: 
« Che questo è colpo di che amor 
mi ha m,orto. » 

MORTIFICARE. Es. : Con tante buo- 
ne parole V. S. mi m,ortifica, mi riem- 
pie di mortificazione. Sono 'tutti modi 
mancanti di buoni esempj. Dirai me- 
glio : Mi confonde (Ugolini) e sta bène, 
perchè qui Mortificare non sta nel 
senso di Castigare, Punire, Umiliar 
re, Affiggere, 

MORTIFICAZIONE, v. mortificare. 

MORTUALE, per Funebre, Fune- 
reo, non è registrato in nessun vo- 
cabolario. Il Mamiani però (A. Oro- 
Doni) disse e ben disse: «Innocente 
beltà che in m>ortuale Drappo io rav- 
volsi ecc. » 

MOSTRA, per Oriuolo, Orologio, è 
un gallicismo scusso scusso. Vi è un 
esempio del Magalotti. Nonostante 
Mostra non diventa parola italiana. 

MOSTRO. Es.:^ L'Umberto è un va- 
scello mxìstro. È il Monstre dei Fran- 
cesi che cambierai in Grandissimo, 
Sterminato, 

MOTIVARE tma sentenza è frase 
di conio francese, e si dirà meglio: 
Dire i mietivi, le ragioni della sen- 
tenza. Ha però qualche esempio. Né, 
come scrive il Rigutini, userai Mo- 



tivo per cui, come maniera conclu- 
siva, invece di Onde, Perciò, Per 
questo. 

MOVIMENTO di cassa, per Somme 
riscosse o pagate in un determinato 
tempo. Movim^ento della popolazione 
pel suo crescere o pel suo diminuire. 
Movimento di una città per Vivacità,^ 
Brio. Movimento di impiegati per 
Trasferimento, Cambiamento. Movi- 
mento commerciale per Sviluppo e 
tanti altri m,ovim,enti, che si trala- 
sciano per brevità, puzzano di fran- 
cese un miglio lontano. 

MOZIONE è il Movere, Moto, Mo- 
vimento; dunque Mozione, come u- 
sano nel Parlamento, per Proiwsta, 
è la gallica Motion, ed è una grossa 
papera che pigliano gli Onorevoli. 
Alla parola Mozione, i compilatori 
del Vocabolario della lingua parlata 
notano: « Mozione per Proposta fatta 
in qualche assemblea deliberante, si 
dice pur troppo dai dispregiatori del- 
la propria lingua. » Bazza a chi tocca. 

MU 

MUNICIPALITÀ. Es. : oggi sono stato 
alla Municipalità, Dirai :/n Com>une, 
In Municipio y che Municipalità somi- 
glia troppo alla gallica Municipalité. 

MUNIRE y^ certlfìcato del bollo, 
della flrmxi, delV autenticazione, è 
inutile neologismo, avendo gl'italia- 
ni Apporre il bollo, la firw^a, Vaw- 
tenticazione e i verbi Bollare, Fir- 
mare, Autenticare, Es. : Eccoti il cer- 
tificato di lodevole condotta, m,unito 
del bollo del municipio e della firma 
del sindaco di Benevento. 

MUNIZIONAMENTO. È una parolac- 
cia creata senza bisogno, mentre, 
piuttosto che dire: Il Generale ordi- 
nò il m,unizionam£nto della città 
assediata, può dirsi: Il Generale oiv 
dinò Cile si vettovagliasse la città. 

MURA, Avverti di non cambiar 
Mura con Muri; le prime diconsi 
quelle che cingono le città, e i se- 
condi sono quelli delle case o quel- 
li che circondano un campo, un or- 
to ecc. 

MUSSANTE. Es.: Datemi un bic- 
chiere di moscato m,tissante. Perchè 
ricorrere al francese Moussant quan- 
do la nostra lingua ha Spumante e 
Spumeggianteì 
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MUTISMO. O che c'è bisogno di 
dire, che è parola francese. regala- 
taci dai soliti traduttori o storpia- 
tori di romanzi? Leggevo tempo fa, 
che: Appena il Conte fu condotto 
alla presenza del Giudice, si chitine 
<bello l) in Un assoluto mutismo. Se si 
fosse detto : Non ci fu . verso di cor 
dargli ^ma parola di bocca^ Non 
volle a nessun patto rom,pere il si' 
lenzio, non andava bene? 
• 

NA 

NANTE, NANTI, NANZI. È vero che 
i nostri antichi usarono questi voci 
per Innanzi, ma sono andate in di- 
suso e il volerle ringiovanire non 
sarebbe ben fatto. 

NATO. Una voltasi diceva per es.: 
Emma Franchi ne' Baroni. Oggi si 
dice: Emma Baroni nata Franchi. 
Quest'ultima maniera è ben difesa 
dal Viani, il quale riporta tre esempj 
del Giordani. Non sarà errore l'usarla, 
ma perchè lasciare la vecchia per la 
nuova quando questa non è migliore 
dell'altra? 

NATURA. Si abusa di questa pa-. 
rola e si mette anche quando se ne 
potrebbe far di meno. Es.: Le sue 
minacce sono di tale natura da muo- 
vere l'ilarità. Dirai: Sono tali da 
muovere l'ilarità. 

NATURALIZZARE, NATURALIZZA- 
ZIONE sono due sconce parole figlie 
del francese Naturaliser. Quando il 
Parlamento concede la cittadinanza 
a qualche straniero, si dovrebbe dire 
che gli dà o concede la naturalità, 
e per Naturalizzazione si dovrebbe 
usare Naturalità, Il Caro disse ele- 
gantemente: « Queste sono- le lettere 
di naturalità, » 

NATURALIZZAZIONE. V. naturaliz- 
zare. 

NAZIONALITÀ. È voce nuova che 
non mi pare che possa far le veci 
di Cittadinanza, Naturalità» 

9 

NE 

NE. « Noterò soltanto per ragione 
ortografica che, soggiunto a OH, non 
si deve scrivere, come fanno alcuni 
non Toscani, Oli ne, ma Oliene, » 
Così il Rigutini. 



NECESSITARE è verbo attivo sol- 
tanto e vale Sforzare, Costringere, 
ma non Essere necessario ,• perciò di- 
rai bene, per es.: La mancanza di 
danaro necessitò Vittorio al lavoro, 
ma dirai male: Necessita che tu fac- 
cia questo, perchè Necessitare non 
può essere usato impersonalmente. 

NED V, A, 

NEGATIVAMENTE, NEGATIVO. Rispo- 
se negativamente, affermMiva/mente, 
dirai: Rispose di no, di sì, Es,: I de- 
putati hanno dato un voto negativo 
alla proposta del Ministro, dirai: Un 
voto contrario, oppure: I- deputati 
hanno votato pel No, 

NEGATIVO. Es. : Questa mattina ho 
ricevuto dalle guardie un rapporto 
negativo. Si vuole intendere che il 
rapporto assicura non essere avve- 
nuto nulla di notabile nella notte. 
In questo caso Negativo non è al suo 
posto. , 

NEGLIGÉ è schietta parola francese 
che i vagheggini usano invece di 
AMto da m,aUina, Per es.: La Signo- 
ra ci ha ricevuti in negligé, 

NEGLIGENTARE. Se non ti piace 
lo spigliato Negligere in cambio del 
grave Negligentare, adopera il verbo 
Trascurare, Non curare, Es. : La Ro- 
saria, che negligenta l'educazione dei 
suoi figli, non tarderà a pentirsene. 

NEH. Nelle province settentrionali 
d'Italia usano Neh come particella 
interrogativa, posponendola a una 
domanda, e come, vocativa, prepo- 
nendola a un nome proprio. P. es. : 
Hai mangiato neh? Neh, Pietro! In 
tutt'e duei casi dirai italianainente 
Hai mangiato, eh? Eh Pietro! 

NEL. V. In. 

NEUTRALIZZARE, si usa per Ren- 
der vano, inefficace, inoperoso, di 
nessun effetto e non altro è che il 
francese Néutraliser. Ès.: Le trame 
del briccone furono neutralizzate dal- 
l'avvedutezza di Roberto. Questa voce 
si lasci ai chimici. 

NO 

NOBILIARE. Tirannide nobiliare, Or- 
goglio nobiliare, invece di Tirannide, 
Orgoglio dei nobili, è uno strafalcio- 
ne. Il Rigutini propone anche Nobi- 
lesco, ma in senso dispregiativo, co- 
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me: Albagia, Casta nobilesca; ttia 
Titolo di nobiltày Ceto dei nobili e 
simili. 

NOJEVOLEZZA non dirai per Noja. 

NOMI PROPRJ e COGNOMI. I nomi 
e cognomi volendosi adoperare nel 
plurale è uso molto comune finirli 
in i: I Camini, i Cesari, i Neroni, 
i DowÀzianU Badisi però di non far 
nascere equivoci, sicché per es.: In 
VoUa, Pasta, Cibo, non dirai: / Volti, 
i Pasti, i Cibi, ma i Volta, i Pasta, 
i Cibo, e sarebbe anche strano da 
Beccaria fare' i Becca/rii, come dice 
il Viani. Questo articolo e i due se- 
guenti sono deir Ugolini. 

NOMI NUMERALI. Ventuno, Tren- 
tuno ecc., se precedono al sostantivo, 
allora questo si porrà in singolare: 
Ventvtn soldo, Trentun giorno. Se il 
sostantivo vien prima, allora questi 
«i scriverà nel numero del più: Soldi 
ventuno, Giorni trentuno. Questo è 
l'uso più comune praticato dai clas- 
sici antichi, benché sempre non vi 
si siano attenuti, come prova con 
molti esempj il Gherardini. 

NOMINALE, NOMINATIVO, si usa 
spesso negli ufflzj, per es.: Trasmet- 
tetemi l'elenco nominale, o la nota 
nominativa dei capi di famiglia, ov- 
vero: La nota trasmessami contiene 
tanti nominativi. Strani e bizzarri 
costrutti, giacché Nominale significa 
Appartenente a nome, e Nom,inativo 
altro non può indicare, che il primo 
caso del nome, a cui succede il ge- 
nitivo. Si dirà dunque invece: Tror 
smettetem,i V elenco dei nomi, o la 
nota dei nomi. La nota trasmessa/mi 
contiene tanti nomi, 

NOMINALMENTE, per Nominator- 
^mente, non è da usarsi. 

NOMINATIVAMENTE. Es.: Gl'inter- 
venuti al pranzo di corte sono no- 
minaMvamrvente indicati dai giornali. 
Dirai : Nom^inata/mente, Particolare 
'mente, A uno a imo. Per now^, 

NOMINATIVO. V. nominale. 

NON e PER, posti avanti a iftia^voce 
che comincia per s im,pura si prepone 
un i come : Non ischerzo^ Per ischerzo. 
Molti usano anche Non per no. Per 
«s. : Non signore, ma si dirà meglio : 
No, signore. Il Rigutini poi nota: 
-« Che con le voci negative Niente, 
Nulla, Nessuno sogliono i non to- 
scani tralasciare il Non nelle locu- 



zioni seguenti: Io so nulla. C'è nes- 
suno e simili; ma l'uso costante dei 
Toscani premette il Non al verbo e 
dice: Io non so nulla. Non c'è nes- 
suno. È vero che Dante scrisse: Vani- 
ma semplicetta che sa nulla; ma ciò 
non fa, che l'uso toscano costante e 
comune non sia quello che ho detto, 
e che non faccia contro a quest'uso 
il tralasciare il Non, » * 

NON OHE. Usare Non che per ri- 
scontro fra due termini, per l'un dei 
quali vuoisi dar all'altro maggiore 
risalto, sta bene, come per es.: Non 
gli rimaneva danaro per le spese or- 
dinarie, non che per le straordina- 
rie. Ma, come ci avvisa il Parenti, im- 
propriamente si fa servire per sem- 
plice congiunzione; peggio poi se si 
applica la forza della dizione alla 
parte di minor conto. Per es, : So- 
stenuto dal voto dei causidici, non 
che dal decreto dei giudici. In questi 
casi si adopri Ve congiunzione. (Ugo- 
lini). 

NON SOLO, SÌ BENE. Nota l»Ugolini, 
che reputano errore farli corrispon- 
dere insieme, come nel seguente esem- 
pio : Plinio il giovane non solo fu ec- 
cellente Ma^strato, m^a si bene gran- 
de letterato. Dirai: Ma, E a/nccyra. 
Ma eziandio, 

NORMA. Usano comunemente negli 
ufficj questa voce per In conformi- 
tà. Seconda, Giunta, Conformemente, 
Siccome, Es. : A norma di quanto fu 
stabilito a voce, A norma del De- 
creto ecc. È un errore. 

NORMALE. Non è da adoperarsi, 
come ne avverte il Lessico, per Rego- 
lare, Naturale, Buono, Tra/nquillo, 
mentre il dire, per es.: Tizio non è 
nel suo stato normale, sa di fran- 
cese. E le scuole normali perchè 
non chiamarle MagistraWi 

NORMALISTA. Così oggi erronea- 
mente chiamano gli allievi maestri, 
o gli alunni che frequentano la scuo- 
la normale. Per es. : Che fa quel gio- 
vane? È un Normalista. E dire che 
i Normalisti dovranno poi insegnare 
la patria lingua, e trovano il primo 
francesismo appena entrano nel tem- 
pio dell'Istruzione! 

. NORMALITÀ, NORMALMENTE. Dal- 
l'aggettivo Normale si è formata la 
qualità astratta. Es.: In tutte le sue 
operazioni c'è normalità. Dirai me- 
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glio: Regolarità, Lo stesso dicasi di 
Nor'maVmentj& invece d^. Regolar w^nte, 

NOTA è un altro be.l giojello che 
splende in tutti gli ufflcj d'Italia, 
specie governativi, e si usa invece 
di Lettera d'ufficio o dispaccio, Es.: 
M ordine alla nota emarginata la 
S. V. è facoltizzata a prendere la mi- 
sura che sarà del caso. Ciò in eva- 
lione ecc. Quest'esempio non vale un 
Perù? 

NOTABILITÀ, per Persona notabile, 
chiara, illustre, Es*: Tizio è una no- 
tabilità letteraria. Gajo è una notor- 
bilità scientifica, È uno dei soliti 
astratti alla francese. 

NOTAMENTO, per Nota, non è re- 
gistrato nei buoni vocabolarj. Ha un 
solo esempio del Caro, ma potendosi 
sarà meglio farne di meno. 

NOTIFICA è una sconciatura che 
usano negli ufflcj in luogo di Noti- 
ficazione, Avviso,. Notiflc'anza poi è 
ancor peggiore di Notifica. 

NOTIFIOANZA. V. Notifica. 

NOTIZIARI}, per Informare, Dar 
notizia, Far nolo. Partecipare, Far 
sapere, non è voce di buon conio. 
Per es. : Ti notiziérò di tutto appena 
mi sarà possibile. Dicasi altrettanto 
di Notiziario per Libro di ricordi, 
Taccuino 

NOTIZIARIO. V. NoTiziARE. 

NOTORIETÀ (dal francese Notoriéte\ 
non trovasi nella Crusca; l'Alberti 
la chiama termine forense e dell'uso; 
e se si vuole, si lasci ai legali. I no- 
taj usano spesso Notorietà di m^rte, 
a cui potrebbe sostituirsi da chi cer- 
casse una schiètta frase: Fede pub- 
blica di m,orte. Il Vocabolario regi- 
stra Pubblicità, che potrebbe in qual- 
che caso far Je veci di Notorietà, 
(Ugolini). 

NOVARE, per Rinnovare, è voce 
antica, né mi pare sia tale da po- 
tersi ringiovanire. 

NOVAZIONE. Per es.: Questa no- 
vazione non fu approvata dall'uni- 
versale. Abbiamo nell'Alberti questa 
parola per termine legale, signifi- 
cante Mutazione di un contratto in 
un altro; l'abbiamo anche nel senso 
^'Innovazione, e cita i bandi anti- 
chi. Il Vocabolario però non la re-, 
gistra, ristringendosi a notare soltan- 
to Innovazione; converrebbe quindi 
lasciarla ai forensi, e nelle altre scrit- 



ture adoperare Innovazione, {Uqq- 
lini). ' ^ . 

NOVITÀ, usata assolutamente, è 
voce di conio francese. Es.: Luigi ''da 
tre mesi è mercante di novità. Di- 
casi: Luigi è mercante di Oggetti dt 
m.oda, 

NOZIONE, vuol dire Cognizione spe- 
ciale di alcuna cosa, perciò non si 
userà con proprietà invece di Noti- 
zia, Per es.: Del fatto avvenuto non 
ho nozione, 

NU • 

NUBILE. Intendiamoci bene, Nubile 
significa In età da marito, sicché 
ben si dirà: Donna nubile, Anni nur- 
bili, Età nubile, sempre riferendosi 
a donna; ma non già Giovanetto nu- 
bile, invece di Non am,m,ogUato, ^cor 
polo. Celibe, e nemmeno Stato nubile 
per Celibato. (Ugolini). 

NULLATENENTE, per Non possi- 
dente^ proletario usò l'Alfieri, ma con- 
viene esser parchi, ne n'usare parole 
composte, e solo quando non può 
farsene di meno. Dicasi altrettanto di 
Nullatenenza per Indigenza, Povertà. 

NULLATENENZA. V. nullatenente. 

NULLITÀ. V. NULLO. 

NULLO, NULLITÀ. È modo straniero 
il dire per es.: Pietro è un uomo 
nullo, oppure è una nullità. Dirai: 
Pietro è un uomo inetto, di poco 
conto, che non vale niente, da nulla^ 
balordo, m>inchione. 

NUMERARIO, sost., per Danaro, 
Danaro effettivo. Moneta sonante, è 
una delle solite voci venuteci d'ol- 
tr'alpe. 

NUMERIZZARB, NUMERIZZAZIONE, 
per Numerare, Numerazione, sono 
sconci neologismi da gettarsi tra la 
spazzatura. 

NUMERIZZAZIONE. v. Numerizzare. 

NUMERO. Es.: Francesco è un uomo 
di m^olti numeri. Lucio invece è di 
pochi^ numeri. Potrai dire : Francesco 
è uomo di m,oUi pregj, di buone qucu- 
litó, Lucio é uomo di cattive o non 
buone qualità. Giova però avvertire 
che questo modo é molto comune 
anche in Toscana. 

NUNDINALE. Si vede usata nel lin- 
guaggio del Foro questa frase : Prezzi 
nundinali, e intendesi Prezzi di mer- 
cato, di fiera. Ognun vede, che deriva 
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dal latino Nundinoe, che significa Fie- 
ra o mercato ; ma, oltre che sarebbe 
un latinismo non approvato, si fa os- 
servare, che Nundinalis nella lingua 
latina si riferisce a uno Spazio di 
nove giorni, secondo il Facciolati, 
e corrisponde a Novendialis, Pev si- 
gnificare di fiera o di mercato i la- 
tini usarono Nit/ndinariuSy e non 
Nundinalis, sicché dovrebbesi scri- 
vere in volgare Nundinario e non 
Nundinale, volendosi alludere a fiere 
o mercati. (Ugolini). 

NUOVO VENUTO è il francese Par- 
venu che noi potremo cambiare in 
Villan rifoMo, o Nuovo ricco, 

NUTRIRE. Fuoco ì>en nutrito d'ar- 
tiglieria, dicesi goffamente per Fuoco 
vivo, incessante, continuo, Es.: Con 
un fuoco d'artiglieria ì>en nutrito in 
due ore fu aperta la breccia. Altra 
sguajata e ridicola maniera di dire 
è la seguente, che spesso serve di 
chiusa alle lettere : Creda alla stima, 
o all'affetto, x> all'amicizia che nutro 
per lei. L'affetto, l'amicizia o la stima 
non si nutrono, ma si serbano e si 
conservano, 

OB 

OBBEDIENZA. ìh oì}bedienza non 
mi sembra maniera barbara, ma non 
è avvalorata da alcun esempio di 
scrittore. Es. : In oì)bedienza agli or- 
dini ricevuti, vigilò tutta notte. Si- 
cura maniera italiana è In confor- 
TYiiXà, Secondo, Conforma ecc. 

OBBJETTIVO. Es.: Io noii ho altro 
ohbòeltivo che quello di vivere tran- 
quillo. Voììbòettivo della mia visita 
al Ministro fu di ottenere un impie- 
go. Cambia Obbjettivo in Fine, Scopo, 
e avrai detto bene. 

OBBLIGARE, OBBLIGANTE. Es.: Mio 
zio mi obbliga co' suoi benefl^. Il 
Conte Fraschetti è un signore molto 
obbligante. Sono maniere di conio 
francese, e se vogliamo parlare con^ 
proprietà dovrem dire: Mio zio có^ 
suoi beneflzj mi obbliga a sé, perchè 
Obbligare vale Legare o per parole, 
o per iscrittura, o per cortesie, o 
per beneflcj. Ad Obbligante poi do- 
vremo sostituire Cortese, Gentile. 

OBBLIGATORIETÀ, OBBLIGATORIO. 
Per cancellare la vergogna dei no- 



stri milioni d'analfabeti fu per legge 
proclamata V obbligatorietà dell' istru- 
zione elementare, oppure, come di- 
cono altri, fu proclamata la legge 
dell'istruzione obbligatoria. Né l'una 
voce né l'altra se si vuole progredire 
nell'istruzione pubblica, della quale 
la lingua è specchio fedele. Dirai 
italianamente: V obbligo delVistrur 
zione elementare, V istruzione obbli- 
gata o d^obbligo, perchè Obbligatoria 
nel significato Che impone obbligo. 
Che ha forza di obbligare, oltre • a 
essere di conio francese, non denota 
esattamente l'idea che si vuole espri- 
mere. 

OBBLIGATORIO. V. OBéLioATORiETÀ. 

OBSOLETO, per Dismesso, Disusato, 
Vieto, Rancido, sa di pedantesco, e 
ripugna all'indole della toscana pro- 
nunzia, e perciò non è ricevuto dal 
Vocabolario. Così il Parenti. 

OC 

OCCASIONALMENTE. 'Es.: lo m'in- 
contrai occasionalmente con Errico, 
Se vuoi parlare italiano dirai: Per 
ca^so, A caso, Fortuitamente, Per ac- 
cidente. 

OCCASIONARE. « Verbo di brutta 
e straniera stampa, introdotto mo- 
dernamente neir italiano Vocabola- 
rio. Abbiasi tuttavolta, se così piace, 
per ben ricevuto nello stil familiare, 
ma del resto si rifletta, che il Cagio- 
nare, il Dar luogo, il Dar causa, il 
Dare o Porgere cagione, ovvero Oc- 
casione, sonarono meglio all'orecchio 
di quelli che ci trasmisero le buone 
maniere di nostra lingua. » (Parenti, 
N. 5). 

OCCASIONE. V. Circostanza. 

OCCHI. V. (SALTAR AGLI). 

OCCHIÒ. Colpo d'occhio, per Rivol- 
gimenta d'occhio. Occhiata, è mal 
detto. Sono anche errali i seguenti 
costrutti: Colpo d'occhio, per Sella 
veduta. Bella prospettiva. Colpo d'oc- 
chio sull'opera del signor...... per Os- 
servazioni critiche. Colpo d'occhio di 
un capitano, di un principe ecc., per 
Pronto accorgimento. Prontezza di 
msnte. Acutezza ecc. Il Tommaseo 
in luogo del francese Coup-d'oeH, 
propone Bella occhiata che sentì dal- 
la bocca di un contadino toscano. 
(V. Occhiata). Occhio, per Quel ristretta 
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della materia che si fa nel margine 
<Xi uno scrino o di tMia sta/mpa, e 
che in> alcun luogo di Toscana chia- 
mano Battesimi; sostituisci Soggetto, 
Argomento, In un colpo adocchio : al 
Valeriani non piace questo modo av- 
verbiale, in luogo di In un tatter 
d^occhio, perchè le palpebre battono 
tra loro, ma non colpiscono. Se non 
ti piace, dirai In un batter d'occhio, 
<Ugolini). Metter sotfocàhio, per Pire- 
sentare, Cader sottocchio, Dar negli 
occhi, sono tutti modi di stampa fran- 
cese, e da fuggirsi. 

OOOORRIBILE. Es.: Per abolire il 
corso forzoso dei biglietti di banca 
sono occorriMli novecento milioni di 
lire in moneta d*oro e d'argento. 
Senza bisogno di adoperare questa 
brutta parola, potrai dire: Occorrono^ 
Sono necessarj, Bisognano ecc. 

OD 

ODIO. Questo vocabolo è usurpato 
impropriamente, nel linguaggio fo- 
rense e amministrativo, da chi dice, 
p. es. : È seguita l'aggiudicazione del 
tal fondo a favore di Gaio in odio 
di Sempronio. Trattandosi di effetti 
procedenti da giustizia, non ci ha 
che fare né il Favore né VOdio, ma 
ben più che il primo termine ha ma- 
nifesta repugnanza il secondo ; in- 
somma non basterebbe dire con pro- 
pria e semplice locuzione, che il fon- 
do è stato aggiudicato a Caio per un 
debito di Sempronio? (Parenti). 

OF 

OFFICIO. « Con officio, osserva giu- 
stamente il Lessico, si scambia il 
luogo dove si scrive la lettera con 
la lettera stessa. Licenze da scribac- 
chini dei pubblici ufiizj. » 

OG 

OGGETTO, per SuppelleUile, Masse- 
rizie, Mobili ecc. è voce da fuggirsi. 
P. es.: Il mio salotto è corredato con 
oggetti di lusso. Si usa male anche 
Oggetto per Soggetto, Materia, Causa. 
Es. : Oggetto del discorso fu l'Africa 
e le colonie. Per gli sciocchi ogni 
cosa è oggetto di riso. Chiamano pure 
Oggetto quel ristret^ di u/na nMxteria 



che si fa nel margine di umo scritto, 
e che dovrebbe chiamarsi Soggetto, 
o meglio, Argomento. Dicono infine 
Oggetti di vestiario le Vesti, gli Abiti; 
Oggetti da caccia V Occorrente per la 
caccia; Oggetti preziosi le Cose pre- 
ziose, V. Occhio. 

OGNIQUALVOLTA è parola lunga 
una spanna alla quale, se vuoi scri- 
ver bene, sostituirai Ogn,ivoUa chel 

\ Oli 

OLTRANZA, AD OLTRANZA, A TUT- 
TA OLTRANZA. Es.: Il Ministro so- 
stiene ad oltranza la sua proposta. 
Pel cosi detto onore vi sarà un duello 
a tutf oltranza tra due capitani. Noi 
possiamo dire che il Ministro so- 
stiene la sua proposta con energia, 
con accanimento, a spada tratta, e 
che vi sarà tra i due capitani un 
duello fino aWuUimo sangue. 

OM 

OMAGGIARE. Se da Ossequio si fece 
Ossequiare, sarebbe però ridicolo da 
Omaggio fare Omaggiare. L'analogia 
non è sempre sicura regola. (Parenti). 

OMAGGIO. Quasi non fossimo con- 
tenti della caduta dell'ordinamento 
feudale, vogliamo farne rivivere la 
parola a denotare Testimonianza di 
stimai, di rispetto, Es. : Presentate alla 
signora i m>iei om^gi. Peggiore è 
poi il modo avverbiale In om.aggÌo, 
Es.: Devo dire, in om^aggio della* ve- 
rità ecc., invece: Devo dire. In onore 
della verità. Per la verità. Giusta 
la verità, 

OMBRELLO. VOmXtrello ci ripara 
dall'acqua, e l'Ombrellino dal sole. 

OMELETTE. Lascerai V Omelette ai 
francesi, e ti servirai della frittata 
paesana. 

OMOGENEO, vale Della stessa natu- 
ra o Della stessa specie; quindi non 
si userà per Simpatico, Per es.: La 
^Contessa B. è molto omogenea, cioè 
Simpatica. 

ON 

ONDE, con l'infinito dopo, ha molti 
esempj anche antichi; se non può 
reputarsi errore, non è però modo 
molto elegante, né secondo il Fan- 
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fani, né secondo il Viani. Onde che 
è lo stesso che Onde, Laonde, Quindi, 
' ONORANZA, per stipendio, salario. 
Assegnamento, non è voce approvata. 
Per es.: Luigi, come Segretario, ha 
una bella onoranza, 

ONORARIO, vale Riconoscimento 
daito per qualche opera liberale. Per 
arti umili abbiamo Salario, Soldo, 
Paga, 

ONTA (AD). In luogo di Qua^ntunr 
que, A malgrado di^ Nonostante, ha 
molti esempj in difesa. Il Viani però 
nota che è veramente abusato spesso 
dai moderni, e il Gherardini dice 
che è ripreso a ragione il modo ad 
onta di, quando si vuol dare in tal 
guisa una significazione troppo lon- 
tana dall'idea di sprezzo, di dispet- 
to, di vergogna, di noncuranza ecc., 
che seco porta la voce onta; per 
la qual cosa andrà bene se tu dirai, 
per es.: Ad onta de' tuoi oppositori, 
vincerai la causa. Non andrebbe bene 
però se tu dicessi : Ad onta di un'o- 
nesta vita, la povera signora fu sem- 
pre una sventurata. 

OP 

OPAOARSI. Brutto verbo, sbucato 
non si sa di dove e senza bisogno, 
avendo noi Appannarsi, 

OPERA (CAPO d'). V. -CAPO d'opera. 

OPERA (MANO D'). V. MANO d'opera. 

OPERARSI. Nella vita delV Innomi- 
nato si operò un gra/n camfibia/mento. 
Dirai: Si a^overò, Avvenne un gran 
ca/mì>iamento. 

OPIFICIO, por La/voro, Opera, Fat- 
tura, secondo il senso latino, può 
correre; ma non per Officina^ Faib- 
Vrica, 

OPINAMBNTO, per Parere, Avviso, 
è voce da lasciarsi tra i cancelli del 
Foro. 

OPPIGNORAMBNTO. Vedi oppigno- 
rare. 

OPPIGNORARE, OPPIGNORAMENTO, 
OPPIGNORAZIONE, OPPIGNORANTE, 
son tutte voci non registrate nel Vo- 
cabolario, che nota Pignoramento e 
Pignorare, Abbiamo però le corri- 
spondenti voci di Staggire, Staggitore^ 
Sequestro^ Sequestrare, Pignorare, Pe- 
gnora/mento. Sequestrazione, Staggi- 
amento e Pignorato, anche in sostan- 
tivo, per fiolui al quale A* fatto il 



pegno. Nota però il Viani che OppU 
gnorare scaturisce da legittima fonte 
latina, e perciò Yion gli si dovrebbe 
fare mal viso, e né meno a' suoi de- 
rivati. Oppignorazione poi non è di- 
feso da nessuno. (Ugolini). Non sarà 
errore, se si vuole, lo scrivere Oppi- 
gnorare, e le altre parole notate, ma 
sono certo assai più brutte delle voci 
corrispondenti. 

OPPIGNORAZIONE. v. oppignorare. 

OPPORTUNATAMENTE. Ecco quanto 
scrive il Parenti intorno a questa 
voce: « Questo sgangherato di voca- 
bolo ammesso dagli accademici sen- 
za ninna diffidenza o riserva in quair 
tro impressioni del loro Vocabolario, 
non ricomparirà certamente nella 
quinta incominciata (intendi la pri- 
ma quinta che fu mandata al gasse, 
che per la seconda «'è che ire!), 
dacché nell'ultimo esempio recatone 
dal volgarizzamento della terza Deca 
di Tito Livio, l'accuratissimo Claudio 
Dalmazzo afferma che la vera lezione 
è Opportuncmienie, » (Dal Lessico). 

OPPORTUNISTA. Sotto questo ap- 
pellativo, sorto non ha guari dalle 
lotte politiche, vuoisi intendere ohi 
segue la corrente, chi sa ì>arcam>e- 
nare, o più di frequente chi ama 
aMendere V opportunità, V occasione 
propizia di condurre a effetto una 
tal cosa. Io direi più volentieri Temr 
poreggiatore ; e nel primo significato 
non dubiterei punto di adoperare il 
Girella del Giusti, che ritrae grafi- 
camente il tipo o carattere di cui si 
è fatto menzione. 

OPPORTUNO, per Bisognevole, Ne- 
cessario, non userai. Es.: Ho fatto le 
proteste opportune presso il Mìni- 
stero dei Lavori Pubblici. 

OPTARE. È un latinismo inutile e 
molto caro agli Onorevoli, i quali 
piuttosto che dire : Ho optato pel Col- 
legio di Roccacannuccia, dovrebbero 
dire : Ho scélto. Ho accettato. Ho pre- 
ferito il Collegio di Roccacannuccia. 

OPZIONE. Vedi Ozione. 

OR 

ORALMENTE, meglio A voce, A vi- 
va voce. Es.: Trattai col Conte oral- 
mente, 

ORATORE. Es.: Voratore fa istanza 
alla S. V. Ill.ma perchè ecc. Qui Orato- 
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re sta impropriamente per Supplica/nr 
te, perchè Oratore , signi^ca soltanto 
Chi prega Iddio, o Chi è maestro 
nel dire, 6 Chi ha la qualità di 
Nunzio. 

ORDINE. Ordine del giorno, « Tolto 
di peso dai Parlamenti stranieri; el- 
lissi o abbozzo dell'ellissi, con cui 
s'intende Ordine delle cose da do- 
versi trattare nell'adunanza di tale 
tal' altra giornata , Ordine della 
trattazione. » (Tommaseo, Unità), Non 
volendo questa maniera oramai con- 
sacrata nel linguaggio dai Parlamen- 
ti, si potrebbe più semplicemente di- 
re: Cosa o Cose da trattarsi. Ma la 
frase Mettere alV ordine del giorno 
potrebbe e dovrebbe sostituirsi con 
Mettere in discussione, o, come dice- 
vano i nostri antichi. In consulta; 
e invece di Proporre Verdine del 
giorno puro e semplice, dire: Pro- 
porre di passar oltre. Richiamare 
alVordine un oratore, Richia/marlo 
ài dovere. Dai Parlamenti poi, questi 
Ordini del giorno, che ripetono la 
loro paternità dal francese, sono pas- 
sati per traslato nel linguaggio co- 
mune, come quando dicesi: La tale 
o^ tal cosa è alVordine del giorno, per 
È solita essere, Avvenire, Farsi, È 
di moda e simili. In ordine a per 
Conforme, Conformemente, Secondo 
ecc., è modo nuovo e non bello; co- 
me non è l'usarlo per Rispetto a, 
come : in ordine al fatto e in ordine 
al diritto. » (Rigutini). Né è propria 
la frase Avere o Non aoet^e lo stesso 
ordine d'idee per Convenire o Di- 
sconvenire, Andare o Non andare 
d'accordo, Essere o Non essere dello 
stesso parere, per es.: Tizio e Gajo 
in questo affare non hanno lo stesso 
ordine d'idee. 

ORGANICO vale CJie ha organi, Che 
è organizzato; perciò non tornerà 
bene il chiamare Organico degV im-- 
piegati ciò che rettamente dicesi Ruo- 
lo degV impiegati. Quanto poi alla fra- 
se Riform,are Vorganico degli ufficj, 
a Orga/nico potrai sostituire Ordina- 
mento, Per es.: Gol nuovo organico 
le cose in municipio andranno me- 
glio: cioè col nuovo Ordinamento. 

ORGANISMO. Nei sensi figurati per 
Organa/mento, Struttura, Congegno 
e simili, non adoprerai. Es.: Vorga- 
nism.0 della lingua, del periodo ita- 



liano, Vorganism,o di un balocco. Di- 
rai : L'organamento della lingua, La, 
struttura del periodo italiano, Il conc 
gegno di un balocco. Il nostro idio- 
ma è cosi ricco di vocaboli proprj 
da non obbligarci di ricorrere spesso 
al linguaggio figurato. 

ORGANIZZARE, ORGANIZZAZIONE. 
Queste sono di quelle voci che pos- 
sono tornar bene messe al posto, e 
specialmente la prima, che loro spet- 
ta, ma molte volte calcando le orme 
del francese Orga/niser, usurpano 
quelle di altre parole più italiane e 
migliori; p. es.: Ieri fu organizzata 
una festa di ballo. Le scuole ele- 
mentari in Italia avranno una sta- 
bile organizzazione nell'anno 2000. 
Si è organizzata una gita al Con- 
vento dell'Avellana. Guarda se Ordi- 
nare, Disporre, Combinare, Concor- 
dare, Disposizione, Ordinamento so- 
no voci da potersi cambiare secondo 
i casi con Orga/nizzare e Organiz- 
zazione, 

ORGANIZZATORE, per Ordinatore, 
non trovasi nei buoni vocabolarj. 

ORGANIZZAZIONE, v. Organizzare. 

ORGANO, per Mezzo, Strumento 
atto a conseguire un dato scopo, è 
una metafora da non invaghirsene. 
U tale giornale è organo della Sini- 
stra parlamentare. La tale pet^sona 
è organo del Ministero ecc.; dirai 
meglio: Interpetre, E ci pare accon- 
cia l'osservazione fatta a questo pro- 
posito dal Rigutini nel Vocabolario 
della lingua parlata, il quale dice 
che questo uso figurato ha ricevuto 
modernamente tanta estensione che 
tì^ovia/mo organi da per tutto, e an- 
che se si ha da spedire un'istanza 
al Ministro, sentirai dire che fu ri- 
messa per organo del Deputato in- 
vece di Per mezzo. 

ORGASMO, per Agitazione, Entu- 
siasm,o, Passione, Impeto, Per es.: 
Questa notizia pose in orgasmo gli 
animi tutti. Gonsiderando il molto 
abuso che si fa generalmente di que- 
sta voce, sarà bene ripetere con la 
Grusca, non essere la medesima che 
termine medico, esprimente lo straor- 
dinario impetuoso movimento della 
macchina animale ecc. (Ugolini). 

ORGOGLIO. È gallico nel significato 
di Vanto, Onore, Gloria. Es. : Il Man- 
zoni è Vergogno di Milano; né anche* 
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dirai che la patria è orgogliosa di 
avere tali cittadini, potendo sosti- 
tuire, e bene: La patria si onora 
di avere tali cittadini. 

ORIENTARSI, è voce di conio fran- 
cese quando si usa nel senso di Bi- 
lanciarsi, Assestarsi, Raccapezzarsi. 
Per es.: L'affare che ho tra mano è 
così avviluppato, che non posso an- 
cora orientarmi, 

ORI&INALB. È d'uso comune, ma 
non italiano, il dire : Costui è un ori- 
ginale; per significare un Uomo ì}iz- 
zarrOy Stravasarne, Diverso dal co- 
nfmmale, Uom>o nuovo, ovvero Spiri- 
toso, Sottile, Capo a/meno. Capo scor 
rico. Strano, Singolare ecc. Si dice 
però, metaforicamente parlando : Uo- 
mo originale, Scrittore originale (Ce- 
sari, Lett^, II, pag. 17); cioè, Che non 
imita» (Ugolini). 

• ORIGINALITÀ è parola con ragione 
<;ondannata dal Cesari. 

ORIZZONTARSI è un neologismo 
che malamente si usa in senso figu- 
rato per Equilibrarsi^ Raccapezzarsi, 
Rinvenirsi, Es. : Sopraccarico da tan- 
te faccende non so orizzontarmi. Qui 
potrebbe dirsi: Vado perdendo la 
bussola, o, come dice il popolo, la 
Tramontana. 

ORIZZONTE. Oltre gli orizzonti geo- 
grafici, oggi abbiamo gli orizzonti 
politici, gli orizzonti della scienza, 
i nitovi orizzonti a perdita d'occhio, 
che finiscono con l'abbujarci il lume 
dell'intelletto. 

ORNAMENTARE, ORNAMENTAZIO- 
NE, per Disporre, Disposizione degli 
ornamenti, parlandosi di arti, non 
è da accettare. Es.: La Ijase del mo- 
numento è orna/mentata 'di quattro 
bassi rilievi di bronzo. ' Dirai : È or- 
nata; e non per questa voce gli abr 
bellimenti, le eleganze e le figure 
perderanno di pregio. 

ORTIVO. Vedi Boschivo. 

OS 

OSCILLARE e OSCILLAZIONE sono 
voci da lasciarsi ai meccanici, dice 
l'Ugolini, e non sarà ben detto, per 
es.: Sentite le ragioni di tutt'e due 
le parti, il Giudice oscillava. Dirai: 
Stava dtibbioso, Perplesso, Tenten- 
nava, Né userai Oscillare per Va- 
riare; p. es.: Il prezzo delle cartelle 



del debito pubblico oscillava dalle 
97 alle 98 lire. 

OSCILLAZIONE. Vedi Oscillare. 

OSCITANZA, OSCITARE, OSCITAN- 
TE, per Dubbiezza, Dubbietà,^ Peri- 
tanza; Per ilare. Stare in (lubbio. In 
forse, Inforsare, Inforsàrsi; Dubbió- 
so, Che sta in forse. Sono parole 
molto in uso, specialmente nel di- 
scorso e nelle materie familiari, ma 
non approvate da veruna buona au- 
torità. Il Caro usò Oscitanza per In- 
differenza, e così la registrò il Fan- 
fani. (Ugolini). 

OSCITARE. Vedi Oscitanza. 

OSCURANTISMO, per iee^re550, e 
OSCURANTISTA, per Retrogrado, so- 
no voci nuove, inutili e alquanto 
brutte, con le quali vogliono deno- 
tare coloro che fuggono il progresso 
come fuggirebbero un appestato; e 
che vorrebbero, potendo, tornare ai 
tempi del Torquemada. Chiamali Re- 
trogradi o Codini, 

OSCURANTISTA, v. oscurantismo. 

OSSERVARE. È davvero assai stra- 
no quando si usa per Indicare, Av- 
vertire, Ram,msntare, Es. : Le osservo 
che alla fine del mese scade la cam- 
biale da Lei firmata. 

OSTACOLARE. È un verbo di conio 
meridionale. Per es.: Sarei riuscito 
nel mio disegno, se non mi avessero 
ostacolato alcuni amici. Dirai: Attra- 
versare, Contrariare, Impedire ecc. 

OSTILE, OSTILITÀ, OSTILMENTE. 
Una delle fonti più copiose onde sca- 
turiscono gli errori moderni di lin- 
gua, è quella di dare ad una voce, 
buona per sé medesima, un signifi- 
cato che non può avere; e queste 
nostre note recano di ciò moltissimi 
esempj. Ostile, con i suoi composti, 
deve riferirsi a cose di guerra: Co/m- 
pò. Accampa/mento ostile, Truppe o- 
stili. Ostilità del nem,ico. Occupare 
ostilmente una piazza, e va' discor- 
rendo. Ma quel sentirsi comunemente 
ripetere: La proposta fu ricevuta o- 
stilmente: I superiori furono ostili 
alle istanze: All'apertura del Parla- 
mento ricominceranno le ostilità con- 
tro il Ministero, e molti altri modi 
di simil natura, non sono che abusi 
e stravolgimenti di senso. (Ugolini), 

OSTILITÀ \ vpdi rt<iTrL.E 
OSTILMENTE I ^^^' °" 
OSTRUIRE vale Cagionare ostru- 
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^one e non Chiudere, e sarebbe ri- 
dicolo il dire, per es.: Il padrone o- 
strm nascostamente la cloaca. 

ov 

OVE D'UOPO. Meglio AlVuopo, Se 
occorre. 

OVUNQUE o DOVUNQUE, serve a di- 
notare In qualttnque luogo. Ove che; 
ma l'adoperarlo in senso e costrutto 
diverso dal latino Ubtcumquey tra- 
sportandolo al senso ed al costrutto 
dell' Ubique, con equivalenza alle frasi 
In ogni dove, Da per tutto. Per tutto, 
è solecismo senza scusa d'alcuno e- 
sempio fra' buoni scrittori, sieno an- 
tichi o moderni. Questa erronea ma- 
niera è divenuta si generale, che 
talvolta vi si scappuccia anche dopo 
averla riconosciuta: Eocpertus ego 
rupertus, (Parenti). 

oz 

OZIONB e OPZIONE, per Scelta, di- 
ritto di scelta, sono voci del Foro, 
e il Foro se le tenga. 

PA 

'PAOPOND. Dicono quel metallo 
bianco, che somiglia all'argento, e 
col quale si fanno posate e altro. 
Il Lessijco, notando questa voce, dice 
che il popolo, appena apparve que- 
sto metallo, lo chiamò Argentone, 
Benissimo. 

PAOIPIOO. * È pacifico in giuri- 
sprudenza » ho letto talvolta in qual- 
che scritto legale, la qual frase lo 
scrittore usava invece di: È assioma 
o Massima o Principio di giurispru- 
denza, 

PACOTIGLIA, dal francese Pacotille, 
intendono per Collo di stoffe. P. es.: 
Ancora non mi è giunta la pacoti- 
glia speditami dal negoziante di Mi- 
lano. . 

PADRONALE. Molto facilmente nel- 
le Marche cambiano, e non bene, in 
sostantivo l'aggettivo Padronale. Per 
es.: Il Padronale del fondo ha dichia- 
rato di non volerlo vendere. Dirai il 
padrone, 

PAESANO, usano molti invece di 
Concittadino, Per es.: Il signore "é 
mio paesano. Volendo Paesano si- 



gnificare Abitatore di paese, tu vedi 
che non è al suo posto adoperandosi 
invece di Concittadino, 

PAGELLA. Pochi anni or sono chia- 
mavano "nelle scuole Pagella quel do^ 
cumento che doveva presentarsi per 
essere ammesso in una classe, e che 
oggi dicesi meglio Carta d'iscrizione, 

PA&ÌNO. Usano dire i campagnuoli 
metaurensi e anche il minuto po- 
polo: Questa macchia, questo campo^ 
quest'orto è posto sul pagìno (si scri- 
ve Pa>ggìno\ e intendono dire: Ove 
poco batte il sole, A tra/montana; è 
buon modo, e si può anche dire: A 
bacio. Dicono ancora II caldese, per 
significare Un sito opposto, cioè Bat- 
tuto dal sole. Esposto al sole, A mez- 
zogiorno; dirai: A solatio, A cai- 
demo. Al Viani Caldese e Poggino 
pajono parole da potersi liberamente 
usare. (Ugolini). 

PAGLIACCIO, PAGLIONE, n Viani 
difende queste due voci e reca di- 
versi esempj in favore della prima, 
non nega però che « Pagliericcio 
nella lingua nobile, non sia la più 
comune ed usata ed usabile. » 

PAGLIONE. V. PAGLIACCIO. 

PAGNOTTISTA. « Dicono oggi con 
nuova voce uno di quei tanti eroi 
della pagnotta, sbucati fuori dopo i 
rivolgimenti politici, come alle pri- 
me acque autunnali le chiocciole ed 
i funghi. A cose nuove, voci nuove, 
e sia. Ma non credere intanto che 
questa ladra genia non abbia anche 
i suoi antenati, si che gli ha, i quali 
furono chiamati coi nomi di Ma/n- 
giapane, Scannapane e simili; voci 
forse e sepza forse più proprie. » 
fLessicoì * 

PALANCHINO, per Palo di ferro, 
è una voce che nel 186Q partì dal 
Piemonte per fare il giro delle altre 
province d'Italia, ma non fece for- 
tuna perchè oggi non si sente più 
pronunziare. 

PALAJA, SFOGLIA. Né Palaja, co- 
me dicono i Napoletani, né Sfoglia, 
come si dice nelle Marche; il voca- 
bolo italiano è invece Sogliola per 
significare quel pesce di mare molto 
stiacciato e di forma romboidale. 

PALATALE. Molti autori di silla- 
barj, dei quali sventuratamente in 
Italia inflniius est numerus, chia- 
mano Palatali quelle consonanti che 
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il dotto e buon Lambruschini, sac- 
cheggiato barbaramente dai tanti tra 
i moderni pedagogisti, chiamava Par 
latine, I Francesi dicono Consonnes 
palcUales. 

PALCHETTISTA. H Prof. De Nino 
nota cosi: « Il Fanfani registra Pal- 
chista da Paloo in senso di proprie- 
tario di palco, e specialmente dei 
palchi di teatro. In genere però chi 
fa sua delizia il solo teatro, dice Pai- 
cheUista da Palchetto, e forse qui non 
dice male; solo bisogna vedere se 
quest'uso lo accettano gli scrittori. » 
Il Prof. Gerquetti non fa buon viso 
a Palchista, perchè voce nuova. Per 
nuova è nuova, che perciò? Da tutti 
è usata comunissimamente, essendoci 
i teatri coi palchi, che prima si dis- 
ser Ijogge, e dovendo indicare il pos- 
sess'ore di uno* di essi palchi, fu ne- 
cessità inventar la parola, e fu Pal- 
chista, perchè la voce comune è Pal- 
co, e non Palchetto. » (Lessico). Giova 
avvertire però che in alcuni luoghi 
delle Marche, i Palchi del teatro si 
chiamano Palchetti, e Palchettisti i 
padroni dei Palchi, 

PALPITANTE. Chi è che oggi non 
sa che cosa siano le questioni palpi- 
tanti di attualità^ Oggi le qitestio- 
ni urgenti, le questioni importanti 
hanno (Jovuto cedere il posto alle 
Questioni palpitanti di attualità. ìiéi 
600, dice il Niccolini, sudavano i fuo- 
chi, ora. palpitano le questioni; e' pa- 
re che invecchiamo peggiorando. Vedi 
Attualità. 

PANFACOLO, per Fornajo, è voce 
di pessima risma. 

PÀNICO. Aggiunto di Timore, co- 
me nota il Manuzzi nel suo Vocabo- 
lario, vale « Quella subita costerna- 
zione, che non può ovviarsi per ve- 
ru/n imperio della ragione. » Errano 
adunque coloro che l'adoperano in 
forza di sostantivo, dicendo: Appena 
si udì gridare al fuoco, il pànico 
fu generale. Dirai: Sgomento, Spa- 
vento, Costernazione, o Timxtr par 
nico, 

PANNI. Ci pare improprio il dire: 
Voglio farmi wna muta di panni, 
volendo intendere puramente il ve- 
stito esteriore; anche le camicie e 
le mutande sono panni, onde nel si- 
gnificato su espresso, per maggior 
chiarezza adopererai la parola Ve- 



stito o anche Vestiario, che pure 
suole usarsi. (Vedi Vestiario). 

PANSÉ. Ieri fu regalato alla signo- 
rina Giulia un bel mazzetto di pa/nsé. 
O perchè non dire piuttosto, che le 
fu regalato un mazzetto di viole del 
pensiero ? Sarebbe tanto meglio quan* 
do non si volesse darle il suo vero 
nome di viola a tre colori, E sempre 
per scimmiottare i Francesi, anche 
il nostro Color viola. Violaceo, Pao-^ 
nazzo. Violetto ecc. si chiama Pansé. 

PANTALONI è nuova e inutile voce 
di conio, francese; non la cambiere- 
mo con Calzoni. 

'PAPA, quando è seguito dal nome 
proprio del Pontefice, è più elegante 
usato senza l'articolo; onde dirai: 
Papa Sisto V purgò lo Stato da' m,ar 
landrini ; Papa Pio VII sofferse per 
la Religione con anim,o invitto Vesi- 
lio. Se poi adoprerai solo il nome 
di Papa allora ci va l'articolo; per 
es.: Il Papa andava alla villa di 
Castel Gandolfo; i Papi quando so^ 
no assunti al som/mo Pontificato ca/mr 
Mano il nome. Questo è l'uso più 
comune e corretto, quantunque l'uso 
contrario non possa chiamarsi erro- 
re, avendo qualche buon esempio» 
(Ugolini). 

PAPÀ. Vedi MAMMÀ. 

PAPETERIE, dicono i gallicizzanti 
quel piccolo mobile a scompartimenti, 
che si tiene sulla scrivania per met- 
tervi carte, buste ecc., e che potrem- 
mo chiamare Portacarte. 

PAPETTIERB. Vedi Minxjziere. 

PAPI6LI0TTI in francese Papillo- 
tes, sono quelle cartoline intorno alle 
quali si attortigliano i capelli per 
arricciarli e che i nostri antichi chia- 
mavano Diavoletti. 

PARACARRO» nna specie di pila- 
strino o colonnetta di sasso o di le- 
gno che si pianta per difesa delle 
vie, delle porte o delle muraglie e- 
sterne; è meglio assai, come afferma 
il Parenti, che dir Palo o Paletto. Il 
suo più appropriato te^^mine sarebbe 
Riguardo, messo innanzi da Paolo 
Costa forse per quel che disse Dante 
delle colonne d'Ercole: « Ov' Ercole 
segnò li suoi riguardi. » In alcuni 
luoghi si chiamano Fittoni, in To- 
scana Pioli, e se sono di pietra tomr 
Colini o colombini» Il Carena registra 
anche Paracarro» (Ugolini). 
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PARAGRAFARE, per Distinguere in 
paragrafi, è .voce che non piace né 
all'Ugolini né al Lessico. Il Rigutini 
dice che in certi casi può esser utile. 
Paragra/are un atto. Paragrafare 
im vocabolo nel Dizionario. 

PARALIZZAMENTO, per Ostacolo, 
Impedimento, Arenamento, Incaglio, 
è voce da fuggirsi. 

PARALIZZARE è di conio francese, 
per Impedire, Attraversare, Render 
vano. Sospendere, Interrom,pere, Por- 
re ostacolo. Far contrappeso. Vedi 
dunque con tanta graùa di Dio se 
v'é bisogno di ricorrere ai nostri 
vicini. Eppure oggi Si paralizza il 
com/mercio, Si paralizzano le idee, 
La buona volontà resta paralizzata. 
Si paralizzano le forze delV inim>ico. 
Tutto si paralizza fuor che i ladri 
grossi. 

PÀRALIZZAZIONE è dello stesso co- 
nio di Paralizzamento, 

PARALLELO, per Confronto, Comr 
par azione. Paragone, non registra 
il Manuzzi, ma ormai è voce tanto 
usata anche dai più buoni scrittori, 
che conviene accettarla. E infine, non 
è poi un traslato di quei che coniò 
il caposcuola "Marini. 

PARAPIOGGIA é il Parapluie dei 
Francesi, che noi chiamiamo comu- 
nemente, e bene, Ombrello. 

PARASSITISMO, PARASSITERÀ, so- 
no brutte voci create recentemente 
senza bisogno. Infatti se da Parassito 
nacque Parassitism>o e da Scroccone 
fu generata Scroccheria, e l'una su 
per giù vale l'altro, così invece di Par 
rassitismo potremo valerci di Scroc- 
. cheria. 

PARATOIA, per quel riparo che si 
fa nei fiumi a fine di volgere una 
parte della corrente ai mulini, in 
Toscana dicesi Pescaia. Pure chi com- 
pilò il Codice penale italiano preferi 
la Paratoia. Cosi il Rigutini. 

PARCELLA, per Nota specificata, si 
usa da alcuni forensi, ma non è buo- 
na voce. 

PAROIO. V. IMPARCIRE. 

PARDESSÙ. Chiamano i bellimbu- 
sti quel vestito che si mette sopra 
gli altri. Puoi chiamarlo Cappa, co- 
me dicono i Toscani. 

PARDON, PARDON, senti esclamare 
<ìon svenévole affettazione, da ogni 
signorina che si stia imparando la 



lingua francese. Noi però, che sap- 
piamo d'essere italiani e in Italia, 
diremo sempre Scusi ecc.* Anche il 
Oiusti punge, scherzando, chi ha Sem- 
pre sul labbro questa gallica grazia, 
in que' versi: 

Stretto per l'andito 
Sfida il bon-ton, 
Si stroppia e brontola 
Pardon, pardon, 

PARERE. La sua coniugazione è 
questa. P. es.: Paio, Pari, Pare; Paia- 
m,o (il popolo si pare). Parete, Paio- 
no; pas. Parvi (e non Parsi), Pare- 
sti, Parve (e non Parse), Paremmo, 
Pareste, Parvero (e non Parsero), 
fut. Parrò, Parrai ecc., partic. pass. 
Parso, di rado Paruto, (Rigutini). 

PARLAMENTARE, si dice Sessione, 
Tornata parlamentare, seguendo l'in- 
dole della lingua francese; noi do- 
vremmo dire : Sessione, Tornata par- 
lamientaria, 

PARLAMENTARISMO, intendono con 
questo parolone il metodo di gover- 
nare col Parlamento; ma non retta- 
mente. La voce è pessima, figuriamoci 
poi la cosa che significa. Cosi il Les- 
sico. 

PAROLA. Parola d'ordine. Per es.: 
Dare la parola d'ordine, dirai meglio 
con gli antichi Dare il noms, o, co- 
me alcuno disse, Dar la parola di 
riconoscimento; dicesi ancora Dare 
il santo. Dare il ntiotto. Fuggi anche 
quest'altra frase: L'oggetto, la mate- 
ria, la persona in parola o di cui è 
parola, cioè di cui si tratta, (Ugo- 
lini). Dimandare o chiedere la parola 
come così spesso, e anche troppo, 
usano i nostri deputati al Parlamen- 
to, è frase che può essere difesa come 
dice il Lessico; non però l'altra, per 
es. : La parola è al signor Bubboli, 
perchè è modo francese scusso scusso. 
Infine si fuggirà anche di dire: Il 
signor Francesco prese la parola 
tre volte in Consiglio. Nel primo caso 
potrai sostituire Chiedere di parlare; 
nel secondo, si dirà: al signor Bub- 
boli è concesso di parlare; e nel 
terzo, il signor Francesco parlò tre 
volte. Né (Srai, come tanti. Parola 
di onore, invece di In parola di ono- 
re, Es.: La difesa dell'avvocato B., 
parola d'onore, fu stupenda. 
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PARTAGGIO, per Divisione, Dipar- 
timento, è voce tutta francese, e tu 
la fuggirai." 

PARTE. Es.: Da molti anni a que- 
sta parte non ho notizie di mio zio. 
Non è modo registrato nei lessici. 
Ha, è vero, un esempio del Sassetti, 
ma, nell'esempio riportato, la voce 
Parte non ci ha che vedere, e mi 
par che sia meglio scrivere Da 'ìnolti 
anni in qua. Da molti anni ad oggi. 
Ne userai Parte per Eccetto, Es.: A 
parte tutt« le sue buone qualità, Giu- 
seppe è sempre un superbo. È pure 
da evitarsi il dire el itticamente: A 
parte le ciarle, A par te le queri'inonie, 
per Bando alle ciarle^ Bando alle 
fjuerim>onie. 

PARTENZA. Punto di partenza è 
frase tutta francese, e pur tuttavia 
oggi si adopera senza risparmio. Es. : 
Il pu/nto di partenza nella filosofia 
del Gioberti è l' Ente crea l'esistente. 
Dirai: Vargom.ento^ La proposizione 
don^e m,uove la filosofia ecc. 

PARTERRE, per Luogo delizioso ad 
aiuole^ co^ suoi scompartimenti ori- 
nati d^erbe, di fiori ec, così lo defi- 
nisce il Fanfani, e la chiama voce 
francese, ma d'uso comune; e a Fi- 
renze e' è un luogo di passeggio, che 
chiamasi da tutti con questo nome. 
L'adoperarono il Magalotti e il La- 
stri citati dal Gherardini, e riferiti 
dal Viani, il quale però non la di- 
fende a tutti i patti del mondo, 
L'Alberti la chiama voce dell'uso e 
da non adoperarsi in iscrittura gra- 
ve. (Ugolini). O uso o non uso, è 
sempre voce francese. Chiamano in 
alcuni luoghi anche Parterre la pri- 
ma fila di palchi in un teatro, che 
sta allo stesso piano della platea e 
che dovrebbe dirsi: Palchi di prima 
fila, e non Palchi del o di Parterre, 

PARTICIPIO. I participi assoluti, 
non retti né da Avere né da Essere, 
meglio si accordano co' nomi loro; 
e si dice: Fatta V crnib asciala, Ordi- 
nate le schiere; pure si trova anche 
Venuto la sera, Fatto lega. Il parti- 
cipio passato, unito al verbo essere, 
si concorda meglio col soggetto; onde 
dirai: La donna fu maltrattala; Que- 
sta vivanda m,i è piaciuta ecc. ben- 
ché possano addursi in contrario 
molti passi di buoni autori. Il par- 
ticipio col verbo Avere meglio si ac- 



corda col soggetto che con l'oggetto: 
Io ho avuto da te oyiolti disp tacciai; 
Catone si aveva eletto piuttosto la 
morte che la servitù. Ma se il parti- 
cipio è posposto all'oggetto, vuol 
chiarezza che si accordi con esso, 
onde dirai: i pericoli che ho corsi. 
Le grandi fatiche che aveva egli so- 
stenute, I classici però non furono 
sempre fedeli a questa regola. È re- 
gola costantissima, dice il Gherardini, 
se il participio passato è posposto 
all'oggetto, e questo oggetto sia rap- 
presentato dai pronomi lo, la, li, le, 
di accordare esso participio con l'og- 
getto medesimo; es.: Io ti scrissi 
queste parole, non ti rammenti d'a- 
verle lette ? questa grazia io l' ho ri- 
cevuta, il liberto diceva averla esso 
uccisa. Molte regole sui participj, che 
qui sarebbe troppo lungo il riferire, 
si trovano nelle Voci e Maniere del 
Gherardini alla parola Participio, (U- 
golini). 

PARTIRE. Non dirai: Partire di 
casa, che il partire include sempre 
il fine di fare un viaggio, ma Uscire 
di casa; né l'adoprerai per A con- 
tare, A cominciare, come: Lo sti- 
pendio gli verrà pagato a partire dal 
15 luglio. 

PARTITA. Si dice Partita di onore 
il Duello, Partita di piacere una Gita 
di piacere, ma questo nuovo signifi- 
cato della parola è tutto francese, 
perché noi italiani diciamo solamente 
Partita quando si tratta di un giuoco, 

PARTITARB, per Mettere a partito, 
A voti, è voce nuova, brutta e da e- 
vi tarsi. 

PARVENU. È, come vedi, parola 
francese scussa scussa da rimandarsi 
in patria. Noi abbiamo Nuovo ricco, 
Villan rifatto, e quando vuoisi usa- 
re un modo spregiativo Pidocchio ri- 
vestito o riunto. 

PARZIALE significa CTie parteggia. 
Che favorisce, e ùon potrà usarsi 
per In parte, Es. : Ieri feci il paga- 
mento parziale del mio debito. Do- 
vrai dire : Ieri pagai in parte il mio 
debito, o parte del mio debito. Nep- 
pure in questo senso userai Par^ 
ziario. 

PARZIARIO. Vedi parziale. 

PASOOLIVO. Non dirai terreno Po- 
scolivo per terreno posto A pascolo, 
A prato. 
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PASSAGGIO, per passo di una scrit- 
tura, d'un autore, è il francése Pas- 
sage, A noi basti Pousso, se par troppo 
feroce Bra/r^o o Squarcio, (Rigutini). 

PASSARE, per Mandare, Trasmet- 
tere, Dare, Consegnare; per es.: Ho 
passate le vostre carte al Sindaco; 
Ieri mi fu passato il danaro, sono 
modi francesi da evitarsi. 

PASSATO. Il dire, per es.: Uomo 
senza passato, per intendere che è 
un uomo Senza meriti antecedenti, 
che Non si è m,ai segnalato, è uno 
svarione; perchè il passato non può 
sopprimersi ed esisterà sempre. Il 
Rigutini poi avverte che « È frequèn- 
te nei non Toscani l'errore circa l'uso 
del passato definito o indefinito dei 
verbi. Dirò in una parola che quando 
non è trascorso il periodo del tem- 
po, entro cui è avvenuta l'azione, al- 
lora adoperasi il passato definito. 
Così In qtiesto giorno^ in questa set- 
timana. In questo m,ese. In qu^sf an- 
no, In questo secolo sono occorsi 
molti fatti; ma Nel giorno dHeri, 
Nella scorsa settim,ana, m^e, anno, 
secolo occorsero m.olti fatti. È dun- 
que contro alla Grammatica il dire : 
Ieri ho scritto 'tnolte lettere e Oggi 
feci una passeggiata ». (Rigutini). 

PASSIBILE vale Atto a patire o Ove 
patisce, perciò non potrà dirsi, per 
es.: Lo stipendio dei maestri non è 
passibile di sequestro; Le tasse pos- 
sono essere iJflW5ibi7i d'aumento. 

PASSIVITÀ. Usano questa voce co- 
loro che non ardiscono proferire la 
parola Débito; ma in questo signifi- 
cato essa non è italiana, e quantun- 
que d'uso comune, pure non è né 
pur buona a indicare le Spese o le 
Uscite, per contrario delle Rendite 
e delle Entrate, quando parlasi di 
amministrazioni. Non dirai dunque: 
Il tale ha m,oUe passività, ma molti 
debiti, molte spese, m>olte uscite. Peg- 
gio è poi Passivo sust. per Debito, 
(Ugolini). 

PASSIVO. V. Attivo e Passività. 

PATENTARE, per Dar patente. Par 
tentarsi, per Ottener patente, non 
sono ne' dizionarj, in cui però si re- 
gistra Patentato, cioè colui che ha 
una parente, usato dal Segneri. A 
noi pare che questo sia piuttosto un 
vero aggettivo, che non il participio 
di Patentare; sicché vorremmo sem- 



pre astenerci da questo, verbo. (U- 
golini). 

PATINARE è voce regalataci da* 
Francesi. Noi potremo dire con pa- 
role italiane Sdrucciolare, Scivolare 
sul ghiaccio, 

PATOÀ. per Dialetto, Vernacolo, n- 
sano erroneamente dire in qualche 
luogo della Marca e in Romagna. 

PATRIO TT A. Migliore Patriotto, di- 
ce il Rigutini. 

PATTINO da Patinare, dicono a 
quella scarpa fatta apposta per sci- 
volare sul ghiaccio. Gli antichi la 
chiamavano Zoccolo da ghiaccio. 

PAUPERISMO, PAUPERARIO. Es.: 
Leggi sul pa/uperismo. Leggi paupe- 
rarie. Parole venuteci d'oltremonte 
e d'oltremare; es.: Una delle più po- 
tenti e ricche nazioni d'Europa è 
corrosa e minacciata dal pauperi- 
smo, a cui cerca per quanto può di 
porre un argine con le leggi paupe- 
rarie. Presso noi Italiani, benché as- 
sai meno potenti e ricchi, il male è 
assai minore; talché non avremmo 
necessità d'inventare queste «nuove 
parole, potendo all'occasione anche 
dire: Indigenza, Miseria, Povertà, 
IjCggi sui poveri. (Ugolini). 

PAVESARE. Es.: La Chiesa del vil- 
laggio era pavesata a festa; dirai: 
Ornata, Parata, Adobbata, che sono 
voci comunissime e belle. 

PAVIGLIONE, per Bandiera, Sten- 
dardo, è il gallico Pavillon. 

PAVIMENTARE, v. pavimento. 

PAVIMENTO. È proprio delle stan- 
ze e non delle vie, che si dice La- 
strico, Es. : Il palazzo Strocchi ha por 
vimenti a mosaico. Si rifa il lastrico 
di via Tornabuoni. Lo stesso valga 
per Pavimentare e Lastricare, 

PB 

PEGNORARE vale, secondo la Cru- 
sca, Torre il pegno al debitore per 
via della Corte, e si dirà bene, per 
es.: Per esser pagato da Luigi ho 
dovuto fargli dal Tribunale pegno- 
rare i mobili. Non andrà bene però 
usare, come nella bassa Italia Pegno- 
rare, per Fare un pegno, che in tal 
caso dicesi Impegnare. 

PELLE 

PELLI \ Vedi Per. 

PELLO 
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PELOTTONE. Si dice quel Drap- 
pello di soldati che fa parte di una 
compagnia, dai Toscani e dai Napo- 
letani detto Plotone. Es.: Per sedare 
il tumulto in piazza Termini bastò 
un plotone di bersaglieri. Dirai ita- 
lianamente Un drappello, Una squa- 
dra di bersaglieri, 

PENA. Eccoti diversi modi di dire, 
se non del tutto errati, certo non 
belli, formati con questa voce Valere 
o Non valer la pena di fare una 
cosa, per Tornare o Non tornare il 
conto, Meritare o Non meritare la 
spesa, Convenire o Non convenire; 
Pigliarsi o Non pigliarsi pena, per 
Prendersi o non jyendersi il fastidio, 
A pena di per Sotto pena di; p. es.: 
Non si può andare a caccia senza 
permesso a pena di lire 50 di multa. 
Questi modi di dire, e specie i primi, 
hanno qualche buon esempio; ma 
ciò non toglie che non puzzino di 
francese. 

PENALE, PENALISTA. Se è giusto 
il dire Leggi penali. Codice penale 
(poiché non classifica le colpe se non 
per le pene loro assegnate), non mi 
pare egualmente giusto chiamare Di- 
ritto penale quello tha prima dice- 
vasi Diritto criminale, opposto a ci- 
vile; poiché esso tratta veramente 
della natura dei crimini o colpe; e 
cosi si chiamò in Toscana finché non 
venne il francese Penai; onde si fece 
la maniera proverbiale Sapere il ci- 
vile e il criminale. Parimente invece 
di Penalista, dovrebbe continuare a 
dirsi Crim,inalista, (Rigutini). 

PENDANT è voce Francese molto 
usata dagli artisti, come dice il Lis- 
soni; per es,: Il Garavaglia fece una 
bella incisione, e ora sta lavorando 
intorno al suo pendant; cioè intor- 
no al stùo riscontro. Questo quadro 
fa benissimo pendant con quell'altro, 
cioè fa ì>el riscontro ecc. Dagli ad- 
dotti esempj è chiaro, essere la voce 
medesima straniera e inutile. (Ugo- 
lini). 

PENDENTE. Vedi Durante e Pen- 
denza. 

PENDENZA. Molti fanno buon viso 
a questa voce usata per Vertenza, 
Congiuntura, L'ammettono anche nel 
senso di Obbligo, Debito da soddi- 
sfarsi in rate. Per es.: Anche i più 
agiati e ricchi proprie tarj e commer- 



cianti hanno le loro pendenze, (!) 
Volendo però scrivere italianamente 
non l'useremo mai, essendo un fran- 
cesismo bello e buono, come il par- 
ticipio addjettivato Pendente, 

- PENETRARSI Peres.: La supplico 
a penetrarsi del lagrimevole mio «ta- 
to, a penetrarsi delle mie ragioni; 
in luogo di Commuoversi, Persuor 
dersi. Convincersi; è costrutto igno- 
to, ai buoni scrittori, e formato sul 
conio francesa Né meno dirai: Tutti 
sono penetrati di compassione, in 
luogo di Mossi, Commwssi ecc. Un 
solo esempio del Salvini mi pare che 
non basti. Tra i moderni l'usò qual-» 
che volta anche il Monti. (Ugolini). 

PENETRAZIONE invece di Avvedu- 
tezza, Acutezza, Perspicacia, è voce 
non bella. 

PENNA, yi scrivo a volo di penna, 
dicono molti per far comprendere 
la fretta con cui scrivono. Non è 
buon modo per l'improprietà della 
metafora; dirai: A penna corrente. 
I latini dicevano: Currenti calammo. 

PENSIONATO, chiamano erratamen- 
te quel luogo ove si sta a Dozzina 
o a Retta, Invece però di dire, per 
es.: Io sto nel pensionato del signor 
Ravanelli, sarebbe meglio dire: Io 
sto A dozzina o a Retta dal ecc. Per 
Pensionista poi intendono colui che 
sta a Retta o a Dozzena e che do- 
vrebbe chiamarsi Dozzinante, 

PENSIONE. Per luogo dove si ac- 
colgono stabilmente persone che vi 
trovano albergo e desinare, e anche 
per luogo dove si raccolgono fan- 
ciulli e fanciulle per fine di educa- 
zione e d'istruzione, dimorandovi 
giorno e notte, è parola francese. Al 
primo luogo i Toscani sostituiscono 
Stanze a dozzina, onde la frase 
Stare a dozzina o in dozzina per 
Stare in pensione; e al secondo le 
voci Collegio, Convitto. Pensione in 
buono italiano vale stipendio che da 
una pubblica amministrazione si dà 
a un impiegato giubilato. 

PENSIONISTA. V. pensionato. 

PEPINIERA è voce francese intro- 
dotta da qualche tenipo in Italia dai 
nostri Agronomi e che usano invece 
di Sevnenzajó, Vivajo. Questa cara 
gioja si trasporta anche al senso fi- 
gurato e si dice, per es., senza Tom- 
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bra de) pudore: I coUegj militari so- 
no la pepiniera degli ufiSciali. 

PER. Dice il Puoti essere meglio 
lo scrivere Per la, Per le, che Fella, 
Pelle, Guardati anche di usare le se- 
guenti frasi di schietto conio fran- 
cese, p. es. : È troppo buono p&i^ non 
essere ingannato. Dovrà invece cam- 
biarsi il Per col Da e dirsi: E troppo 
buono da non essere ingannato. Né 
dovrai dire: Gaetano bevve tanto che 
terminò per fare una sbornia. Qui 
dovrai sostituire il con al per di- 
cendo: Terminò col fare ecc. Nep- 
pure dirai Andate per di là. Venite 
per di qua. Passate per di sopra, 
perchè il pet^ qui non c'entra. 

PERCENTUALE. I nostri italiani an- 
nacquati dicono: Il debito pubblico 
ha avuto un aumento ptercentuale di 
due. Gl'interessi della Banca Popo- 
lare un decremento percentuale di 
tre; invece di dire: Un aumento del 
2 per cento. Uh decremento del 3 
per cento. 

PERCEPIRE dal francese Percevoir, 
usano sgarbatamente invece di Ri- 
scuotere, Ricevere; per es.: iPel mio 
lavoro percepisco lire 3 il giorno. 

PERCETTIBILE. Es.: La sommai per- 
cettibile ascende a lire 2000. Dirai da 
Riscuotersi, e tutti pari. 

PERCETTORE, per Esattore, è fran- 
cese. Es.: Domani pagherò il bime- 
stre al percettore della fondiaria. 

PERCEZIONE, per Riscossione: De- 
rivata patris ecc. ecc.! 

PERCHÈ (II). V. Per lo che. 

PERCORSO. I francesi hanno Par- 
cours, e noi vi abbiamo stampato 
sopra il Percorso, Es. : Il percorso tra 
Napoli e Roma è di 260 chilometri. 
Ho dovuto fare a piedi il percorso 
dei primi 7 chilometri. Dirai nel pri- 
mo caso : Da Napoli a Roma ci sono 
260 chilometri, e nel secondo: Ho 
dovuto fare a piedi i primi 7 chi- 
lometri. 

PER CUI, vale Pel quale o Per la 
quale, secondo la sua relazione; ma 
non varrà mai, come ne avverte il 
Parenti, per Onde, Laonde, Sicché, 
Per la qual cosa. Per il che, Per lo 
che, come da tanti oggi si usa. Per 
es. : Piove da molti giorni, per cui i 
fiumi ingrossarono. V. anche Troppo 
e Cui. (Ugolini). Né dirai: Motivo per 



cui invece di Per la qual cosa. Per 
il che. Per lo che ecc. 

PERCUOTERE, per Aggravare, Pe- 
sare, Per es. : Le imposte percuotono 
più i poveri che i ricchi. Nei buoni 
lessici non trovasi registrata in que- 
sto senso la voce Percuotere; non 
può negarsi però che le tasse per 
certa povera gente non siano proprie 
e vere percosse, e andando di questo 
passo, pei poveri impiegati non ba- 
sterà più il verbo Percuotet^e, ma 
converrà senz'altro porre in uso il 
verbo Scorticare. 

-PERDONO, in luogo di Scusa, è pa- 
rola della quale oggi si fa abuso e- 
stesissimo, e molte volte ha l'aria 
del gallico Pardon, Si può chiedere 
perdono delle offese fatte; starà bene 
che i figli chiedano perdono ai ge- 
nitori delle proprie mancanze, e an- 
che potrà passare il chiedere Perdono 
invece di Scu^a a persone di molto 
riguardo, quando si reca loro qual- 
che incomodo. Ma il chiedere Perdo- 
no per ogni nonnulla, é cosa che 
passa i limiti. 

PERDUTO. Non dirai A corpo per- 
duto, bensì A corpo morto, Es.: Si 
gittò a corpo perduto nella mischia 
o in quella impresa. 

PERENTO ìy p„™ere ' 
PERENZIONE \ ^' ^^^^imere. 

• PERFETTAMENTE, v. Perfetto. 

PERFETTO, PERFETTAMENTE. Og- 
gi tutto è perfetto; onde abbiamo Un 
gentiluom>o perfetto. Un cavalia^e 
perfetto, invece di un Compito gen- 
tiluomo. Un vero cavaliere, Psrfettor 
m^ente in senso di approvazione, per 
Sì, Sì certo, è pur goffo francesismo. 
Es.: Ho io detto la verità? Perfetta- 
'inente, 

PERIFERIA è termine geometrico 
e non sembrami ben detto, per es.: 
Ciò non entra nella periferia de' 
miei doveri, potendosi dire : C0 non 
è tra i miei doveri, tra i m^iei ob- 
blighi, 

PERIMERE, PERENTO, PERENZIO- 
NE, si adoprano specialmente nei 
pubblici ufHcj per Estinguere, Spe- 
gnere un debito. Estinzione di un 
debito, o d^u^'' ipoteca. Per es.: Con 
la vostra quietanza si è perento que- 
sto debito. Dopo dieci anni, non rin- 
novandosi la iscrizione, la medesima 
rimane perenta. La buona lingua ci 
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dà Estinguere, Estinto, Estinzione. 
(Ugolini). 

PERITARE, per Fare una perizia. 
Stimare ecc., non è buona voce, né 
Ila esempj. Dicasi altrettanto di Pe- 
riziare che il Rigatini chiama voce 
nuova e sgarbata. 

PERIZIALE, cioè di stima. Anche 
questa è voce nuova e sconcia. Es.: 
Il fondo non fu potuto vendere al 
prezzo ijeriziale. Dirai: al prezzo di 
Stimma. 

PERIZIARE. V. PERITARE. 

PERMETTERSI, scrive l'Ugolini, 
per Prendersi la libertà. Osare, Farsi 
lecito. Prendersi Vardire. Es.: Io mi 
permetto di darvi una briga. Voi vi 
siete permesso ingiuriarmi, è modo 
troppo oggi abusato, e da usarsi solo 
a suo luogo e parcamente, ma non 
ad ogni piò sospinto, come fanno al- 
cuni. Si trova i>elle Pistole di Seneca 
e nel Giraldi. È il francese Se per- 
riiettre. 

PERÒ, Gli Accademici, osserva il 
Parenti, non conobbero in questa 
particella altro che una congivmzione 
dimostrante la ragion della cosa, e 
la diedero come equivalente a Per 
questa ragione, latino Ideo. Moltis- 
simi la usarono, e tuttora la usano 
per Non di meno, e citano varj e- 
sempj di classici a sostegno di quel 
significato. Lo stesso filologo, pren- 
dendo a esaminare quelli tolti da Gio- 
vaani Villani, dimostra che nessuno 
si oppone alla significazione data 
dall'Accademia, confortando i lettori 
a non allontanarsi dalla medesima, 
e di usar l^rò nel senso del latino 
Ideo. Contro di questa regola del Pa- 
renti stanno moltissimi esempj di 
classici, recati dal Gherardini, dal 
Manuzzi, dal Viani, nei quali è usato 
Però nel significato di Nondimeno, 
Tuttavia, Per altro. Ma osserva il 
Viani che per lo più negli esempj 
dei classici la congiunzione Però nel 
significato di Nondimeno ecc. non 
è messa in principio della clausula, 
ma dopo una o più parole. Questo 
articolo e il seguente sono dell'Ugo- 
lini. 

PERSEGUITARE in giudizio, per 
Chiamare in giudizio, è modo molto 
usato dai forensi. Perseguitare (tranne 
il caso in cui si adopera in luogo di 
Continuare, o Seguire) ha sempre si- 



gnificato odioso. Or se io chiamo in 
giudizio, o proseguo una causa con- 
tro alcuno per difendere le mie ra' 
gioni, non perseguito alcuno, ma uso 
di un mio diritto. Ben si direbbe 
che perseguitano in giudizio quelli 
(e sono pur molti) che muovono liti 
manifestamente ingiuste, o per pre- 
potenza, o per odio, o per maligni- 
tà, o per opprimere con l'enorme 
dispendio chi non ha modo per di- 
fendere le sue ragioni; piaga contro 
di cui non possono le leggi, che pur 
condannano i ladri. Vedi Odio. 

PERSONALE, chiamano I^rsonale 
tutti gì' impiegati addetti a un ufficio 
o a un'amministrazione qualunque. 
Per es.: Il personale della nostra 
Prefettura si compone di 34 impie- 
gati. In questo senso è il gallico Per- 
sonnel, e potrai dire: QV impiegati 
della nostra Prefettura sono 34. Sa 
anche di francese l'usare o^ettiva- 
mente Personale, come nel seguente 
esempio notato dal Rigutini: La mia 
opinione personale vi è sfavorevole. 
Potrai dire: La mia propria opinio- 
ne vi è sfavorevole. 

PERSONALITÀ. Anche questa è voce 
nuova e di conio francese, nel signi- 
ficato di Avversione ingiusta e senza 
m>otivo, d'un superiore contro di un 
inferiore. È pure della stessa stampa 
la frase : G. Garibaldi è una bella per- 
sonalità. 

PERSONALMENTE. Es.: Domani sa- 
rò da voi personalmente. Meglio: In 
persona. 

PERSUADERE. Questo verbo si ado- 
pera spesso in sensi che non ha. Per 
es.: Il soggiorno di Roma non mi 
persuade. Il mio Cassiere non mi 
persuade. Nel primo caso dovrà dir- 
si: Non mi piace; e nel secondo : Non 
mi finisce. Non mi soddisfa. Non 
m^i garba. 

' PETENTE, PETIZIONE, sono diversi 
da Supplicante, Supplica, quantun- 
que da molti si usi l'uno per l'al- 
tro. Petente, ossia Addimandatore, 
Petitore, Richieditore, Chieditorc, è 
quello che semplicemente chiede; e 
cosi Petizione, ossia Petito, voce an- 
tica, è semplice dimanda. Petiziona- 
rio poi, per Petente, è barbarismo. 
È pure da avvertirsi, che Petente non 
è voce registrata nel Vocabolario, 
ma deriva dal Ialino Fetere. (Ugolini). 
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PETIZIONARIO. V. petente. 

PETTINATORE, chiamano in alcune 
parti delle Marche quel drappo nel 
quale si avvolge chi si fa pettinare 

tagliare i capelli. Il Parenti pro- 
penderebbe a chiamarlo PsUinatojo. 

1 Fiorentini lo chiamano Acco/ppor 
tojo, facendolo servire anche ad al- 
tri usi. 

PEZZA, per Atto, Prova, Documen- 
to, è voce del linguaggio burocratico. 
Per es. : Datemi le pezze giustificative 
o le pezze d'appoggio, V, Appoooio. 
È roba da far ridere i polli I 

PEZZENTE, si usa comunemente 
per straccione, ma vale Mendicante, 

PI 

PIANOITO, dicesi nelle Marche quel- 
lo che rettamente chiamasi Pavi- 
mento, 

PIANATA. V. PIANO. 

PIANO, per Disegno, Pianta, Noì^ 
ma, Ordinam^ento ecc. non è roba 
nostrale, e sarà errore, p. es., il dire : 
Il piano regolatore della città di 
Barletta è stupendo 1 1 II piano per 
la esecuzione dei lavori non é ter- 
minato. Errano poi anche coloro che, 
alla francese, chiamano Piano il Pia- 
noforte. Es. : La signora Giulia suona 
con anima il Piano, Dicasi altrettanto 
di Pianista per Sonatore di Piano- 
forte, 

PIANTA, per Ruolo, è errore. Es.: 
Il Ministro sta lavorando alacremente 
intorno alle piante delle Scuole clas- 
siche e tecniche. Volesse Iddio, che 
S. E. seguitasse a lavorare intorno 
a queste povere piante dimenticate, 
che hanno tanto bisogno di alimento. 
Cresciuti gli sventurati Insegnanti 
chi sa con quanti stenti, fatiche e 
apese, dopo 12 anni di sacrificj pas- 
sati fra gli studj classici e l' Univer- 
sità, entrano nella Via Crt^tó dell' in-' 
segnamento, se la fortuna li assiste, 
con lire 1 720, per terminare da vec- 
chi con lire 2400, tanto quanto un 
Capostazione di terza classe, o un 
aju tante postale I È ben vero, che nel 
1860 gli stipendj furono inalzati a 
questa somma con l'aumento di due 
decimi, ma è altrettanto vero che la 
tassa di ricchezza mobile (V. Mobile) 
si prese cura, con la sua mano ra- 
pace, di togliere ciò che una mano 



benefica aveva dato. Séguiti dunque, 
Eccellenza, nella via in cui si è mes- 
so, condottovi dal suo cuore, e avrà 
la benedizione di tante famiglie, che 
soffrono nobilmente in silenzio, sen- 
za lavare il bucato in piazza. E qui 
chiedo scusa della digressione. 

PIANTONARE, si ode spesso dire: 
La polizia piantonò la casa dell'omi- 
cida, per dire che vi pose delle guar- 
die. È una voce ridicola che non è 
registrata in nessun Vocabolario. 

PIAZZA, per Posto o Impiego, Si 
scrive spesso negli uflìcj e fuori, 
Piazza libera per Im^piego vacante. 
Es.: Letto da una piazza, da due 
piazze, cioè Da du>e posti, ovvero: 
È vacante la piazza di giudice nel 
Tribunale ecc., cioè V Ufficio; non è 
altro che la nota Pla^e dei Francesi. 
Osservò questo barbarismo il Bernar- 
doni, lo registrò di nuovo il Parenti, 
né sarà inutile il ripetere l'avverti- 
mento, finché questa ridicola e brutta 
voce imbratterà le bocche e le scrit- 
ture italiane. Nei Bandi toscani del 
1568 trovasi Piazza delVuom,o d'ar- 
me; e il Redi e il Corsini scrissero 
Piazza di soldati, e il Magalotti 
Nuova piazza nelle milizie; sicché 
la voce Piazza in luogo di Posto 
parrebbe che potesse aver corso, trat- 
tandosi di militari. Nonostante, po- 
tendosi farne meno, sarà meglio schi- 
varla. (Ugolini). 

PIAZZARE. Piazzare alcuno in un 
ufficio, in un impiego, è il gallico 
Piacer, e Piazzare è sempre un 
francesismo quando si usa invece 
di Porre, Collocare, Situare, Mettere, 
Piantare ecc.; per es.: Nel mio cam- 
po Tio piazzate più di sei mila viti. 

PIAZZATA, vale Cosa da uomo di 
piazza, e sarà errore il dire, peres.: 
Facciamo una piazzata, e poi andia- 
mo a casa, invece di Facciamo un 
giro per la piazza. 

PICCANTE, vale Che picca. Pun- 
gente, Frizzante, perciò non crede- 
rei che fosse giusto il dire: AXotto 
piccante per Motto arguto; Giovane 
piccante per Bella, Attraente, 

PICCARSI, per Vantarsi, Credersi, 
usano, dice l' Ugolini, il Redi, il Sol- 
dani, il Salvini, ma fu voce ignota 
agli autori del buon secolo. Tuttavia 
il Manuzzi e il Fanfani la registrano. 
(Ugolini). 
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PICCHETTO, per Piolo, Cavicchio, 
Paletto, non e buona voce. PiocTietto 
di soldati è il gallico Piquet; potrai 
dire invece Drappello. 

PICCO. Andare o mandare a picco 
%ma nave, passi; ma non passi A 
"picco per A perpendicolo, Es.: Tor 
gliarono quel monte a picco, 

PIEDE. L'esercito si è messo sul 
piede di guerra. Dirai meglio : L'eser- 
cito si è ordinato per la guerra, si 
è m^sso in assetto, in^ istato di guerra. 

PIOMBO (A). Es.: È un uomx) che 
ha molto a piomibo. Dirai: È un 
uomo serio, Che sa regolarsi, Che 
ha perspicacia, Sicurtà di giudizio, 
Criterio. 

PIONIERE, Oggi non mancano i 
Pionieri della civiltà, del progresso', 
alludendo a quei soldati che una volta 
si dicevano Zappatori e che prece- 
devano al grosso dell'esercito. 

PIOVICCIOAJIE e PIOVIZZIOARB, per 
Piovigginare, non è ben detto, 

PIRETTO. Nella Campania cosi chia- 
mano comunemente quello che in al- 
tre parti d'Italia dicesi BoUiglioneQ 
che noi non cambieremo certo con 
Piretto. 

PIROTECNICO, significa appartenen- 
te alla Pirotecnìa. Pirotecnìa, secon- 
do il valore della parola greca, è Var- 
ie di servirsi del fuoco. Onde si potrà 
ben dire, per es., Ordigni, Istrtmienti 
pirotecnici; ma chi dicesse Fuochi 
pirotecnici, avrebbe a fare questo bel 
girigogolo, cioè: Fuochi appartenenti 
cUVarte di servirsi del fuoco. Dirai: 
Fuochi artificiali. (Ugolini). 

PITTARE è brutta voce comune 
fra i meridionali, che la cambiano 
con Pitturare, Dipingere. 

PITTORICO, vale Attinente apiUura, 
né lo userai, come molti fanno, in 
luogo di Pittoresco. Per es. : In cima 
al Catria ti si presenta una veduta 
pittorica. Dirai: Pittoresca. 

PIÙ. Ecco diversi modi che si for- 
mano con la voce Più e da evitarsi, 
perchè sanno d'esotico: Più lo cor- 
reggo, più diventa vizioso. Dirai: 
• Quanto più lo correggo, ta/nto più 
diventa vizioso. Di più in più. Di- 
mostrerò di più in più V innocenza 
degli acclùsati. Dirai : Sem,pre più o 
Sempre m^lio. Nulla di più facile. 
Nulla di più facile che abbindolare 
un credenzone. Dirai: È tanto facile 



abbindolare un credenzone! Più per 
Inoltre, Di più: Emilio ha ingiuriato 
Roberto, più lo ha battuto. 

PIZZIOAROLO. I Romani così chia- 
mano quello che vende salumi, carne 
salata, formaggi ecc. e che dicesi ita- 
lianamente Pizzicagnolo, 

PL 

PLACCA, per Piastra, Lapiina, è 
il Plaque francese. Es.: All'uscio di 
casa mia troverai una placca sulla 
quale è inciso il mio nome. 

PLAFONE, per Solito, il quale può 
essere Stoiato, lasciamolo ai nostri 
vicini. 

PO 

POLEMISTA, per Colui che scrive 
polemica letteraria, scientifica o po- 
litica. È mal detto, perchè abbiamo 
la voce Polemico. Peggio poi l'ado- 
perare Polemizzare per Iscriver pò- 
lem,iche o Disputare, 

POLEMIZZARE, v. polemista. 

POLITICA, POLITICO, passino, se si 
vuole, per Furberia, Astuzia, Furbo, 
Astuto, ma non si usino per Pru- 
denza, Prudente; perchè la Pruden- 
za è una virtù, ciò che non è la Po- 
litica. 

POLITICARE. « Gl'Italiani in ispe- 
cie ne sentono il bisogno, avendo po- 
tuto raccogliere dall'esperienza a che 
riesca... Il politicare speculando ed 
operando, sènza inchiedersi delle con- 
dizioni religiose .del loro paese na- 
tio. » (Giob., T, p. XXXIV). Se mai la 
nostra lingua ha bisogno di una pa- 
rola nuova per esprimere una nuova 
cosa, affé che questo è il caso. Certo 
ai nostri avoli, bisavoli e arcavoli, 
contenti della vita privata, non oo^ 
correva I Ma il ticchio di discorrere 
di politica essendo ora entrato per- 
fino nel sesso gentile e nei fanciulli, 
né più badandosi all'antico adagio 
Nihil de Principe, parum, de Deo, 
era necessaria una nuova voce ad 
esprimere in una sola parola questa 
smania moderna. (Ugolini). 

POLITICO. V. Politica. 

POLLERIA, non userai per Pollame, 
P. es.:.Il Ravanelli fa commercio di 
polleria. 
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V. POMPA. 



POMPA è voce di conio francese 
co' suoi derivati Pompare e Pom- 
piere. La nostra lingua ha Tromba 
per Pompa, Trombare per Pompare 
e Guardia del fuoco o meglio Vigile 
per Pompiere. 

POMPARE 

POMPIERE 

POPOLARIZZARE, per Divenir po- 
polare, o Rendere popolare, è voce 
nuova e non bella. 

POPOLATO, per Popolazione, non 
userai. Per es. : Il popolato di Roma 
dal 1870 è raddoppiato, 

PORGERE o SPORGERE Querela ecc. 
Certi, nota il Lessico, usano questi 
modi perchè non si rammentano di 
Presentare, Dare ecc. 

PORRE ì)ena in qualche cosa, per 
Impiegarvi cura e fatica, ci assicura 
il Gorticelli essere modo francese, 
quantunque usato dal Boccaccio (pa- 
gina 71). Alcuni però diranno di vo- 
ler meglio seguire l'autorità del Boc- 
caccio, che del grammatico Gorti- 
celli. Porre, Venire, co' loro derivati 
Contrapporre, Sopravvenire ecc. fan- 
no più comunemente Ponia/mo, Ve- 
diamo ecc. che Ponghiam,o^ Venghior 
wio ecc. (Ugolini). 

PORTA. Mettere alla porta, è frase 
a cui si attribuisce un significato 
molto diverso di quello che ha pro- 
priamente. Di fatti si usa per rian- 
dar via. Cacciar fuori, mentre io 
credo che non possa usarsi se non 
nel senso di Dare ad altri il carico 
di portinaio. 

PORTAFOGLIO. Dirai correttamente 
Portafogli. 

PORTARE ^ notizia, a cognizioane 
di alcuno, e così Recare a cognizio- 
ne, a notizia di alcuno, non sem- 
brano modi regolari di dire, o alme- 
no son da usarsi con molto riserbo, 
in luogo d' Informare, Avvisare, Par- 
tecipare ecc., come pure Portar la 
parola per Arringare è costrutto ol- 
tramontano, né ti muova l'esempio del 
Bentivoglio recato dal Viani. E che 
ti pare di quest'altro modo che pute 
di francesismo cento miglia lontano: 
Come vi portate voi? - in luogo di 
Come stateì Nemmeno userai; Por- 
tare una persona a casa, al caffè, al 
teatro per Condurla, (Ugolini). Si 
manca pure alla proprietà, usando 
Po7^tare per Condurre. Es.: Ilo por- 



tato a spasso mio figlio. Domani vi 
porterò in casa mia; ma questi sono 
modi comunissimi. Né userai Portare 
per Condurre^ come nel seguente 
esempio: Tutto porta a credere che 
la cosa riuscirà bene. 

PORTATA. Potrà dirsi: Portata di 
un cannone, Portata di un fucile, 
ma mi pajono metafore ardite. La 
portata delVocchio, delV orecchio. La 
portata della ìH>rsa e tante altre Por- 
tate, delle quali si fa scialacquo, e 
che sono oggi molto in uso. Si po- 
trebbe dire: A quella distanza non 
ci vedo t) non ci sento. Questa spesa 
non è per la mia borsa. Ne dirai 
per es.! Tu sei alla portata di po- 
ter giudicare; ma, tu sei Capace, Atto, 
Idoneo ecc. 

PORTATO. Es.: io sono molto por- 
tato per la musica. In questo signi- 
ficato non trovasi ancora nei buoni 
lessici. Il Viani dice alla voce Ap- 
passionarsi che vi sono due esempj : 
uno del Magalotti, l'altro del Salvini. 
Io preferirei di dire: Propenso, In- 
clinato, Disposto. (Ugolini). 

POSA, POSARE. Sono entrati nel 
linguaggio degli artisti invece di At- 
teggiamento, Atteggiare. Es.: La 2'>osa 
della statua di Federico II non ri- 
sponde all'altezza del gi»ande Svevo* 
Ma non dirai: Posare la quistione 
invece di Porre la quistione. Es.: Si 
posa la quistione del divorzio che 
muterà le nostre figliuole in tante 
vacche ! 

POSITIVAMENTE, per ;^nza dub- 
bio. Certamente, non è bene adope- 
rarlo. Es. : Verrò domenica positi vor 
m,ente. Meglio : Positivo o Di positivo, 

POSITIVO. Uomo positivo per As- 
sennato, PrcUico,. Prudente, PreiH- 
dente, non è da invaghirsene. 

POSIZIONE. Diciamo nei nostri uf- 
ficj, per es.: Questa carta si riferisce 
a una posizione dell' anno scorso. 
Questo rescritto, questo dispaccio si 
ponga nella sua posizione ecc. Posi- 
zione vale Positura, né può stare 
nella significazione suddetta. E per- 
chè questa parola si prende per Carie 
o Atti uniti insieme, vi si dovrebbe 
supplire con le parole Atti o Fascio, 
o per minor male anche Fascicolo 
al modo latino, usato in questo senso 
anche da Tullio a Tirone : « Quod 
ut fasciculus alter ad one jam tuis 
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perlatus est. » Posizione poi, ed an- 
che Situazione, per Stato, Condizio- 
ne. Per es.: Mi trovo in una posi- 
zione o situazione molto malagevole; 
è modo francese del tutto. I nostri 
antichi {Rie. /??., N. 11, pag. 169) usa- 
rono in questo senso anche della pa- 
rola iMogo: '« Non dubito punto, 
dice il Boccaccio {Dee, 2, 6), se io di 
qui fossi fuori, che tornando in Ci- 
cilia, io non vi avessi ancora gran- 
dissimo luogo. » E il Bembo, {Stor., 
10, 149) usò la frase Rendere quel 
luogo ch'egli aveva innanzi, che or 
si direbUfe, spropositando, Rimettere 
nell'antica 2^osizione, Usarono anco- 
ra i classici la parola Sorte: « Che 
invidiosi son d'ogni altra sorte », 
disse Dante; e il Giannotti: «Uscire 
dalla sorte popolare », cioè dalla 
condizione. Il Bartoli scrisse: « Se- 
dia prima e vita misera », cioè Pri- 
mo grado. Odi come disse una po- 
polana fiorentina: « I signori hanno 
nel mondo miglior posto di noi al- 
tri poveri. » Un parlatore moderno 
avrebbe detto: Miglior posizione. Né 
pure userai Posizione per Impiego. 
(Ugolini). 

POSSESSIONE, vale Una villa imita 
a più poderi; e perciò non si può 
adoperare semplicemente per Podere 
come usano spesso nelle Marche. 

POSTERIORE, POSTERIORMENTE. 
Posteriore *e Posteriormente si riferi- 
scono a luogo non mai a tempo, ed 
è errore il dire: Ne tratteremo po- 
steriormente. Regolarmente: Xe trat- 
teremo in appresso. Cosi il dott. Bol- 
za, ma quello In aiwresso (vedilo al 
suo posto) non torna bene, sì bene 
in sua vece : Dc2W, Di poi. Pia in 
qua ecc. (Lessico). 

POSTERNA. per Porticciola falsa. 
Dinai: Posteria o Postierla, 

POSTO. Es.: Oggi alle quattro sarò 
sul posto. Dirai: Sul o Xel luogo. 

POSTOGHÈ, per Giaccìiè, è tenuto 
errore. Postochè vuoi andare, va' pure. 

P0TA6GI0, voce francese, specie di 
manicaretto brodoso. Zuppa, (Fan- 
fani). 

POTENZA, per Potente, Autorevole, 
è la gallica Piiissance, Es.: Se ti rac- 
comanderà l'avvocato X otterrai l'im- 
piego, perchè è una potenza. Il De- 
putato B. è una 2^oteìiza presso il 
Ministro delle Finanze. 



POT-POURRI, Rimandiamolo nel 
coeur du monde e teniamo per le- 
gittimo il nostro Centone, che, quan- 
tunque voglia riferirsi a poesia, può 
benissimo applicarsi alla musica, che 
l'è^sorella; anzi oggi è più comune 
l'usarlo parlando di musica. Per es.: 
Domani la banda musicale eseguirà 
un Centone della Norma del Bellini, 
e non un Pout-x>ourri. 

POZIORE. V. POZIORITÀ. 

POZIORITÀ è termine del Foro ove 
l'usano in cambio di Precedenza. Per 
es. : La mia domanda ha \Si poziorità 
sulla vostra, perchè presentata prima. 

PR 

PRATICA, chiamano negli ufficj ciò 
che regolarmente dicesi Inserto. Es.: 
Datemi la i?raiica dell'Asilo infantile. 
Altra preziosa frase che fa fortuna 
è quella di Fare le praticJte al ri- 
guardo. Per es.: Per ottenere la ri- 
vendita dei sali e tabacchi, farete al 
Ministero le pratiche al riguardo. 
Meglio assai: Farete ciò che occorre. 

PRATICARE, per Fare, Aprire, Sca^ 
vare, è il francese Pratiquer, Es.: 
Per passare nell'altra stanza, ho do- 
vuto ijraticare un buco nel muro. 
Per bonificare il fondo, ho dovuto 
2)raticarvi un fosso per raccogliere 
le acque. 

PRATICABILITÀ è la gallica Prati- 
caììilité, eppure non vi è Consiglio 
provinciale o comunale che non fac- 
cia tesoro di questa gemma. Non si 
parla di strade che tu non senta 
esclamare: La praticabilità delle stra- 
de lascia a desiderare. La 2^raticaM- 
lità delle strade è pessima ecc. Po- 
trai dire: Le strade sonò in buono o 
pessimo stato. 

PRATIVO. V. Boschivo. 

PREAVVISARE, per Avvisare in- 
nanzi, non è bella voce. Es.: Giulio 
fu da me preavvisato del pericolo 
che poteva correre. 

PRECAUZIONALE è voce da mettersi 
al bando. Es.: All'apparire del colera 
furono presi provvedimenti precau- 
zionali. Dirai: Provvedimenti di pre- 
cauzione, 

PRECEDENTI, in forza di sostan- 
tivo. / precedenti di Beppe non sono 
buoni. Non si direbbe meglio: La 
sua vita passata non è stata buonaì 
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Certo che sì, perchè si parlerebbe 
italiano. 

PREGISiMENTB. Non è secondo 
l'indole di nostra lingua adoperare 
nelle risposte un tale avverbio per 
modo di affermazione, invece di fPsr 
V appunto, Senza dubMo, Certa/mente, 
Es, : Hai fatto qioanto ti scrissi ì Pre- 
cisamente, 

PRECISARE. * Il bravo prof. Ger- 
quetti sopra questo verbo notò che 
non è parola che abbia l'approvazio- 
ne; onde tu non l'userai, quantunque 
un odierno Accademico della Crusca 
abbia scritto: « Il precisare questi 
due tempi non è in alcun modo pos- 
sibile. » Il Betti registra Precisare; 
ma l'esempio che ne porta del Cava- 
lca, appartiene al verbo Precidere, 
Così a questo medesimo verbo ap- 
partiene l'esempio del Bartoli, che il 
Corsi adduce neh Dizionario del Tom- 
maseo. » (Lessico). 

PREDIALE. Vedi Predio. 

PREDIO, per Podere, è un latini- 
smo che non ha esempj di buoni 
autori e da lasciarsi a' Notaj. Ne do- 
vrebbe usarsi Prediale sostantiva- 
mente, come si fa nelle Marche. Per 
■es.: Le prediali sono aumentate di 
un decimo; dirai: Le tasse prediali, 

PREFERIBILMEMTE. Vedi Prefe- 
renza. 

PREFERENZA, PREFERIBILMENTE. 
Es.: Il maestro fa delle preferenze a- 
^li alunni studiosi. Dirai: Il maestro 
ha della predilezione, della parziàr 
lità. Né è schietta la maniera avver- 
biale A preferenza, Es. : Bevo il Ba- 
rolo a preferenza del Chianti; me- 
glio: Bevo più volentieri il Barolo, 
che il Chianti, Preferisco di bere ecc. 
Lo stesso dicasi di Preferibilmente, 
Es.: Se devo scegliere il mio stato, 
^scelgo preferibilmente di fare il me- 
dico; dirai: Preferisco di fare il me- 
dico. 

PREFETTIZIO. Parola di recente e 
bassa lega, non registrata dall'Acca- 
demia. Per es,: I decreti prefettizi 
non possono riguardare che la pro- 
vincia. Si può dire liberamente: I 
decreti emanati dal Prefetto. Il De 
Nino però ne addita un esempio del 
Oiordani {Eì^r, ling, ital,\ e il Cer- 
quetti un altro del Fanfani nel De- 
^mocr, rid., pag. 297. {Sugli err, ling. 
dtal, di De Nino). 



PREGNO. Potrà dirsi che tua ma- 
dre quando partisti aveva gli occhi 
pregni di lacrime; potrà dirsi che la 
terra è i^regma d'acqua; ma il dire 
che un fatto può essere pregno di 
cattivi conseguenze, mi pare che la 
metafora passi il segno. 

PRE6IUDI0EV0LE, per Dannoso, 
non trovasi registrato. 

PRELEVO, PRELEVAZIONE. Es.: Dal- 
la vendita della casa, fatto \\ prelevo 
o la prelevazione della somma a voi 
dovuta, poco rimase. Dirai bene: Dal- 
la vendita tolta la somma ecc.; per- 
chè Prelevo e Prelevazione non so- 
no voci approvate. 

PRELEVAZIONE. v. prelevo. 

PRELODATO e SOPRALODATO, non 
dovranno usarsi per Predetto o So- 
pradetto quando non corrispondano, 
come dice il Viani, a cose e persone 
mentovate prima con qualche segno 
d'onore. 

PRELUDIARE, PRELUDIO. Termini 
che stanno bene alla musica, ma non 
sono bene adoperati per Ìncom,tn- 
ciare. Aprire. Es.: Papa Pio IX pre- 
ludiò bene al suo regno; dirai: In- 
cominciò, Aperse bene il suo regno, 

PRELUDIO. V. Preludiare. 

PREMATURAMENTE, vedi prema- 
turo. 

PREMATURO, PREMA.TURAMENTB. 
Detto di cose*' che si fanno innanzi 
al tempo debito, come : Studj premiar 
turi, e di notizia data prima che il 
fatto sia certo, è tolto dal francese. 
Es.: La notizia d'ella morte del Ve- 
scovo è prem,atura. Lo stesso dicasi 
di Prematuramjente, 

PREMURARE è voce errata, comune 
nelle province meridionali, per Sol- 
lecitare, Far prewMra, Pressare, 

PRENDERE possesso. Prendere un 
bagno, sono modi da fuggirsi. Dirai 
invece Entrare in possesso, Fare un 
ba^no o Bagnarsi, 

PREOCCUPARE, PREOCCUPAZIONE. 
Questa faccenda m,i preoccupa, - Io 
non m,i preoccupo di ciò che non mi 
appartiene. - Si preoccupa assai della 
salute del figliuolo.- Lo trovai molto 
preoccupato. - Questa cosa non mi 
dà alcuna preoccupazione. 

La voce Preoccupare con la sua 
famiglia è italiana italianissima, ma 
in sensi assai diversi da quelli che 
le si danno oggi francesemente, e 
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secondo un uso riprovato nella stes-. 
sa Francia.^. E poiché le imitazioni 
in tutte le cose umane vanno sempre 
di là dai modelli, così al verbo Preoc- 
cupare e a' suoi derivati è stata data 
una maggiore estensione, Ano a si- 
gnificare non solo la cura dell'animo, 
ma anche il timore e la trepidazione. 
Traduciamo dunque in buono italia- 
no e secondo l'uso comune quelle 
cattive frasi che abbiamo messe in 
principio. Questa faccenda mi dà 
pensiero. - lo non mi occupo o non 
m,i curo di ciò che non m,^ appartiene, 
- Sta in pensiero o in timore della 
salute del figliuolo. - Lo trovai m,olto 
impensierito, - Questa cosa non m,i 
dà alcun pensiero y ovvero: Quanto 
a questo, son tranquillo ; e simili al- 
tre maniere, che la qualità, le circo- 
stanze del discorso, la gradazione 
del pensiero o dell'affetto suggeri- 
scono con quella efiScace proprietà, 
che è pregio massimo delle lingue. 
(Rigutini). 

PREOPINANTE è voce del linguag- 
gio parlamentario. Non è registrata 
e gli antichi usavano Predicitore, 

PREPOTERB è voce nuova e inu- 
tile, perchè la nostra lingua ha Pre- 
potenza e basta. Es.: Il prepotere del 
Delegato di Pubblica Sicurezza fu 
causa del suo trasferimento. Dirai 
bene: La prepotenza del Delegato ecc. 

PRESA DI POSSESSO. Es.: Dome- 
nica mio fratello farà la presa di 
possesso del canonicato. Dirai bene: 
Prenderà possesso. Dicasi altrettanto 
dì Presa d'assalto, Es.: La presa 
d'assalto della torre di Solferino av- 
venne nel luglio. Anche qui dirai : 
La torre di Solferino fu presa d'as- 
salto nel luglio. 

PRESEDERE. Avverte il Lissoni di 
non usar questo verbo con l'accusa- 
tivo, non dovendosi dire: Presedere 
l'adunanza, le scuole, il governo; ma 
Presedere alVadttnanza, alle scuole, 
al governo. Il medesimo ci avverte, 
che, se può dirsi Presiede, Presiedi 
ecc., non è però che ben detto sia 
Presiedere, Presiedeva, Presiedè, Pre- 
siedem/mo, dovendosi sempre dire: 
Presede, Presedeva, Presedette ecc. 
Ci piace qui riferire la giusta regola 
che ne dà il Fanfani al verbo Pre- 
sedere: « Quando l'accento è sulla 
seconda, allora si métte il dittongo 



ie, come Presiède, Presièdono; quan- 
do va sulla terza (o sulla quarta), il 
dittongo si leva, come Presedeva, 
Presederò, » (Ugolini). L'aggiunta o 
sulla quarta è del Gerquetti (prese- 
derò). 

PRESENTARE. Es.: Vi presenterò 
al Marchese Settimi. Meglio vi farò 
fare la conoscenza del Marchese Set- 
timi. Né dirai: Quest'affare presenta 
molti vantaggi; ma Fa sperare molti 
vantaggi. Ti sarà anche avvenuto di 
sentire che qualcuno licenziandosi 
da un altro abbia chiuso il discorso 
col dire : La prego presentare i miei 
rispètti alla sua Signora, e che gli 
sia stato risposto: Saranno presen- 
tate le sue grazie. Non era più sem- 
plice il dire: La prego riverh^mi la 
sua Signora; e il rispondere: Sarà 
servito ì 

PRESENZA DI SPIRITO, per Pre- 
senza d'anim,o, o meglio Prontezza 
d'anima, puzza un po' di francese. 
Anche la frase Fare atto di presenza, 
non è buona, e dirai meglio: Tizio 
Si fece vedere, o Com,parve, o Ap- 
parve e se ne andò. Né pure é di 
buona lega il dire, per es. : Alla pre- 
senza del pericolo Tito fuggì. Retta- 
mente dirai: Innanzi al pericolo Tito 
fuggì. 

PRESENZIARE, si dice e si stampa, 
per Osservare o Apprendere una co- 
sa presenzialmente; né certamente 
è vocabolo da usarsi da chi ama la 
purezza della lingua. Sentite questa: 
La Goletta partì per Gaeta, per pre- 
senziare il blocco; cioè per Essere, 
Trovarsi presente al ìjlocco. Non si 
può dare maggior barbarismo. In- 
somma Presenziare non è merce no- 
strale. (Ugolini). 

PRESIDENZA. Valga quello che si 
è detto per Direzione. Vedi. 

PRESIDENZIALE. Es.: Per disposi- 
zione presidenziale, Domenica non 
sarà aperto il Parlamento. Dirai: per 
disposizione del Presidente, e lasce- 
rai Presidenziale, parola di nuovo 
conio e non buona. 

PRESSANTE. Fin dal Seicento si 
tolse in prestito dal fr. Pressant un 
senso che era abbastanza significato 
dall'italiano Urgente. Nella soprac- 
carta delle lettere migliore e più bre- 
ve Prem>e, (Rigutini). 
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PRESSIONE è V azione del premere; 
or questa voce si adopera spesso fl- 
gu ratamente; es.: Questa legge fu fat- 
ta sotto la pressione della paura. Sa- 
rei molto cauto nell'uso di questo 
modo ignoto a' buoni scrittori, e dì- 
rei : Questa legge fu fatta per la pati- 
rà. (Ugolini). Dicesi anche gallica- 
mente Far pressione sopra alcuno, 
ma in suo luogo userai : Far forza, 
Far violenza, o Sfogare, Violentare, 

PRESSO. Ci avverte il Tommaseo 
che dicendo Presso di me, Presso 
di voi ecc., per Da me, Da voi o Fra 
voi si casca nei Chez-moi, Chez-vous 
de' Francesi. Il Rigutini però nota 
che questi « in ciò si conformano 
meglio di noi ai Latini, che usavano 
Apud con lo stesso significato. » 

PRESTARSI. Quando dicono: La 
memoria, la lingua, la penna non 
si presta, per Non mi serve, Non 
risponde al m-io desiderio, al biso-^ 
gno; o assoluto: Non risponde, È 
tarda, È restìa, È indocile, comincia 
a saper d'esotico. Molto più il tempo 
nebbioso non si presta alle osserva- 
zioni astronomiche. La giornata se- 
rena si presta alla gita. (Tommaseo). 

PRESTIGIO. « Nella nuova, barbara 
lingua degli Ufflcj dell'Amministra- 
zione italiana si affibbia a questa 
voce nientemeno che il significato di 
Autorità! » (Lessico). Ecco come di- 
scorre intorno a questa voce il bravo 
professore Gerquetti: In una lettera 
ministeriale del dì 8 luglio 1872 si 
leggeva: « Tale astensione (dal dare 
il voto) nuoce all'efficace prestigio 
delle nostre liberali istituzioni. » Che 
significa Prestigio ? Risponda la Cru- 
sca: Illusione attribuita alla m^agia 
o a qualche sortilegio. Le istituzioni 
liberali hanno forse avuto bisogno 
di Magia o di Sortilegio ? Il pur pen- 
sarlo, ve', sarebbe cosa da Fisco! On- 
de se il Ministro avesse conosciuto 
la significazione di questa parola, 
non l'avrebbe usata di certo. Oh, qui 
è ben da esclamare: Divnitte illis; 
non enim> sciunt quid faciunt. An- 
che il Preside del R. Liceo di.... nel 
giugno prossimamente passato venne 
fuori col prestigio dei premj. Ma ho 
a dirvela chiara? Quasi quasi lo scu- 
serei, perchè oggi i premj non sono 
per la più che illuslonil » Va tanto 
bene, che non fa una grinza. 



PRESTIDIGIATORE e PRESTIDIGI- 
TAZIONE, per Prestigiatore, Prestigio, 
. sono vociaccie da letamaio. 

. PRESTINAIO, PRESTINO, sono voci 
di dialetto. La voce buona è Fornajo. 

PRESUMIBILMENTE. H guadagno 
^divbi presuynibilmente di lire 150. Con 
buona pace di coloro che l'adopera- 
no, questo avverbio è di pessimo co- 
nio; sarà perciò meglio astenersi 
dall'usarlo, e potrai dire: Il guada- 
gno per quanto prevedo sarà ecc. 

PRESUNTIVO è soltanto termine le- 
gale, e significa Che può esser pre- 
sunto. Non dirai: Le spese presun- 
tive del futuro anno monteranno a 
scudi 2000; dirai invece Presu-nte, 
Presagite, (Ugolini). 

PRETENZIOSO, P«r Pretenzionoso, 
Pieno di pretenzioni, è voce errata. 

PRETERIBILE. IMPRETERIBILE, IM- 
PRETERIBILMENTE, sono voci d'uso 
comune, ma te ne guarderai perchè 
non registrate in nessun buon voca- 
bolario. 

PRETESA, per Pretensione, non è 
bella voce, ma molto in. uso. 

PRETESTARE in luogo di Addurre 
scusa o pretesto. Es.: Ruggiero lasciò 
la conversazione pretestando che l'a- 
spettavano a casa. Se vuoi parlar 
bene, dirai : Scusandosi o adducendo 
a pretesto, 

PREVALERE. H Lissoni tassa di er- 
rore la voce Prevalere nel seguente 
esempio: Si combattè con valore da 
ambe le parti, ma alla fine le armi 
imperiali prevalsero. A me sembra 
la sentenza troppo rigorosa. Preva- 
lere vale Avere la superiorità, e il 
Villani cosi scrive: « Per la qual 
cosa l'astuzia dei detti emoli diverrà 
vana, e non potrà prevalere. » Anche 
nell'esempio del Lissoni scrivendosi 
Le arìni imperiali prevalsero, si sot- 
tintende Contro ai nemici; ne si scor- 
ge grande diflìerenza fra l'uno e l'al- 
tro costrutto. Ben poi credo giusto 
l'avviso del medesimo, quando ri- 
prova l'uso di Prevalere nel seguente 
passo: Se in questo punto il governo 
veneto avesse voluto prevalersi, la 
rovina dei Francesi era certa; qui 
è chiaro, che manca l'oggetto, igno- 
randosi di che dovesse prevalersi. 
Questa voce e la seguente sono del- 
l' Ugolini. 
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PREVENIRE, per informare , Dar 
avviso, Avvertire, Partecipare, Far 
sapere. Notificare. Da molto tempo 
ci venne d'oltremonti, e si è tra m^i 
annidato; quìliitunque il Cesari (Pro- 
se, pag. 43), per primo lo notasse di 
errore, e quindi il Bernardoni e il 
Colombo (pag. 12). Ora il Parenti 
torna ad avvertirci di ciò; e da noi 
si ripete l'avvertimento, che ancora 
ve n'è di bisogno, essendo parola 
quasi generalmente adoperata. Né me- 
no userai Prevenire nel seguente si- 
gnificato: Gli amanti hanno sempre 
l'animo prevenuto, quanto all'oggetto 
amato; in questo senso dirai invece 
Preoccupato. Prevenire per Avvisar 
prima, non per sem^plicem^nte avvi- 
sare, ha un esempio del Caro. 

PREWÌNTIVARE. Es.: Il Consiglio 
ha preventivate lire 10,000 per aprire 
una Scuola di agronomia. Dirai: Il 
consiglio ha stanziate, assegnate o 
poste in bilancio lire 10,000, perchè 
preventivare è parola sconcissima. 

PREVENTIVO, sost., ovvero agg.: 
Conto preventivo. Tabella preventi- 
va. In alcuni ufficj amministrativi 
chiamasi cosi quel libretto, che ogni 
anno si forma dai pubblici ammini- 
stratori, nel quale sono descritte tut- 
te le spese probabili dell'anno futuro, 
che debbono essere regolate dal li- 
bretto stesso. E primieramente que- 
sta voce era ignota ai nostri antichi, 
e fu introdotta la prima volta nelle 
segreterie, durante il Regno d' Italia. 
Ora è da sapersi da chi non sa, che 
Preventivo, sost., manca del tutto 
alla nostra lingua, la quale ha solo 
Preventivo agg.; e la parola Preven- 
tivo vale Atto a prevenire, e Preve- 
nire significa Fare una cosa innan- 
zi; ma la così detta Tabella pre- 
ventiva nulla fa innanzi, né Previe- 
ne, ma Prevede le spese della futura 
amministrazione, e tra il Prevenire 
e il Prevedere o Antivedere passa 
grandissima differenza. Un ammini- 
stratore vigilante, prevedendo i fu- 
turi bisogni, li previene con provvidi 
accorgimenti, e nulla si può preve- 
nire che non siasi prima antiveduto. 
Ben si può dunque chiamare Magi- 
strato preventivo il magistrato poli- 
tico, che con la sua antiveggenza 
previene i delitti e i disordini, ma 
non potrà mai chiamarsi Preventivo 



un libretto compilato soltanto per 
antivedere i pubblici bisogni e de- 
terminare le future spese. Si potreb- 
be opporre, che se questa tabella da 
un canto prevede le spese, dall'altro 
le previene col descrivere nella parte 
opposta anche le rendite. Ma non è 
vero, giacché tanto le rendite quanto 
le spese non sono che prevedute, 
perchè, quando è solito compilarsi 
questo conto, nella più parte sono 
incerte si le une come le altre. Me- 
glio dunque fticevano i nostri vecchi, 
chiamando questo conto Tabella, ov- 
vero Tabella, di approssitnazione, 
come quella che non include spese 
e rendite certe, ma probabili. E nem- 
meno si addice il termine di Tabella 
di prevenzione, perchè Prevenzione 
è l'atto del Prevenire, non del Pre- 
vedere. (Vedi TABELLA). Dal sin qui 
detto ne pare, che chiaramente con- 
seguili, essere il vero termine, onde 
dovrebbe chiamarsi un tal conto, 
quello di Tabella di previsione, o, 
come dicono i Toscani, Bilancio o 
Tavola di previsione. In tal modo 
lo vedemmo nominato in alcuni conti 
delle Scuole di reciproco insegnamen- 
to in Firenze, allegati dal Lambru- 
schini nella sua Guida dell'Educa- 
tore, nell'anno 1841 e nell'anno 1842. 
Preventivo, agg., l'usano molti per 
Antecedente, Anteriore, Precedente, 
come pure Prevenzioìie. P. es.: Dopo 
tre preventivi avvisi. Ve ne aveva 
scritto in prevenzione. Sono modi 
irregolari, giacché Preventivo vuol 
dire Atto a prevenire, come si disse 
nella parola antecedenj;e. Udirai an- 
che spesso Censura preventiva, cioè 
quella che precede la pubblicazione 
di un'opera per le stampe. No, giac- 
ché Preventivo non può avere tale 
significato. Il Gioberti meglio chiamò 
una tale censura anticipativa (Rin- 
novamento d'Italia, Parigi, 1851, la 
qual parola, benché non sia di Cru- 
sca, ha buona radice nel verbo An- 
ticipare che ben si adatta al pensie- 
ro che si vuole esprimere. (Ugolini). 
PREVENUTO, per Aouusato, Impio- 
tato ^ Inquisito, è un gallicismo; per 
es.: Il prevenuto sarà domani tra- 
dotto dalle carceri al Tribunale, Né 
sarà bello il dire; per es.: Il Giudice 
nel dettare una sentenza non deve 
e%%QVQjaìSii prevenuto ; e si dirà piut- 
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tosto Preoccupato, ISopranimo. È da 
avvertire però che questa voce, in 
tal senso, è difesa con un esempio 
del Salvini dal Gherardini. 

PREVENZIONE, per Preoccupazio- 
ne. Es.: Lucio dopo la perdita si è 
messo in prevenzione per le future 
compre. Qiii andrebbe bene: Si è mes- 
so in sospetto, In guardia ecc. Vedi 
Preoccupato. 

PREVIAMENTE, v^t Antecedentemen- 
te, Prima, Anteriormente, è voce del 
linguaggio forense e da lasciarsi al 
Foro. Es.: Previamente all'asta fu- 
rono fatti i depositi. 

PREVIO. P. es. : Sarà accettata l'of- 
ferta, previa la presentazione della 
sicurtà. Previa l'approvazione del 
superiore, si aggiudicheranno i dazj. 
rjon sono modi regolari; dovrà in- 
vece dirsi, secondo tutti gli esempj 
citati dal Vocabolario: Con la pre- 
via presentazione della sicurtà. Si 
"bandiranno i dazj con la previa ap- 
provazione del superiore. (Ugolini). 

PRIMARIO vale primo. Principale; 
e noi abbiamo Prim>arj cittadini, 
Prim,arie autorità. Non così però 
l'adoperano i Francesi, dai quali ab- 
biamo tolto Istruzione prim^aria per 
Istruzione elem>entare. Forse i nostri 
legislatori pensarono alle parole di 
Cristo che disse: I primi saranno gli 
ultimi, e gli ultimi saranno i primi! 
Poi dicono che nelle Scuole non si 
sa insegnare l'italiano. 

PRIVATISTA. In un avviso per è- 
sami di licenza tecnica leggevamo 
nel passato giugno le seguenti pa- 
role: I privatisti poi dovranno pre- 
sentarsi agli esami di licenza nella 
R. Scuola tecnica del capo luogo del 
circondario. Chiesto che bestie fos- 
sero i privatisti, mi si rispose che 
s'intendeva parlare di quei giovani 
che avevano compiti gli studj in una 
Scuola privata! 

PRIVAZIONE. Per es. : Quante pri- 
vazioni dovetti soffrire pel manteni- 
mento di mia famiglia! Possiamo as- 
sicurare che il Vocabolario non ci 
permette di usare questa voce in 
plurale nel senso di DisagJ, Pati- 
'menti. Affanni, Cure, Per Difetto e 
Mancanza di cose necessarie, seb- 
bene d'origine francese, pure fu usa- 
ta nello stile familiare dal Leopardi 
e dal Giusti. (Ugolini). 



PROBLEMATIGAMENTE. V. Proble 

MATICO. 

PROBLEMATICO vuol dire m pro- 
t)tsm,a; ma camminando sulle orme 
francesi, diamo a quésta parola il 
senso di Dubbioso, Incerto; per es.: 
È assai problematico che io vada a 
Roma. Si usa sempre anche alla fran- 
cese per Non schietto, Incerto, *Non 
sincero; per es.: La schiettezza di 
questo vino è assai problem,atica. Di- 
casi altrettanto di Problematicamente. 

PROCEDERE, per Fare una cosa, 
non è regolare, bensì per Trarre in- 
nanzi in una cosa, onde b€ui si dirà, 
per es. : Dopo pubblicati gli avvisi, si 
procederà agli atti d'incanto. Non si 
dirà ugualmente bene, per es.: Sui 
primi giorni dell'anno dovrà proce- 
dersi all'appalto dei dazj, perchè il 
verbo Procedere porta in sé l'idea 
di seguito, e non di principio. Que- 
sta voce e la seguente sono dell' Ugo^ 
lini. 

PROCEDURA, per Ordine del pro- 
cesso, è voce che appartiene ai Tri- 
bunali. L'Alberti registra Processura, 
Il Poerio, in luogo di dire Procedura 
criminale, dice Rito crim,inale. Non 
parmi però, che sia degno d'imita- 
zione, giacche la parola Rito è or- 
ristretta a significare, soltanto cose 
spettanti a religione e al suo culto 
esterno, come anche afferma il Tom- 
maseo; sicché pare, che questa nuova 
significazione non bene le si adatti. 
Afferma il Rodino che in Napoli le 
leggi di procedimento penale, fatte 
da Giovanna II, furono dette Riti. 
Ciò andrà bene per Napoli, ma non 
pel resto d'Italia, dove questa voce 
ha un'altra significazione; né il Col- 
letta, napoletano, la usò, e invece si 
valse di Procedimento civile. Proce- 
dimento criminale, 

PROCESSO. Es.: l\ processo per fare 
il buon vino è il seguente. Senza 
tener conto del processo dei fatti, non 
potrà darsi una giusta sentenza. Metti 
Procedimento o II procedere in luogo 
di Processo e andrà bene. 

PROCESSO VERBALE, v. verbale. 
^ PROCESSUALE. Non la registra il 
Vocabolario, e non mi pare bella 
voce nel senso di Relativo al pro- 
cesso. Per es.: Bisognò ricominciare 
la lite, perchè le carte processuali 
erano andate perdute. Molti lo usano 
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anche per Delittuoso, Criminoso, Es. : 
Per concorrere a un ufficio pubbli- 
co, conviene avere l'attestato penale 
scevro di ogni macchia processuale. 
Neanche in questo senso l'userei. 

PROCESSURA. V. procedura, 

PROCLAMA. V. proclamare. 

PROCLAMARE, per Pubblicare, Di- 
vulgare, Promulgare, Ba/ndire* e 
Proclama, per Pubblicazione, Pro- 
mulgazione, Bando, Grida, Editto, 
sono francesismi, come avverte il Pa- 
renti; e così invece di usare Proclor 
mare per Eleggere pubblicam,ente e 
solennemente^ p. es.: Fu proclamato 
Re, dir potremo coi nostri classici: 
Fu gridato o salutato o accla/mato 
Re. Tra le nuove voci accettate dal 
Botta nella sua Storia della Rivolur 
zione d'America trovasi anche Pro- 
clama. (Introduz., pag. viii, ediz. del 
Bettoni, Milano, 1820). Il Fanfani poi 
dice che Proclama e Proclam^are, 
benché abbiano qualche esempio, pu- 
re sono da fuggirsi. Proclam^a tro- 
vasi in genere femminino nelle Istru- 
zioni ai Cancellieri del dom>inio fio 
ventino, e un secolo prima negli 
scritti di Luigi da Porto. Il Menzini 
adoperò Proolam,a in genere maschi- 
le. Proda/mare u/n'a/mnisiia scrisse 
il Corsini citato dal Tramater e dal 
Manuzzi. Tuttavia, se puoi fuggire 
queste due voci, fuggile. (Ugolini). 
Sembrami però che gli esempj ad- 
dotti, e l'uso comune rendano com- 
portabile questa voce, specie quando 
si tratta di grandi avvenimenti. 

PROCRASTINAMENTO, non è nei 
vocabolarj ed userai ProcrasUnaziO' 
ne. Indugio, Tem,poreggiamnento, Di- 
lazione, Ritarda/mento» 

PRODIGARE, PRODIGALIZZARE, il 
Rigutini tratta questo tema con molto 
acume e aggiustatezza e, dopo aver 
detto che la Prodigalità nel suo stret- 
to senso, è senza dubbio viziosa, ag- 
giunge: « Se dunque io voglio dire 
che un tale ha consumato il suo in 
prodigalità, dirò che egli lo ha pro- 
digalizzalo, non, che egli lo ha pro- 
digato. Ma se, per contrario, vorrò si- 
gnificare che ha generosamente dato 
o le proprie sostanze o la vita in 
prò di una grande causa, chi potrà 
accusarmi di gallicismo, se dico : Pro- 
digò le sostanze o la' vita in prò 
della patriaì Non ha Orazio Vani- 



mae magnale prodigwm, parlando di ■ 
Paolo Emilio? Non ha Ovidio san- 
guinis atque animale prodtgus, par- 
lando di Gallo? Dunque il traslato- 
già nacque molti secoli sono, e nac- 
que in una lingua che é più nostra 
che de' Francesi. Soltanto l'abuso con- 
siste nel piegare questo traslato a 
cose mediocri o di piccolo conto, 
e nel farne un'iperbole incomporta- 
bile con quella misura e discrezione 
che è la caratteristica dell'ingegno 
italiano. Finalmente, Prodigalizzare 
non ^ potrebbe mai volgere a signi- 
ficato buono, come non mai a signi- 
ficato cattivo Prodigare. Questa os- 
servazione non mi pare sia stata fat~ 
ta da alcuno. Se poi c'è chi non vo- 
glia a nessun costo il Prodigare, né 
in buono né in cattivo significato, 
egli si può accomodare col verbo 
Profondere, che li ha tutti e due. 
Dirò per ultimo che il Tommaseo, 
ingegno ed anima vasta, accusa que- 
sta voce soltanto per l'abuso che se 
ne fa, e in cui, secondo che ho detto^ 
consiste il gallicismo. » 

PRODIGO. Vedi Prodigare. 

RRODITORIO. V. prodizione. 

PRODIZIONE è voce latina ammessa 
senza ragione nel Codice penale in- 
vece di Tradim,ento, È poi comunis-^ 
Simo il dire : Omicidio proditorio in- 
vece di Omicidio a tradimento, 

PRODOTTO. Usano taluni di dire 
per es. : I prodotti della terra questo 
anno sono molto scarsi. Mi sembre- 
rebbe più proprio il cambiare /Vo- 
doUo con lanuti. Né userai Prodotto 
in senso figurato, come nel seguente 
esempio: La perdita della lite è il 
prodotto della cocciutaggine del Con- 
te. In questo e simili casi potrai dire: 
Il frutto. L'effetto, La conseguenza. 
La causa ecc. 

PRODURSI, per Recitare, Rappre- 
sentare sulle scene, è modo francese» 
Es. : La Ristori si è prodotta sui m^i- 
gliori teatri di Europa. 

PRODUZIONE. Es.: Ieri sera si re- 
citò una bèlla produzione. Se non 
vuoi calcare le orme francesi, dirai: 
Ieri sera si recitò una bella comme- 
dia, un bel dramma ecc. 

PROFESSIONALE. Educazione pro- 
fessionale dice l'articolo 441 del Co- 
dice penale. Intenda chi può! (Ugo- 
lini). Meno male se questa voce aves- 
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se sua sede nel solo Codice civile, 
ma fa bella mostra di sé anche in 
qualche altro Codice ove le Scuole 
d'arti e mestieri si chiamano Scuole 
Professionali! Né basta ancora, per- 
ché oltre Professionale, certi novato- 
ri ci regalano anche Professionista, 
volendo intendere colui che esercita 
una professione!! 

PROFESSIONISTA. Vedi Professio- 
nale. 

PROFILO. C'è chi condanna l'uso 
di alcuni odierni scrittori di chiamar 
Profili certi brevi scritti biog#iflci 
o critici. Ma oggi la smania dei ti- 
toli nuovi attinge molto al linguag- 
gio della pittura, e coi Pirofili ci sono 
gli Schizzi, ci sono i Bozzetti, ci sono 
le Macchiette, ci sono le Figurine, e 
ci 5ono perfino le Tavolozze. E per 
questo dovremo gridare alla corru- 
zione della lingua? Così il Rigutini. 
No, purché non diventino Sgorbj, 

PROFITTANTE. Nelle province me- 
ridionali usano spesso e male Pro- 
fittante per Scroccone. Per es. : Pappo 
va sempre a pranzo in casa Berti, e 
non si sono ancora accorti che é un 
profittante. Profittante non ha questo 
senso. 

PROGETTARE, non si vuole am- 
mettere dal Lissoni; ma un secolo 
come il nostro, così fecondo di prò- 
getti, parte buoni, parte cattivi, parte 
indifferenti, domanda grazia alla pa- 
rola Progettare, giacche non saprebbe 
farne a meno in moltissime opportu- 
nità. Speriamo che i custodi della 
favella le aprano la porta, riserban- 
dosi a tenerla chiusa al solo Pro- 
gettista, escluso anche dall'Alberti 
che .pur registra Progettare. È da no- 
tarsi che Progettare non trovasi nel 
Fanfani, ma solo Progetto da lui di- 
chiarato per voce barbara e da fug- 
girsi. Né meno al Tommaseo piac- 
ciono le tre voci Progetto, Progettare, 
Progettista, e il Viani né lo riprende 
né lo loda. Il Segneri usò ProJetto 
in questo significato. Il Gherardini 
approva Progetto con un esempio di 
Rinaldo Bracci. Anche il Parenti nelle 
sue ^ Strenne usò Progetto e Proget- 
tare. Se le due voci non ti piacciono, 
puoi supplirvi con Disegno, Disegna- 
re, Proposta, Proporre, Pensiero, 
Concetto f Intenzione, Ideare, Imma' 
ginare. (Ugolini). 



PROGETTISTA, per Uno che fa prò 
getti, è voce non buona e potrai cam- 
biarla con Fantastico, o, come dicono 
a Firenze, Fanta^sioso. 

PROGETTO (Per). Es.: L'uomo de- 
dito alla crapula, si ubbriaca sempre 
per progetto. Quanti bei modi non 
vi hanno invece di questo strafalcio- 
ne, 'che pur troppo viene prendendo 
voga? Puoi dire: A hello studio, A 
posta. Ad arte ecc. Né dicasi Pro- 
getto di legge, ma Proposta, Disegno, 
Abbozzo. V. Progettare. 

PROGREDIENTE. Es. : L'attrattiva in 
questa commedia é progrediente nei 
primi due atti. Dirai bene che Vat- 
tr attiva aumenta, cresce, si raddop- 
pia ecc. 

PROGRESSIVITÀ, per Progressione, 
Ordine, non è registrato nei buoni 
vocabolarj. Es. : La progressività dei 
numeri è sbagliata. 

PRO JET TARE. Es.: Le ombre si 
projettavano in gigantesche propor- 
zioni sul pavimento. Fuggi questa 
locuzione scorretta, dovendosi dire 
invece: Si riflettevano. Si distende- 
vano lunghissima e larghissima, Pro- 
jettare non è voce italiana. Per l'uso 
della parola Proporzione, vedi Pro- 
porzione. (Ugolini). 

PROJETTO, per Esposto, quel bam- 
bino d'incerto padre che è ricove- 
rato nei luoghi di pubblica benefi- 
cenza, non è dizione di buona lin- 
gua. L'Alberti propone Trovatello, 
Innocentino, soggiungendo che in 
Firenze l' Ospedale dove allevansi gli 
esposti chiamasi àegi' Innocenti, (Ugo- 
lini). E mi pare un nome più umano. 

PROMETTERE. V. Mettere. 

PRONUNCIA, sost, PRONUNCIAMEN- 
TO, PRONUNZIAMENTO, per Sentenza, 
Giudizio, Decreto, Decisione. Es,: Da 
questa pronuncia del tribunale si fece 
appello alla Ruota. Sono voci dei fo- 
rensi; ma essi medesimi potrebbero 
sbandirle, specialmente la ridicola I 
Pronuncia, (Ugolini). 

PRONUNCIAMENTO è un giojello 
che ci viene di Spagna, dove lo pe- r 
scarono coloro ai quali jion piac- i 
quero più le parole italiane Sedizio- 
ne, Amm,utinamento m,ilitare. Ribel- 
lione, 

•PRONUNCIATO. Gaetano ha delle 
idee molto pronunciate in politica. 
Pietro ha un'inclinazione assai prò» ' 
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nunclata per la musica. Nel primo 
caso dirai che Gaetano ha delle idee 
'molto liberali in politica, e nel se- 
condo che Pietro ha un'inclinazione 
spiccata per la musica. Né userai -Pro' 
nunciato sostantivamente per Senten- 
zia, Decreto. Per es. : Il prommciato 
del Pretore fu contrario all'avv. B. 

PRONUNZIARSI, per Manifestare la 
propria opinione y Decidere, Senten- 
ziare, è brutto gallicismo. Es.: La 
Corte si è pronunziata per la libertà 
provvisoria dell'imputato. 

PROPINARE. Propinare veleno per 
Apprestare, Preparare veleno, non 
è maniera corretta. Propinare signi- 
fica Fare un Brindisi o Bere alla 
salute di qualcuno. 

PROPORZIONE. Esercitare il com- 
"ìneroio in vaste proporzioni per Eser- 
citare il commercio in grande. Il Co- 
lera prende vaste proporzioni invece 
di Cresce notevolmente. V inondar 
zione diminuisce in grande propor- 
zione, in luogo di Decresce sensibil- 
Tìiente, sono tutte maniere francesi 
da evitarsi. 

PROPOSITO (In), secondo il Lissoni, 
non sarebbe di buona lingua; ma le 
Giunte ne offrono esempj di classici. 
Ben è vero, come avvertono il Fan- 
fani e il Viani, che deve fuggirsi in 
proposito cosi solo, e come in isola, 
senza accompagnatura di parole. Es.: 
Tanto ho gridato in proposito, che 
ne sono roco. (Ugolini). 

PROPRIAMENTE. La signora Em- 
ma veste propria/mente i figliuoli. Se 
non vuoi seguire le orme francesi, 
dirai: Veste Con decenza, Decor osa- 
mente i figliuoli. 

PROPRIETÀ. Anche a questa voce 
si dà un senso francese quando si 
dice, per es. : Il Conte Balestra ha un 
appartamento arredato con molta 
proprietà. Italianamente dirai : Arre- 
dato con molta decenza, pulizia ecc. 

PROPRIO, per Decente, Pulito, Pre- 
ciso, non userai. Es.: Il vestito che 
indossi è molto proprio. Ne dirai: 
Volli fabbricarmi una casa Di pro^ 
prio per Del proprio, 

PROSEGUO. V. Prossieguo. 

PROSELITISMO, v. Pedantismo. 

PROSECUZIONE, per Proseguimen- 
to, Continuazione di cosa interrotta, 
è voce brutta. Es.: È decretata la 



prosecuzione della via Nazionale in 
Roma. 

PROSELITO, Colui che novellamen- 
te si è convertito alla religione catto- 
lica; l'Alberti • la, chiama voce del- 
l'uso, ma il Vocabolario l'appoggia 
ad un esempio del Cavalca. Ora si 
chiama con questo nome, così l'Al- 
berti medesimo, qualunque seguace 
o settatore di chicchessia. Ti giovi 
sapere che in quest'ultimo signifi- 
cato manca di esempio di classico 
autore, e per lo più si adopera in 
cattivo senso. (Ugolini). 

PROSPETTARE, per AfTacciare, Da- 
re sul.,. Guardare, è errore. Es.: Il 
palazzo reale di Napoli prospetta la 
piazza del Plebiscito. La mia stanza 
prospetta il mezzogiorno. 

PROSPETTO, significa Veduta, Ne- 
gli ufflcj pubblici chiamasi Prospetto 
quel foglio o fogli, nei quali, con 
opportuni spartimenti, si mette sot- 
t'occhio e quasi in veduta lo stato, 
per esempio, dell'amministrazione o 
qualsiasi altra materia. Considerando 
l'oggetto di questa parola, non ci 
sembra una di quelle tante, a cui 
fu data un'infelice applicazione. Il 
Davanzati chiamò Specchietto ciò che 
noi diciamo Prospetto. (Ugolini). 

PROSSIEGUO (In). Es.: Avviati in- 
tanto a casa, io verrò in prossieguo. 
In prossieguo vedrai le conseguenze 
della tua condotta. Nel primo ca?") 
dirai: Tra poco, e nel secondo, In 
avvenire, 

PROSSIMIORE. Ognuno, che abbia 
studiato un pochino di grammatica, 
sa che Prossimo è superlativo, di Vi- 
cino. Ora, come si può dare a un su- 
perlativo la forma del comparativo? 
Eppure non è raro il caso, in cui si 
tì-oya per es.: Le istanze dovranno 
inviarsi al distretto militare prossi- 
miorel Nota però, che Prossima, 
benché superlativo di per se, pure 
può avere la forma del superlativo 
regolare, che serve a dare maggior 
forza al superlativo stesso; ma biso- 
gna essere molto parchi e guardin- 
ghi nell'usarlo. E come da Prossimo 
si trova fatto Prossimissimo, anche 
da Ultimo si trova fatto Ultimissimo 
e da Prim,o Prim,issimo, 

PROSPICIENTE. Da Prospicere fu 
fatto Prospiciente, ma è troppo evi- 
dente latinismo. Es.: La mia casa è 
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prospiciente la villa' reale di Gapodi- 
monte. Dirai: Guarda la villa. 

PROSPETTIVA, per ProhaMUtà di 
avvenimenti lieti o tristi, è una delle 
tante voci con cui haixno inzavardata 
la lingua i moderni parlatori. Es.: 
Morto Federico HI di Germania, ab- 
biamo in prospettiva una guerra eu- 
ropea. Dirai Prevediamo. 

PROSSIMITÀ. ^^ prossimità non è 
bello per Vicino, Presso, Accanto. Es.: 
In prossimità dell'elezioni ammini- 
strative in Roma, i retrogradi ten- 
nero diverse riunioni. Dirai: Vicino 
alle elezioni. In prossimità del pa- 
lazzo reale di Caserta vi è un ìjel- 
lissim,o parco. Dirai Presso, Accanto, 

PROSTERNARSI. Latinismo inutile. 
Meglio Prostrarsi. 

PROTESTA, PROTESTARE, chi è al 
dì d'oggi che non fa Proteste di ami- 
cizia, di affetto, di servitù; che non 
si protesta umilissimo servitore, che 
non protesta la sua stima, il suo ri- 
spetto? Ma la Protesta, secondo il 
Vocabolario, è una pubblica dichia- 
razione della propria volontà, e il 
Protestare la stimma, il rispetto, la 
servitù, erano modi del tutto ignoti 
ai nostri antichi scrittori, che con 
assai minor enfasi, ma con assai mag- 
gior sincerità esprimevano i senti- 
menti loro. (Ugolini). 

PROTEZIONISMO. Cosi chiamasi quel 
sistema di leggi che proteggono il 
commercio e l'industria nazionale, 
mettendo forti dazj sulla introduzio- 
ne di merci straniere. Si potrebbe 
dire Leggi protettrici. Es. : In Francia 
si vuol tornare al protezionism,o. Non 
sarebbe meglio, alle leggi protettrici ? 

PROVA. Assumere le prove è ma- 
niera non molto propria per Cercare 
le prove. Investigare, Indagare. La- 
sciamola al Foro. V 

PROVIANDA. Ci è venuta di Prus- 
sia da qualche secolo. Noi abbiamo 
Vettovcbgliamento , e ora Provianda 
non è che del linguaggio militare. 

PROVOGARE. Non è bene usarne 
per Far nascere, Esser cagione; per 
es^: Questi disordini provocarono la 
legge. Questa deliberazione provocò 
molte lagnanze. Il Monti nella pre- 
fazione alla Mascheroniana lasciò 
scritto : « Lorenzo Mascheroni.... pro- 
vocando cogli aurei suoi versi il 
buon gusto »; non sembra però de- 



gno d'imitazione, giacché a Provo- 
care va per lo più unito un non so 
che di rozzo; avvegnaché Filippo Vil- 
lani abbia detto: Provocava le am^i- 
oizie; in luogo di dire: Si procura^ 
va le amicizie; e il Cavalca: Provoca 
verso di sé la divina ^misericordia ; 
ma ciò che i classici dissero di raro^ 
non dobbiamo noi dire frequenter 
mente, seguendo piuttosto il modo 
più comunemente usato da essi. Il 
Viani fa buon viso ai modi: Provo- 
care il sonno, V appetito, il sudore; 
ma non a provocare la tosse, la feb- 
bre, il vom^ito. (Ugolini). 

PROVVISORIETÀ è uno dei soliti 
brutti astratti da evitarsi; e, come 
avverte il Rigutini, non dobbiamo 
far troppo abuso dell'avverbio Prov- 
visoria/mente. 

PU 

PUBBLICO, il Gherardini opina che 
si deva scrivere con un & solo, co- 
me proveniente dal latino. Vi sono 
però molti esempj che autorizzano 
anche a scriverlo con due. 

PULIZZARE o PULIZARE è voce di 
alcuni dialetti del mezzogiorno d'I- 
talia, invece di Pulire, Nettare. 

PUNCH. Questa voce, venutaci dal- 
l'Inghilterra, fu già italianizzata, e 
noi chiamiamo Ponce quella bibita 
composta di rumme, zucchero, limo- 
ne e acqua calda. 

PUNTA. Dicono i cacciatori Far 
py/nta quando sparpagliandosi a sco- 
po di caccia vanno poi a riunirsi in 
un luogo convenuto. Per es.: Battuta 
la campagna, faremo punta alla ca- 
serma dei Finanzieri. Meglio cHn- 
oontrerem,o, ci riuniremo, ci trove- 
remmo ecc. Dicono pure Far punta 
in un luogo, quando uno che tro- 
vasi in viaggio devia per qualche 
causa e poi riprende la sua strada; 
p. es. : Passando da Pesaro feci punta 
in Urbino, e, tornando indietro, se- 
guitai per Bologna. Qui dirai: Feci 
una gita. Detti una scappata. Si av- 
verte poi che Fare una punta è il 
Faire une pointe. 

PUNTERIA. Meglio Mira, Segno, 
Pvm,tatura. 

PUNTO. Vedi Poco. 

PUNTO, VIRGOLA, DUE PUNTI, PUN- 
TO E VIRGOLA. Ecco in succinto quan- 
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to è necessario di sapere su questo 
proposito. La virgola si pone nel 
solo interrompimento del discorso; 
ma è da avvertire di non farne so- 
verchio uso, né di adoperarla se non 
quando serve alle necessarie pose e 
distinzioni. Il punto e virgola insie- 
me significano un misto d' interrom- 
pimento e di compimento. I di^ pun- 
ti si usano quando nella scrittura 
vuoisi riferire le parole d'un altro; 
e significano altresì compimento in 
quanto alla sufficienza, ma non in 
quanto al fatto; benché talora si u- 
sino in luogo del punto, quando il 
periodo é stato lungamente sospeso, 
quasi affine di dare alquanto più di 
riposo e alla voce e all'udito. Il pun- 
to fermo significa intero compimento 
di proposizione. L' incominciar da 
capo significa oltre a ciò compimento 
di materia. (Ugolini). 

.PUNTO d^ vista, per Lato, Aspetto 
dì una quistione, Riguardo, Rispetto, 
è abboccato dai Francesi. Es.: Questa 
quistione deve guardarsi dal punto 
di vista scientifico. 

PURÈ. Questa mattina a desinare 
gusterò un purè di fagiuoli. Potrai 
dire: Un passato di fagiuoli, e così 
parlerai italiano e non francese. 

PUZZOLANA. Dirai Pozzolana. 

QU 

QUA. V. QUI. 

QUADRANTE è la quarta parte della 
circonferenza del cerchio, perciò mal 
chiamasi quadrante la Mostra degli 
orologi a ruote. 

QUADRATURA è termine geometri- 
co, né potrai usarlo per Criterio, 
Aggiustatezza, Giudizio. P. es. : Emi- 
dio è giovane di molta quadratura. 

QUADRO, per Specchietto, Prospetto, 
Tavola, non é registrato né dalla 
Crusca, né dal Fanfani; ma è voce 
buona e comunissima. 

QUALE, relativo usato senza l'arti- 
colo, è riputato errore da molti gram- 
matici. Es.: Il libro quale vi diedi. 
Vi sono però moltissimi esempj di 
classici in cui l'articolo è soppresso; 
sicché non può imputarsi a errore. 
Non ostante lo stesso Viani consiglia 
ad astenersene, perché oggi è uso ge- 
nerale non sopprimere l'articolo. (U- 
golini). Il Rigutini poi nota che Quale 



con valore non comparativo, ma iden- 
tificativo, non è bene adoperato. Era 
presente alla cerimonia il signor X, 
quale Assessore del Mui\icipio. Me- 
glio: come Assessore ecc. 

QUALIFICA, per Qualità, Ufficio, è 
uno dei soliti mozziconi. Es.: Supe- 
rati gli esami di laurea, ebbi la qua- 
li/Ica di Dottore. Peggio poi usare 
Qualifica per Qualità, Doti ecc. co- 
me, per es. : Con le vostre qualifiche 
farete fortuna. 

QUALITÀ. Oggi si dice non bene 
Persona di qualità a Persona di 
grande affare, sia per condizione so- 
ciale, sia per stato di fortuna. Es. : 
Il signor Anselmo é persona di qua- 
lità. Posto avverbialmente In qualità 
si adopera malamente per Come. Es. : 
Intervenni alVàdwnanza in qualità 
di Direttore delle scuole, 

QUALITÀ, dal francese Quante, Vedi 
Quotizzo. 

QU'ALMENTB è voc^ antica della 
quale, come nota l'Ugolini, ora non 
si fa uso sa non nello stile detto umo- 
ristico. Il CoTne qualmente poi uniti 
insieme è un pleonasmo che talvolta 
usa la plebe. 

QUALUNQUE. Uomo qualunque di- 
cono per Uomo di poco o nessun 
conto, e che non si rende ragguar- 
devole o per ingegno, o per censo, 
o per qualche altra qualità. Dicono 
pure : Cosa qualunque, che i Toscani 
cambiano tanto bene, come nota il 
Rigutini, in Cosa purchessia. Questi 
modi sono di conio francese. 

QUANTITATIVO, per Quantità, è 
errore e non userai. Es.: Mi dirai 
poi quale é il quantitativo del da- 
naro da pagarsi. 

QUASIMENTE è voce ple"bea da fare 
il pajo con qualmente, 

QUEGLI V. Questi. 

QUESTI, si adopera in nominativo 
singolare mascolino; né si dice: Il 
primo uomo fu Adamo, a questi fu 
data per compagna Eva. Dovrà dirsi: 
A questo (Puoti, pag. 55). Altrettanto 
dicasi di Quegli e Cotesti. Però tro- 
vasi qualche esempio di classici che 
usarono Questi in caso obbliquo, ma 
ora che è fermata la regola, dovrebbe 
starsi a quella. (Ugolini). 

QUESTIONARIO. Per es.: Il Ministro 
ha mandai» un qitestionario intorno 
all'insegnamento elementare. Si dica 
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invece: Ha mandato un elenco di do- 
mande o di quesiti. 

QUESTIONE. Eccotidiversi modi di 
stampa francese ricamati con questa 
voce. Essere o Non ^sere questione 
d'amor proprio, d^onore, d'interesse 
ecc. L'argomento in questione. Nel 
primo caso dirai: Essere o Non es- 
sere in giuoco l'amor proprio, l'ono- 
re ecc.; nel secondo, l'argomento del 
quale si tratta. Né si dirà* per es.: 
Se io non vado a Firenze, non è que- 
stione di volontà, ma di danaro ; in- 
vece di Non si tratta di danaro^ ecc. 
Altra frase dello stesso conio è an- 
che la seguente: Intorno al vostro 
dubbio fatene questione al ministero. 
Qui dirai: Chiedetene schiarimenti. 
Vi è infine la Questione d'onore che 
cambierai in Punto d'onore. 

QUESTO, si usa alla francese di- 
cendo per es.: Vedrai il Colosseo, 
questa maraviglia dell'antica Roma. 
Si lasci il Questa e parlerai corret- 
tamente. Né userai Questo invece di 
Il quale. Per es.: Fu sospeso dalla 
scuola per assenza dalle lezioni, man- 
canza questa preveduta dal regola- 
mento. Qui lascerai questa, o cam- 
bierai il questa in la quale. Non 
userai infine Questo in luogo di Que- 
sti o di Costui: Questo disse che sa- 
rebbe partito. Rettamente: Questi o 
Costui disse ecc. 

QUI. Molti usano Qui per Quivi, 
ma é da oéservare che Qui significa 
il luogo dove si trova chi parla, e 
Quivi un luogo lontano da colui che 
parla. 

QUITANZA, Diremo meglio Quie- 
tanza, 

QUITANZARE, manca alla Crusca 
che però registra Quitanza che viene 
da Quitare, 

QUIVI. V. QUI. , 

QUOTARE, dicono oggi invece di 
Assegnare il prezzo, Es.: Le anioni 
delle strade ferrate meridionali furo- 
no quotate a lire 490, e le cartelle 
del debito pubblico italiano a lire 
98 per centa Dirai meglio : Alle azio- 
ni delle strade ferrate meridionali 
fu assegnato il prezzo di lire 490. 

QUOTIZZARE. V. Quotizzo. 

QUOTIZZO. È merce anche questa 
■venutaci d'oltr'alpe ed è un mozzi- 
cone dell'altra brutta voce Quotiz- 
zare, Es.: I padroni dei palchi fu- 



rono quotizzati per lire 200 ciascuno. 
Dirai bene: I padroni ecc. furono 
tassati di lire 200. Invece di Quotiz- 
zo, userai Quota, Rata, Parte, 
QUOTO, per QU'Ota, é errore. 

RA 

RA. Questa sillaba, unita con pa- 
rola che cominci da consonante, ha 
forza di raddoppiarla; sicché da Dop- 
piare si fa Raddoppiare, da Coglie- 
re Raccogliere, da Vedere Ravvede- 
re ecc. Ri non raddoppia, come Ri- 
cogliere, Rivedere, eccetto Rinnovar 
re, Rinnestare, Rinnalzcùre, Rinnaf- 
fiare, Rinnam,orare, dove però la 
particella Ri, dinotante replica o in- 
novamento d'azione, qui sembra con- 
tratta, cioè la semplice R unita ai 
detti verbi, comincianti per 1'/. Rz 
nemmeno raddoppia, come Residen- 
za, Remunerare. (Ugolini). 

RADIARE, tanto in italiano, quanto 
in latino, significa Raggiare, Gettar 
raggi. Non sarà errata l' usarla inve- 
ce di Ccussare, Cancellare, ma non è 
bella. Es.: Tizio fu radiato dal nu- 
mero dei socj perchè non pagava. 
Dicasi altrettanto di Radiazione per 
Cancellazione, Ca/ncella/mento. Es.: 
Ho chiesta la radiazione dell'ipote- 
ca. Potrai dire: cancella/mento, can- 
cellazione, estinzione. Anche i Fran- 
cesi hanno Radier e Radiation. 

RADICALE. Ecco quanto intorno a 
questa voce dice il Rigutini: « Seb- 
bene la voce sia anche nostra, pur 
se ne abusa francesemente, dicendo : 
Il tale ha fatto un radicale cambia- 
mento; quando si dovrebbe dire: Ila 
faxto un sosta/nziale cambiamento, o 
si è del tutto cambialo. Il linguaggio 
politico della Francia ci ha dato an- 
che i radicali per Coloro che vor- 
rebbero rinnovare, o meglio distrug- 
gere una nazione dalle radici. > 
RADIMATTRA. V. mattra. 
RAFFERMARE Va/utorità di uno per 
Rafforzarla, Rassodarla non userai. 
RAFFINATO. Arte rannata, Mar 
niere raffinate, Concetti raffinati. Di- 
rai: Arte perfezionata, Maniere squi- 
site, Concetti elevati, peregrini. 

RAFFINAZIONE, per Raffinatura, 
Affinamento^ non dirai: Es.: Lo zol- 
fo estratto dalle miniere di Romagna 
si porta a Cesena per la raffinazione. 
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RAGAZZO. Nessuno dei nostri clas- 
sici del miglior secolo usò Ragazzo 
nel significato di Fanciullo o Giovi- 
netto, ma sempre nel. senso di Servo 
adoperato a vili esercizj; e anche 
Bernardo Davanzati in quella sua tra- 
duzione di Tacito, così mirabile per 
purità, forza e concisione, scrivendo : 
« Tosto manda a Bedriaco saccoman- 
ni e ragazzi » ; non intese certamente 
parlare di Giovinetti ingenui, ma di 
gente infima delV esercito romano. 
Né qui giovano i due esempj del Se- 
gneri citati dal Vocabolario, giacché 
• (come dice il Parenti alla voce Ra- 
gazzo) non vi ha prepotenza di uso 
che possa togliere a certe voci la 
natia loro bassezza e difformità. Il 
Betti e il Viani si. oppongono a que- 
sta sentenza, recando molti esempj 
in Contrario del secolo XVI e se- 
guenti: il Fanfani dice che Ragazzo 
in luogo di Giovanetto e Fanciullo 
oggi si usa comunemente anche in 
Toscana. Lo stesso Viani però nota 
che si adopera Ragazzo per Fanr 
Giulio, specialmente nello stile fami- 
liare e rimesso. Io credo che nem- 
meno oggi in Firenze, se uno par- 
lasse con persona assai maggiore di 
lui, e alto locata, direbbe: Come sta 
la sua ragazza; ma, Come sta la si- 
gnorina; né credo che un aio o 
un'aia di Corte usassero il nome di 
Ragazzo, parlando di bambini col 
granduca o con la granduchessa, 
■quando vi erano. (Ugolini). 

RACrCrlUNOERE io scopo, V intento, 
il fine ecc. sono modi scorretti e 
da evitarsi. Noi abbiamo Conseguire, 
Ottenere. 

RAGIONATERÌA. Fuggi la brutta 
parola, e scrivi invece Com,putiste- 
ria, ovvero Ufficio del JRagioniere. 
Quanto a Ragioneria, non ammessa 
dalla Crusca, mi sembra giusta l'os- 
servazione del Bernardoni alla voce 
Ragioneria: « Se da Computista si 
è fatto Computisteria, perché da Ra- 
gioniere non si potrà fare Ragione- 
riaì » Ma si oppone il Rodino, per- 
chè, ammesso il principio di analo- 
gia, bisogna poi ammetterlo in tutti 
gli altri casi. Rispondo che no; ma 
solo in quelli nei quali l'applica- 
zione è naturale, non contrastante 
all'indole della lingua, né al crite- 
rio, né alle superbe pretensioni del- 



l'orecchio. L'Alberti registra Ragio- 
neria con due esempj del Targioni 
e del Baldinucci. (Ugolini). 

RAGIONATO, per Computista, Ra- 
gioniere, Calcolatore, è voce ripro- 
vata e a ragione, perché il conto 
deve essere ragionato, dice il Parenti^ 
non chi lo fa. 

RAGIONERIA, v. ragionaterìa. 

RAGÙ è il francese Ragóut che ct)r- 
risponde all'italiano Stracotto o Stu- 
fato, e ci contenteremo di queste due 
voci. 

WILE, per Guide, Rotaje, è ingle- 
sistno, consacrato nel codice penale 
italiano, 

RAMIFICARSI, n Ministero ha ra- 
m^ifìcato una gircolare ai Prefetti. 
Adagio a' ma' passi! Il Ministero Tia 
inviato una circolare ai Prefetti. 

RAMO. La legge dev'essere discussa 
da' due Ram^i del Parlamento. Per- 
chè non dire che dev'essere discussa 
dalla Cambra dei Deputati e dal Se- 
nato ? 

RANCO, chiamano nei luoghi mon- 
tuosi delle Marche un pezzo di terra 
dissodato in costa. Dovrà dirsi: Scas- 
so o Dissodamento. 

RANGO, per Condiziothe, Stato, Gra- 
do, Dignità, Posto ecc., è parola igno- 
ta agli antichi; ora è usata comune- 
mente, ed anche da buoni scrittori 
moderni. Il Gherardini però che la 
difende, esorta a non giovarsene in 
componimenti gravi e sublimi. Quan- 
to a pie, non vedo la necessità di rac- 
cattare una parola prettamente fran- 
cese, mentre ne abbiamo tante italia- 
ne da adoperare in sua vece. Rango 
è anche termine militare. Es.: Sonata 
la tromba, i soldati si rimisero in 
rango. Dicasi cbe si rimisero in fila, 
e si dirà bene. Ballerino e Ballerina 
di rango francese trovasi spesso 
scritto a lettere di scatola negli av- 
visi teatrali. Anche in questo caso 
non abbiam punto bisogno del Ran- 
go, perchè potremo dire: Di scuola 
francese. 

RAPACIA, per Rapacità, è uno sva- 
rione. 

RAPPORTO è verbale di Rapporta- 
re (così il Grassi, pag. 156); ma in 
un solo dei significati di questo ver- 
bo, cioè in quello di Portare ad uno 
la notizia di ciò che si è inteso o ve- 
duto altrove Si spogli dunque, prò- 
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segue il Filologo torinese (e sia con 
pace del Salviati)^ il vocabolo Rap- 
porto, del significato che nella no- 
stra lingua non ha, di Convenienza, 
di Attinenza, di Dipendenza, e con- 
danniamo come errore di brutto neo- 
logismo Rapporto di amicizia, Rap- 
. porto di familiarità, di parentela, e 
Rapporti politici, già notati dal Ce- 
sari, che ne dà per equivalenti Ra- 
gion di comune. Rispetti di comune, 
come pure l'arcibrutto modo avver- 
biale, invalso pur troppo nelle scrit- 
.ture correnti, cioè di Rapporto per 
Relativamente o Rispettivamente. Dif- 
ferisce poi, secondo lo stesso Grassi, 
Relazione da Rapporto, nel senso di 
Riferire, in questo: che cioè Rela- 
zione ha nell'uso un senso più no- 
bile e più largo di quello di Rap- 
porto; e però la narrazione di un 
lungo viaggio, di un gran fatto d'ar- 
mi, di un memorabile assedio, in- 
somma di ogni cosa che pigli digni- 
tà dal tempo e dalle circostanze, di- 
cesi Relazione, e una succinta no- 
tizia di quello che è accaduto poco 
tempo prima, e di cui fummo testi- 
monio o parte, chiamiamo Rapporto. 
Il Salviati, citato di sopra, usa Rap- 
porto, ma tra cosa e cosa, come os- 
serva il Tommaseo; sì che se anche 
sull'autorità sua volesse adoperarsi, 
gioverebbe non indicare con essa le 
relazioni di sangue, di negozj, di ami- 
cizia, di conoscenza. Non è però da 
negarsi che il Gherardini e il Viani 
difendono a spada tratta Rapporto 
per Correlazione, Attenenza, Dipen- 
denza, con gli esempj dell'Infarinato 
secondo e del Salvini, ed anche il 
Fanfani lo accetta: Rapporto al vo- 
stro interesse, ovvero: Per rapporto 
al vostro interesse. Questo modo è 
poco in uso, dice il Gherardini, ben- 
ché adoperato dal Salvini. Dirai in- 
vece : Quanto al vostro interesse, o 
Per ciò che risguarda ecc. (Ugolini). 
RAPPRESENTANZA, per Ricorso da 
un giudice inferiore a un superio- 
re, usò la Crusca, ma non in altro 
senso. Non è dunque molto proprio 
l'usare Rappresentanza invece di Far 
re rimostranza, Dom,anda, Riohia- 
'ìno. Istanza. Né sarà bello il dire, 
per es.: Ad ossequiare il Ministro 
erano alla stazione le rappresentan- 
ze di tutte le società operaje. Si po- 
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trebbe dire : Ogni società aveva man- 
data una Deputazione o una Com- 
missione a ossequiare ecc. 

RAPPRESENTARE. Nella festa di 
ballo erano rappresentati i diversi 
ordini di cittadini. Dirai: Interven- 
nero. Ai funerali la magistratura era 
rappresentata dal Pretore. Dirai: Del- 
la 'ina^fistratura non v*era che il 
Pretore, 

RASARE, per Radere, Cancellare, 
viene dal francese Raser, dunque 
Cave. 

RATEALE. Pagamento rateale. Dir 
rai meglio: A rate. 

RATEATAMENTE è voce molto usa- 
ta, ma senza bisogno. Es.: Il prezzo 
della nuova strada sarà pagato agli 
appaltatori rateatagnente. Perchè non 
dire che sarà pagato a ratei 

RATIFICA, per Ratificazione, Rati- 
fica/mento, è un mozzicone, e perciò 
da fuggirsi. Es.: Il contratto sarà 
valido se vi sarà la rati/Ica del Sin- 
daco. 

RATIZZAMENTO 

RATIZZARE 

RATIZZO, RATIZZARE, RATIZZA- 
MENTO, invece di Rata, Parte, por- 
zione. Quota, Partire, Ripartire, Di- 
stribuire, Dividere, sono brutte voci 
da fuggirsi. 

RAVVICINAMENTO, vedi ravvici- 
nare. 

RAVVICINARE, per Comparare, Raf- 
frontare, è il gallico Rappì'ocher. Per 
es.: Ravvicinando le ragioni da te* 
esposte e quelle di Emilio, mi sono 
convinto che hai il torto. Dicasi lo 
stesso di Ravvicinamento per Raf- 
fronto. Confronto, 

RAVVISARE vale Raffigurare, Ri- 
conoscere al viso, sarà perciò male 
usato per Sti^nare, Credere, Giudi- 
care, Reputare. Es.: Ravviso oppor- 
tuno che ti presenti al Ministro. Non 
ravviso prudente che tu t'immischi 
in questo affare. 

RAZZÌA. Non è parola del nostro 
idioma, ma è parola araba donataci 
dai Francesi. Noi abbiamo Retata che 
sembra più buona e più calzante. Sta- 
notte la polizia ha fatto una bella 
retata di vagabondi. 
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KB. V. RA. 

REAGENTE, REAGIRE. Ambedue 
queste voci mancano alla Crusca; 
l'Alberti ammette solo la prima co- 
me termine cliimico. Quanto al verbo 
Reagire, così lo definisce il Vocabo- 
lario della lingua parlata: Agire in 
modo contrario; e soggiunge poi: 
« ma è voce inutile, specialmente 
parlandosi di cose morali. » Per es. : 
Dopo tanto soffrire, la sua pazienza 
reagì, cioè si stancò, 

REAGIRE. V. REAGENTE; 

REALIZZARE, fr. Réaliser. In cia- 
scuno dei significati, nei quali si ado- 
pera oggi francesemente questo nuo- 
vo vocabolo, la lingua nostra ha un 
termine o più termini suoi proprj. 
Difatti invece di Realizzare^ o Heor 
lizzarsi un disegno, può dirsi Effet- 
tuare o Effettuarsi; Realizzarsi un 
sogno, la speranza (Avverarsi o Com- 
piersi) ; Realizzare le promesse (At- 
tenerle, Mantenerle); Realizzare un 
credito (Riscuoterlo), Quel che ho det- 
to del verbo, dicasi del suo verbale 
Realizzazione, in luogo del quale 
puoi dire, secondo i casi, Avvera^ 
m^nto, Compimento, Effettuazione, 
Riscossione ecc. (Rigutini). 

REALMENTE, vale In realtà, Effet- 
tivamente, ma sa di francese quando 
si adopera per dare maggiore eviden- 
za alla cosa di cui si parla. Es.: Ieri 
realfnente si discusse dell'acquedotto 
nel Consiglio provinciale di Bari. 

RECAPITO, RICAPITO, perDocìimen- 
io. Atto, Prova, Allegazione, Scrittu- 
ra che si allega a un* istanza o a 
un atto d'ufficio. Per es.: Alla peti- 
zione aggiungerete tutti i corrispon- 
denti recapiti. Recapito, serve pro- 
priamente a significare Indirizzo, 
Avvia/mento, Adoprano anche i mer- 
canti Recapito per Carta qualunque 
di credito, ma con quale autorità? 
il sapranno eglino meglio di noi, 
dice il Lissoni; vero è che il Fanfa- 
nì dà il passo a Ricapito per Carta 
autentica provante un credito o di- 
ritto qualunque, e questo è vera- 
mente l'uso moderno. (Ugolini). 

RECEZIONE, per Ricevimento, non 
userai. Es.: Accuso recezione della 
Tostra lettera. Né per Riscossione di 



tasse. Es.: Alle i>orte della città vi 
sono persone addette alla recezione 
dei dazj. 

RECIDIVITÀ. Meglio Ricaduta, Re- 
cidiva, 

RECLAMARE, per Richiamarsi, Que- 
relarsi, Ricorrere, Far la/mento, sta 
bene. Non potrà però usarsi, se non 
vuoisi cadere in un francesismo, nel 
senso di Richiedere, Ripetere, Do- 
mandare, Esigere, Invoca/re, Per es. : 
Quest'affare reclama la tua presenza. 

RECLAME, francese Reclame. Non 
v'è bisogno di dirti che cosa valga 
questa voce, perchè oggi lo sa il Po- 
t>olo e il Comune; ti dirò solo come 
la pensi il Rigutini il quale dice che 
« è neologismo anche ai Francesi, 
dei quali è la voce. Il popolo ha voci 
più vere e più significative, come: 
Strombazzata, Stamburata, che me- 
glio della Reclame ci riportano alla 
idea del ciarlatano e della turba dei 
gonzi, che accorrono iatorno a lui* 
I Giornalisti poi hanno fatto oggi 
una voce alquanto garbata, che si- 
gnifica qualche cosa meno della ,i2^- 
clame, ma che ha le medesime in- 
tenzioni; e la voce è Soffietto, » 

RECLUDERE. per Mettere in carce- 
re, è francesismo. Es.: Il ladro fu re- 
cluso alle Murate. Recluso per car- 
cerato è della stessa risma. 

RJlCLtrSO. V. RECLUDERE. 

RECLUTA. Parola francese che vale 
Soldato novello, dai nostri antichi 
chiamato Coscritto, Es.: In piazza 
d'armi oggi vi sarà l'istruzione delle 
reclute. Dunque a ciascuno il suo. 

RECOGNITO. per Riconosciuto, Au- 
tenticato, è un latinismo da lasciarsi 
a' Notaj. 

RECUPERA 

RECUPERANZA 

RECUPERO. RECUPERA, RECUPE- 
RANZA, per Ricuperazione, RiGupC" 
ramento, sono voci non registrate e 
punto necessarie. 

REDARE 

REDATTO 

REDATTORE 

REDAZIONE 

REDDITO, RENDITA. Ecco quanto 
dice il Tommaseo intorno a queste 
due voci, di cui la prima è da molti 
creduta erronea, e molti altri scam- 
biano l'una per l'altra. « Rendita, è 
l'utile o il frutto che si trae all'anno 
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dai poderi, censi, livelli e simili. 
-Reddito, cosa che torna regolarmen- 
te ogni anno. » 

REDDITUAJIIO, per Colui che ha 
tcna rendita, è voce barbara e per- 
ciò da fuggirsi. 

REDIGERE, REBARE, REDATTO, RE- 
DAZIONE, REDATTORE, per Compilar 
re, Compilazione, Com,pilatore, Scrit- 
tore, Compositore, Raffaello Lambru- 
schini, nome noto nella repubblica 
letteraria, pubblicando per la prima 
volta la sua Guida delV Educatore, 
vi aggiungeva Redatta da Raffaello 
LambruschinU L'egregio Abate Ma- 
nuzzi, cui tanto deve la bellissima 
nostra lingua, osservò che la parola 
Redatta non era di schietta favella; 
f quel valentuomo cambiò Redatta 
in Com,pilata, e pubblicò il motivo 
^ del cambiamento, dichiarando donde 
era venuta la correzione. Schiettezza 
e modestia imitabile, ma non imitata 
flai piccoli ingegni. (Ugolini). 

REPAZIONE. Non dirai, come molti, 
Refasione di da/nni, ma Rifazione, 
Risarcim^ento, 

REFERENZA. È parola adoperata 
molto volentieri dai negozianti. Es.: 
Tizio ha ì)Uone referenze e troverà 
facilmente un impiego. Si adoperi 
invece Attestati, Documenti, Informa- 
zioni, Certificati, e sarà meglio. 

REPERTA. V. RiPERTA. • , 

REFRATTARIO» per Disubbidiente, 
Contravventore, Ribelle, e Refrat- 
tario, per Contumace, Renitente, non 
userai, se non vuoi seguire le orme 
francesi, 

REFUSIONE. V. Rifusione. 

REGÌA, per Appalto con esclusiva, 
è un francesismo. Es. : Anni sono in 
Italia c'era la Regìa cointeressata dei 
sali e tabacchi. Vedi Cointeressato. 

REGIME, per Reggimento, Governo, 
è da alcuni riprovato e non con tutto^ 
il torto. Infatti, anziché Regime costi- 
tuzionale. Regime democratico ecc., 
non sarebbe meglio cambiar Regime 
in Governo, ed evitare questo lati- 
nismo giunto a noi per la via di 
Francia ? 

REGIONE. Una volta le Regioni in 
Italia eran sette, ma ora vanno au- 
mentando ogni giorno, e seguitando 
di questo passo l'Italia, per vastità, 
darà in breve dei punti alla Russia. 
Infatti oggi abbiamo anche le Regio- 



ni politiche, le Regioni ufficiali, le 
Regioni a/mm,inistrative e va' dicen- 
do. Es.: Nelle Regioni polUiche, la 
venuta dell'Imperatore di Germania 
si considera un beneficio per l'Italia. 
Sarebbe meglio il dire: Gli uomini 
politici considerano la venuta ecc. 

REGISTRAMENTO, non è voce re- 
gistrata e potrai dire: Registratura, 
Registrazione, 

REGOLAMENTARE, verbo, per Ordi- 
nare, Prescrivere, Regolare, è brutta 
voce e inutile. Es.: È necessario re- 
golamentare le Guardie municipali. 
Dirai : regolare, ordinare ecc. Si usa 
anche peggio in forma d^ggettivo. 
Per es, : Furono pubblicate le norme 
regolamentari o regola/mentarie delle 
Scuole tecniche. Ci vuol tanto a dire 
che fu pubblicato il Regolamento^ 

REGOLAMENTARIO. v. regolamen- 
tare. 

REGOLARIZZARE, per Mettere in 
regola. Ordinare, Regolare, Assesta- 
re, è voce francese e da fuggirsi. Di- 
casi altrettanto di Regolarizzazione 
^QT Regola, Ordine, Riordina/mento, 
Regola/mento, Aggiustamento, 

REGOLARIZZATO, n conto fu rego- 
larizzato. Non è voce italiana. Ab- 
biamo invece Assestato, Aggiustato, 
Regolato, e pare che ci basti. 

REGOLARIZZAZIONE, v. Regolariz- 
zare. 

REGRETTARE, per Dolersi, Goffo 
e risibile francesismo usato anche 
nelle scritture d'ufficio nel tempo del 
Regno Italico, ora però rimandato 
ai confini con Regrettato e Regretto, 
Al Regretter dei Francesi corrispon- 
de il Piangere una cosa, Rim>pian- 
geria, cioè Dolersi di averla pet^duta, 
e Desiderarla, Richiamarla, Ram- 
maricarsi, ed è frase bellissima del 
comune parlar toscano, ignorata da- 
gli scrittori; così l'egregio Larabru- 
schini nel Vocabolario del Tomma- 
seo alla parola Lacrimare, Altrettan- 
to dicasi di tutte le parole derivate 
da questo verbo. Di Regretto per Ram- 
marico abbiamo anche l'autorità di 
un classico Cinquecentista, il Sasset- 
ti, che, a pag. 48 delle sue Lettere^ 
dice: « È confermato {il discorso) 
dalla dottrina del signor Bonamico, 
dal quale pure io mi discosterei sen- 
za regretto, se egli mi si mostrasse 
al caso in altra maniera. » Ma non 
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sarà inutile la seguente osservazione 
di chi raccolse e illustrò quelle let- 
tere : « Avvertiva già il Niccolini che 
noi non abbiamo nella nostra lingua 
un vocabolo da racchiudere tutte le 
idee contenute nel verbo francese 
Hegretter, ma è da soggiungere con 
lui medesimo: si vorrà per questo 
mettere in corso la voce Regrettare ì 
Tuttavia Regrettare e Regretto sono 
usati a Lucca fin dal secento, di che 
veggasi il Lucchesini, Illustr. 81, > 
(Ugolini). 

RBGRETTO i ^' Regrettare. 
REIMPIEGARE. Es. Tizio fu reim- 
piegato. Dirai .' Fu impiegato di nuovo. 

REINTEGRO, sost, per Reintegrcu- 
zione, Ristoro, Rifazione di danni 
e simili; parola non ammessa dal- 
TAccademia, e che non ha alcun giu- 
sto titolo per l'ammissione. Es.: A 
me si conviene per giustizia il rein- 
tegt'o di questa partita. Il Tommaseo 
la dice parola composta dai legali e 
non bella {Reintegrare), Il Vocabola- 
rio non registra nemmeno Reintegra- 
mento. Non userai neppure Reintegro 
aggettivo. Per es.: Amministrazione 
reintegra. Dirai : rimessa nello stato 
prim^iero. (Ugolini). 

RELATIVAMENTE, RELATIVO. L'uno 
e l'altro sono bene adoperati in con- 
trapposto di Assolutamente, Assoluto. 
Negli altri significati sono roba fran- 
cese. Es. : È pubblicata la legge della 
perequazione fondiaria con le rela- 
tive istruzioni. Dammi la scatola col 
relativo coperchio. Dirai: Con le ri- 
spettive istruzioni, Col suo coperchio, 

RELAZIONE. Anche questa è una 
di quelle voci italiane che, scrivendo 
su falsariga francese, si trasporta a 
sensi che non sono suoi. Per es.: 
Tizio ha relazioni di commercio con 
Cajo. Dirai che Tizio fa affari di com- 
mercio con Cajo. Pietro è in istretta 
relazione col Prefetto, cioè Pietro è 
amico del Prefetto. Ieri feci la rela- 
zione del Deputato X. Meglio, feci 
la conoscenza del Deputato X. Infine 
poi abbiamo le relazioni di famiglia, 
le relazioni politiche e tante altre 
relazioni quante ne ha la gallica Re- 
lation. 

RBLIQUATO è un brutto latini- 
smo non registrato e inutile, perchè 



abbiamo già Resto, Avanzo, Rima- 
nenza. ' 

RELITTO è un altro latinismo. Es.: 
In antico c'erano molti laghi, che 
furono poi riempiti dai relitti di fiu- 
me. Gambierai relitti in depositi, e 
dirai meglio. 

REMISSIVAMENTE, REMISSIVO. Que- 
sto è il mio parere, per altro remis- 
sivo. Io dò questa sentenza, ma re- 
m,issivam^nte. Per significare che 
non si fa o dice una cosa ostinata- 
mente, ma con intenzione di modifi- 
carla, o cangiarla, o anche di dis- 
dirsi ove occorra. Fuggi queste due 
parole, e usa qualche modo proprio 
italiano, secondo i casi; per es. -po- 
trai dire: Questo è il mio parere, ma 
poi me ne rimetto alla prudenza vo- 
stra. (Ugolini). 

REMISSIVO. V. REMISSIVAMENTE. 

RENDERE. Es.: Tizio dopo lunga 
malattia si rese defunto il 17* di 
questo mese. Paolo dette un colpo 
di bastone in testa al suo contadino 
e lo rese cadavere. Nel primo caso 
dirai : woH, e nel secondo, lo uccise,. 

RENDEZ-VOUS. Da principio si tra- 
dusse questa cara parola in Rende- 
vos ed anche in Rendevosse. In ap- 
presso poi sparì anche quel po' di pu- 
dore e si pronunziò e si pronunzia 
ancora interamente alla francese. Ma 
chi è italiano dirà sempre: ì\}sta. 
Ritrovo, Appuntamento. 

RENDICONTO. Parola già notata dal 
Bernardoni, perchè mancante al Vo- 
cabolario, che altro non registra che 
Rendimento dei conti. Rendiconto, 
come sottilmente avverte il Parenti,, 
è un'intimazione, Redde rationem,. 
Potrebbe quindi esser perdonata Ja 
frase se io dicessi: Am,m,inistra con 
diligenza, per non temere il giorno 
del rendiconto; e in questo caso sa- 
rebbe elittica e metaforica, per dino- 
tare il giorno che il padrone o supe- 
riore chiederà conto. Ma se noi vo- 
gliamo rappresentare il famoso Com- 
pte-rendu degli oltramontani, allora 
dovremmo valerci di Resoconto; ma 
è poi insoffribile il vedere adoperata 
la voce Rendiconto in luogo di Atti, 
Memoriale, Registro o simile. Es.: 
Rendiconto delle adunanze, dei la- 
vori, delle letture ecc. (Ugolini). 
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RENUENTE, per Renitente^ è voce 
da evitarsi. Dicasi altrettanto di He- 
nuenza per I^enitenza, Opposizione, 

REPARTO o RIPARTO. Vale a e- 
sprimere la divisione di guadagni, 
di spese, di utili, di danni; ma è cat- 
tivo neologismo. Es. : Il riparto degli 
utili della Società « La Fondiaria » 
è deirso per 100, Dirai: Il diviàendo, 

REPLICARE è diverso da Risponr- 
dere: Io scrivo a un amico, egli mi 
risponde; e io gli replico; a rispo- 
sta dunque non si risponde, ma si 
replica; e in ciò molti sbagliano. 
{Ugolini). 

REPORTER. Con questa parola in- 
glese vuoisi oggi intendere quel cor- 
rispondente di giornale, che va rac- 
cattando notizie per la città. Se vuoi 
adoperare la parola italiana, dirai: 
Relatore, Corrispondente. 

REPRIMENDA, per Rimprovero, Ri- 
prensione grave, Rabbuffo, è la gal- 
lica Répriw^mde. 

REQUIRENTE. Es.: La carrozza pel 
trasporto del malato sarà pagata dal 
requirente. Dirai meglio dal ricer- 
cante, dal ricorrente, o da chi la 
chiede, perchè Requirente è un lati- 
nismo non necessario. 

RESA DI CONTI. Meglio Rendimen- 
to di conti, 

RESIDUALE, per Residua, non è 
buona voce. Es.: Pel residucUe che 
mi dovete, mi farete una cambiale 
a tre mesi. Né userai Residua agg., 
-dicendo : Debito residuo, ma Residuo 
del debito, 

RESIDUARE, per Ridurre, usano 
molti, ma non bène, Es.: Coi paga- 
menti fatti, il debito si è residuato 
A piccola somma. Tutta la sua dot- 
trina si residua ad una buona me- 
moria, e qui dirai consiste, 

RESOCONTISTA. Se i giornali fos- 
sero scritti in lingua vera italiana, 
non troveresti questo vocabolo di 
nuovo conio, dato a un compilatore 
di essi, il quale va alle tornate del 
Parlamento, e ne scrive la Relazio- 
ne, onde la brutta parola. 

RESOCONTO, si lasci ai banchieri 
e ai mercanti, ma non prenda il 
posto di Relazione; per es.: Il pro- 
fessore Ciambella è incaricato di fa- 
re il resoconto delle sedute del Par- 
lamento. Qui la voce buona è Retar 
zione. 



RESPfiTTIV AMENTE / vedi Kispet- 

RESPBTTIVO i TlVAMENTRi 

RESPONSABILE, RESPONSABILITÀ, 

RBSPONSALITÀ, sono parole formate 
su conio francese, e mancano alla 
buona lingua, tanto nel senso di 
Mallevadore, Obbligato, Mallevado- 
rìa, Sodamente, Obbligazione; quan- 
to, rispetto a Responsabile, nel si- 
gnificato di persona che ha buon 
credito o m^olta possidenza. Anche il 
Tommaseo dice, che la voce Respon- 
sabile è tratta dal francese, soggiun- 
gendo che si farà meglio, se si può 
adoperare, invece del nome, il verbb 
Rispondere, o giro simile {Respon- 
sabile), Essendo però queste parole 
ora introdotte nelle nostre leggi, dif- 
ficilmente può farsene a meno nel 
significato legale. In luogo di Respon- 
sabile, come nel caso di Ministri re- 
sponsabili, /^oXvehhQ sostituirsi siìv- 
dacabili, come usò il Gioberti; bella 
voce, benché non registrata, ma dhe 
merita di essere. Il Giordani propose 
Giudicabili. (Ugolini). Il Vianr poi 
dice di queste voci: « Le registro qui 
senza punto lodarle, dacché lo ster- 
minarle d* Italia, sarà molto malage- 
vole, tanto ci sono comuni ed ab- 
barbicate. Quanto è a me, le non 
mi piacciono certo, né mai farò ani- 
mo a persona che le usi in nobile 
scritto; appena le sopporto nel co- 
mun favellare e negli ordinarj con- 
tratti civili. » 

RESPONSABILITÀ. Vedi Responsa- 
bile. 

RESPONSALE, usano e non bene 
molti nell'alta e media Italia per 
Mallevadore, Garante. 

RESTA, dicono in qualche provin- 
cia d'Italia, in luogo di Resto, Resi- 
duo, Avanzo, ma te ne guarderai. 
Es,: Dammi la resta delle lire 50. 

RESTO (Del). Vale Del rimanente, 
Quanto a ciò che rimane a dire, e 
non potrà usarsi in luogo di Adun- 
que, Inoltre, Però, Ma; p. es.: Que- 
sto è quanto doveva riferirvi, del re- 
sto farete quel che vi piace. 

RESULTATO e RISULTATO participi 
di Resultare e Risultare, si " adope- 
rano non bene come sostantivi in- 
vece di Risultamfiento. Es.: L'illumi- 
nazione a luce elettrica -é il risultato 
di molti studj. 
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RETRE è schietta voce francese 
della quale non abbiamo bisogno, 
avendo noi Cesso, Agio/mento, Stan- 
zino y Latrina, 

RETRIVO vale Tardivo , e si usa 
non bene per Persona avversa al 
civile .progresso. Meglio dire Retro- 
grado o, come dicono in Firenze, Co- 
dino. 

RETROATTIVITÀ, vale per questa 
voce- ciò che si dice di Retroattivo. 

RETROATTIVO, Anche questa è vo- 
ce stampata sul gallico Rétroactif, 
ed è colnunissima, Es.: Questa legge 
non ha forza retroattiva. Non si di- 
rebbe meglio: Questa legge non ha 
forza pel tempo passato o pel tempo 
addietro ì 

RETROCEDERE. Nel linguaggio mi- 
litare si dice il Rim^andare per pu- 
nizione a un grado minore. Es. : Per 
insubordinazione il sergente fu re- 
trocesso a caporale. Dirai: Fu riman- 
dato, 

RETRODARE è voce composta e co- 
niata senza alcun bisogno. Es.: Non 
essendomi presentato agli esami, mi 
fu retrodata la tassa. Dirai : mi fu 
€iata indietro o, meglio, Restituita la 
tassa. 

RETRODAZIONB. v. Retrodare. 

RETTIFICA è una smozzicatura di 
Retti/loazione, 

REVERSALB. Si usa in alcuni uf- 
fìcj questa parola nel significato e- 
spresso in questo esempio : È per- 
messo di estrarre il grano da questo 
territorio, ma con l'obbligo delle re- 
versali; cioè, dell'attestato provante 
essere il grano giunto nel luogo do- 
ve si domandò la facoltà di traspor- 
tarlo; in buona lingua si direbbe 
Riscontro, Fede, JOocimiento di ar- 
rivo, (Ugolini). 

REVOCA. Es.: ieri fu chiesta nel 
Parlamento la revoca della legge sul 
doppio decimo. Dirai Rivocazione. 

REVOLVER. Si è sciupato parecchio 
inchiostro per battezzare questo bel 
mobile (che è permesso di vendere, 
ma non di portareV) e chi vuol chia- 
marlo Rivoltella, chi Revolver e, chi 
Pistola girante ecc. Quanto a me, lo 
chiamerei Pistola a ripetizione. 



RI 

RI. Vedi RA. 

RIABILITARE, RIABILITAZIONE, n 
verbo vale Rim^ettere ne' suoi dritti, 
nel suo stato colui che n'era deca- 
duto; il nome, l'atto con cui si» ri- 
mette; ma oggi si dà loro un signi- 
ficato molto estensivo, volendo ri- 
mettere in buon aspetto coloro che 
dalla storia furono condannati al- 
l'infamia. E sjpra questi nuovi cri- 
tici impetriamo' con 'le parole del 
poeta: 

Giusto giudicio dalle stelle caggia 
Sovra il lor sangue e sia nuovo ed 

(aperto... 

RIALZO eli prezzo, per AiMnento, 
Rincaro, è voce da fuggirsi. Es.: Ieri 
alla Borsa di Roma le cartelle del 
debito pubblico ebbero un notevole 
rialzo. 

RIASSUMERE, dal latino Sumere, 
vale Prender di nuovo; e, calcando 
le orme del gallico Presumer, male 
si trasporterà al significato di Rie- 
pilogare, Compendiare, Ricapitolare. 
Dicasi altrettanto di Riassunto e Rias- 
sunzione per Epilogo, Comp&ndio, 
Recapitolazione, 

RIASSUNTO 

RIASSUNZIONE 

RIATTIVARE, per Ristabilire, Ri- 
mettere in opera. Ripristinare, è vo- 
ce da evitarsi; peres.: ¥Vi riattivata 
la tassa sul doppio decimo di guerra. 
Fu riattivata la fabbrica del pane. 

RIATTIVAZIONE, parola non regi- 
strata nei buoni vocabolarj. V. Riat- 
tivare. 

RIATTO, per Riattamento è voce 
non buona che si usa volentieri nelle 
Marche. 

RIAVVALLARB, per Confermare la 
Garanzia, la Malleveria in una cam,- 
Male e per Rinnovare la cambiale 
stessa, è parola da lasciarsi al lin- 
guaggio mercantile. 

RIBATTERE, vale Battere di nuo- 
vo, perciò non potrà darsi a questa 
voce il significato di Sottrarre, Dif- 
falcare, Detrarre, Es.: Dal mio sti- 
pendio ribattete la tassa di ricchezza 
mobile. 

RIBUTTARE vale Respingere o But- 
tar di nuovo e andrà bene il dire, 



V, Riassumere. 
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per es.: Le truppe nemiche furono 
ributtate, e potrà anche familiarmen- 
te TiBarsi Ributtare in Inogo di Nau- 
seare, Stomacare, Nauseante, Stoma- 
chevole; per es.: L'olio di ricino mi 
ributta. Il gallico Eebuter prende il 
luogo anche di Fare schifo, disgusto 
e ribrezzo, sebbene queste voci ab- 
biano un significato molto diverso 
tra loro; non è cosi per noi che 
commetteremmo errore ponendo Ri- 
buttare nel posto delle parole qui 
sopra notate. 

RICAVABILE. Es.: Dalla vendita del- 
la casa saranno ricavabili forse lire 
10,000. Ricavabile non è voce regi- 
strata e quindi è da fuggirsi, potendo 
invece dire : Dalla vendita della casa 
si ricaveranno lire 10,000. 

RICAVO. Es.: Gol ricavo della ven- 
dita fatta pagherò i miei debiti. Dirai 
col Ricavato ecc. 

RICETTIBILE e RICEVIBILE. Sono 
voci da evitare, perchè non ammesse 
nei buoni vocabolarj. Es.: Questa 
merce è avariata e non è recetUbile 
o ricevibile. Dirai che Non può rice- 
versi. 

RICEVO, per Ricevuta, è parola di 
uso comune nelle province meridio- 
nali ma brutta, 

RICHIAMARE significa Chiamar di 
nuovo, né può darglisi il significato 
di Citare; per es.: Nella risposta ri- 
chiamerete il numero e la data della 
lettera, cui risponderete. Dirai cite- 
rete, indicherete ecc. Né meno userai 
Richia/mare nel senso di Richiedere. 
Per es. : Non avendomi rimandata la 
mia obbligazione, sono costretto ri- 
chiam,aria, V. anche Chiamare. (U- 
golini). Né è ben detto Richia/mare 
alla m,emoria, per Ricordare, Ra/mr 
mentare, né Richiamare al dovere 
uno per Amm,onirlo. 

RICONOSCERE. « È modo vizioso 
il dire Riconoscere ad alcuno un 
pregio ecc. come : « con quell'onestà 
che molti gli riconoscono; » e dirai 
invece che molti in lui riconoscono, » 
(Rigutini, Voc. della lingua parlata). 

RICUPERO, RICUPERA, sono quelle 
solite voci troncate e storpiate che 
non ti consiglio di usare, avendo 
Ricuperazione e Ricupera/mento. 

RICUSARE, significa Riputare, Non 
volere; perciò non può essere usata 
per Negare o Non voler concedere; 



per es. : Chiese la libertà provviserìfii,, 
ma gli fu ricusata. Dirai: ma gli fu 
negata o non gli fu concessa. 

RICUSO sost., cambierai con Rifiu- 
to, Negativa; es.: Chiesi il prestito 
alla Banca, ma ebbi un rifiuto, una 
negativa, 

RIDO è il pretto Rideau francese 
che. noi traduciamo in Cortina, Par 
digliene, 

RIDURRE, per Scemare, Ristrin- 
gere è merce francese. Es.: Bisogna 
ridurre la spesa, se non si vogliono 
contrarre debiti. 

RIENTRARE, usano in senso tra- 
slato; per es: La domanda accessoria 
rientra nella principale. Dirai me- 
glio: si comprende nella principale. 

RIFERIRE. Es.: I documenti che mi 
riferiscono sono accompagnati dalla 
domanda. In questo caso e simili sa- 
rà molto meglio dire: / documenti 
che m,i riguardano. 

RIPERTA, per Riferimento, Rela- 
zione, Rapporto, non è voce accolta 
nei buoni vocabolarj; per es.: Dalla 
riferta dei carabinieri apparisce chia- 
ro che la porta fu aperta con chiave 
falsa. 

RIFIUTARE vale Ricusare, Riget- 
tare, Non volere. Non accettare, ed 
ecco che cosa dice l'Ugolini su que- 
sta voce: « Rifiutare, per Negare, 
è disapprovato; per es.: Io yì rifiuto 
questa grazia. Di Rifiutare per Con- 
futare si trova esempio nel Castiglio- 
ne, nel Gigli, nel Pallavicino, ma non 
è registrato dalla Crusca né dal Fan- 
fani. Quanto a Rifiutarsi, ecco l'e- 
sempio del Serdonati, citato dal Ghe- 
rardini: « Il Duca che avanzava i 
nemici di mille cavalli, deliberò di 
combattere, e Repurto, che di fante- 
ria aveva esercito uguale al nemico... 
non si rifiutò; » cioè non si rifiutò 
di com^battere. E sta bene, che si può 
usare come neutro passivo assoluta- 
mente, o colla preposizione di in- 
nanzi a verbo. Ma i classici non dis- 
sero, né piacerà a chi vuol scrivere 
elegantemente rifiutarsi ad una co- 
sa, E starà bene Io mi rifiuto di leg- 
gere. Di scrivere. Di obbe(^ire ecc. ; 
starà male. Io m>i rifiuto al m,io uf- 
ficio, A Qìiesta offerta, AlVam^or vo- 
stro ecc., invece di Io rifiuto il mio 
ufficio. Questa offerta ecc. » 



RIFLE3SIBILE 



— 189 



RILIEVO 



RIPLESSIBILB, vale Che può riflet- 
telasi e quindi non potrà dirsi senza 
errare: Queste carte sono riflessibili 
all'affare di Michele; ma Riguardar 
no, Appartengono, Concernono. 

RIFLESSO, per Considerazione, Ri- 
guardo, Conto, quantunque abbia 
qualche esempio, pure non mi sem- 
bra felice il cambiarlo con le voci 
notate sopra. Non è poi da appro- 
varsi il modo Sul riflesso ; per es. : 
Sul riflesso della vostra buona con- 
dotta vi prometto una gratificazione. 
<ìui va Considerando la...^ o Tenuto 
conto della vostra buona condotta ecc. 

RIFLETTENTE. La parte del bilan- 
cio comunale riflettente la pubblica 
istruzione, non è stata ancora discus- 
sa. Cosi dicono certi linguaj; ma io 
preferirei le voci Concernente, Ri- . 
guardante, Appartenerti ecc., come 
quelle che sono di miglior conio. 

RIFLETTERE, per Concernere, Ap- 
partenere, Risguardare, non è da 
usarsi; es.: Questa legge rifleUe la 
ricchezza mobile. Né dirai, per es.: 
Vi faccio riflettere che, se non cam- 
biate condotta, andrete in rovina; ma 
Vi faccio considerare, È poi assolu- 
tamente da fuggirsi lo scrivere, per 
es.: Le rifletto che ciò non si può 
fare; anche qui deve usarsi: Le fac- 
cio considerare che ecc. 

RIFONDERE, ha sua origine dal 
gallico Repondre, e non dirai per- 
ciò: Dopo i consigli datimi dal pro- 
fessore B., ho rifuso il mio libro; ma 
Vho rifatto o rifatto di sana pianta, 
come dice il Rigutini. Nel foro poi 
con poca proprietà, danno a Rifon- 
dere il senso di Risarcire, Rifare, 
Ristorare, Compensare i danni o le 
perdite, e noi non imiteremo il foro. 

RIFUSIONE, REFUSIONE di dana- 
ro, danni e simili: cioè Compenso, 
• Ristoro. Abbiamo Rifondere il dana- 
ro per Rimborsare; ma non Rifusio- 
ne, che non può usurparsi ai getta- 
tori di metalli nel senso di Nuova 
fusione; si dirà invece Reintegra' 
zione di da/naro o Risarcimento, Ri- - 
storo di danni. Né meno* userai Ri- 
fusione per Restituzione ecc. (Ugo- 
lini). 

RIGOGOLO, si usa talvolta per Ar- 
zigogolo, ma è uno scerpellone. 

•RIGUARDO. Riguardo a questo, in- 
vece di Rispetto a questo. Quanto a 



questo, non dirai; per es.: Riguardo 
alla tua domanda, non ho notizie da 
darti. Nemmeno userai la maniera 
A riguardo di; p. es,: Voi foste im- 
piegato Qf riguardo del signor Conte; 
ma dirai Per. intercessione del signor 
Conte o Per le pranure fatte dal si- 
gnor Conte. Eviterai pure la sconcia 
maniera Al riguardo; per es.: Per 
trovare il vostro amico, feci le inda- 
gini al riguardo, ma inutilmente. 
Dirai: Feci le indagini necessarie. 

RILASCIARE, si pecca d'improprie- 
tà scrivendo Rilanciare un ordine, 
una ricevuta, una obbligazione, una 
patente, e non dirai: Del mio credito 
ho rilasciai ricevuta, ma Ho data. 
Consegnata, Fatta ricevuta. Potrai 
poi dire che V arrestato fu rilasciato; 
ma non che Fu rilasciato Vordine 
di arresto, che in questo caso deve 
usarsi Fu dato o spedito l'ordine di 
arresto. 

RILASCIO. Es.: Fu fatto il rilascio 
di tutti gli arrestati per mancanza 
di prove. Rilascio non é registrato, 
e dirai Furono liberati per mancanza 
di prove. 

RILEVANZA, v. rilievo. 

RILEVARE. I militari dicono spro- 
positatamente Rilevare la sentinella 
invece di Cambiare o Mutare la sen- 
tinella. Rilevare per Chia/mare; per 
es.: Andate a rilevare il prete, perchè 
l'ammalato è in fin di vita. Rilevare 
uno per Far le sue veci. Sostituirlo, 
Surrogarlo, come : Il Prefetto fu ri- 
levato dal Consigliere delegato. Rilcr 
vare per Avere, Tenere, Riconoscere, 
Il Papa dice che l'autorità la rileva 
da Dio. Rilevare si usa anche per 
Dare o ricevere guarantigia; peres.: 
Io garantii per Giulio, ma fui riie- 
vato dal Padre. In questo senso è 
registrato dalla Crusca, ma senza e- 
sempio, 

RILIEVO. Può dirsi Cosa di molto o 
di nessun rilievo. Consigli di rilievo. 
Ragioni di rilievo, cioè d'importan- 
za, degne di considerazione; ma Fare^ 
Esporre un rilievo ^ in luogo di Os- 
servazione, Considerazione, non è 
costrutto di buona lingua. Peggio 
poi Rilevanza, parola che manca ai 
buoni autori. Il Villani invece di dire: 
Gente di poco rilievo, disse gente di 
piccolo affare. (Ugolini). 
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RIMANERE, RESTARE. Questi due 
verbi ben possono equivalere a 0- 
mettere. Lasciare; ma vogliono dopo 
di se l'infinito di un altro verbo, 
cui vada innanzi la preposi«ione di ; 
per es. : Prima di partire non voglio 
restare di esprimervi la mia gratitu- 
dine; e ancora più elegante è farlo 
neutro passivo. Afa non farai seguire 
a ' rima/nere il quarto caso, facen- 
dolo attivo, come, per es. : Ho rimar 
sto il libro nella scuola, come ài usa 
nella bassa Italia. 

RIMARCABILE è una trista copia 
del gallico I^emarquable. Noi non 
abbiamo bisogno di Rimarcabile né 
del suo stretto congiunto Iiim,arche- 
vole. Il Conte X ha una ricchezza ri- 
m^archevole. Il Professore Billera ha 
un ingegno rim,archevole. Il General 
Bixio prestò dei servigi rim^archevoli 
alla Patria, e cosi di seguito. Prendi 
Considerevole, 'Insigne, Segnalato, 
mettili a posto e vedrai che si po- 
tranno rimandare ai confini . i?imar- 
cìievole e IHm>arcabile. 

RIMARCARE. C'è bisogno di dire 
che è la voce Remarquer, e che vor- 
rebbe togliere il posto a Notare e 
Osservare ì 

RIMARCHEVOLE. V. Rimarcabile. 

RMARCO è della stessa famiglia; 
e noi useremo in sua vece Riflessione^ 
Osservazione, Considerazione. 

RIMBEVERE, si usa spesso nelle 
Marche per Sugare ; es. : Questa carta 
rimibeve. Non è voce registrata, e non 
l'userai. 

RIMETTERE, per Cadere, Affittare, 
Appigionare, Es.: Tizio volendo ab- 
bandonare il commercio, vuol rim£t- 
tere la sua bottega. Qui dirai Vuol 
cedere. Si rimette un appartamento 
mobiliato. Qui va Si affitta. Si ri- 
"ìnette un appartamento smobiliato, e 
qui cambierai con Si appigiona. 

RIMONTARE, per termine di arte, 
come Rimontare un orinolo ecc., sta 
nel Vocabolario; ma, p. es.: Rim,on- 
tare un appartamento, per gu>emirlo 
di nuove m,asserizie. Rim,ontare una 
truppa, per fornirla di muovo ve- 
stiario, non può ammettersi. Rim^nr 
ta sust. non trovi nel. Manuzzi. Il 
Fanfani con un esempio del Maga- 
lotti, dice che signi^ca Lo scartare i 
cavalli poco ì>uoni della cavalleria 
e rifornirla di ìtuonU Sii cauto nel- 



l'usar questa voce, specialmente in 
altri significati. Rim,ontare per An- 
dare indietro col discorso usò il Sal- 
vini, ma non trovasi ne' buoni Les- 
sici. Rimontato per Riabbellito, Or- 
nato di nuovo se ne ha, dice il Betti, 
un solo esempio dell'Alamanni, ma 
da lasciarsi stare dov'è. (Ugolini). 
Rim^ontare gli stivali, le scarpe, è 
pure d'uso comunissimo, per rimet- 
tervi in parte o tutto il tomajo e la 
suola, né possiamo dire altrimenti: 
onde è giocoforza lasciar correre. Si 
usa anche ^ dire: Rimontare un fiu- 
m,e, per Risalirlo contro la corrente, 
e in questo senso è registrato nel 
Vocabolario della lingua parìata, né 
mi par brutto; ma in questo caso 
bisogna dar passo anche al Rimon- 
tare del Salvini per Andare indietro 
* col discorso. 

RIMPASTARE, oggi si rimpastano 
ì ministeri, le commissioni, i consi- 
gli, come se fossero pasta da far pa- 
ne. (Da far pasticci, si; direbbe il 
Prof. Gerquetti). Dirai Rifare, Modi- 
ficare, Rinnovare in parte. A ragio- 
ne il Rigutini la chiama metafora 
da fornajo.* 

RIMPATRIO, non è voce approvata; 
es.: Pio IX appena nominato Ponte- 
fice, concesse il rim,patrio a tutti 1 
fuorusciti. Quando non si voglia u- 
sare Rimpatriazione, si potrà dire 
che Pio IX concesse il rimpatriare 
a tutti i fuorusciti. 

RIMPIAZZARE, RIMPIAZZO (dal 
francese Remplacer), per Surrogare, 
Scambiare, Sostituire; Surrogam,en- 
to. Scambio, Surrogazione; parole 
brutte e mostruose quanto Piazzare 
e Piazza, per Collocare, Posto, An- 
che l'Alberti chiama Rimpiazzare, 
voce bassa e dell'uso. (Vedi Sosti- 
tuire). Il Lissoni nel suo Aiuto ecc. 
rifiutò questa voce, che poi ammise 
nella sua Fraseologia senza alcuna 
dichiarazione; ma non vuol seguirsi. 
Anche il Gherardini dice essere voce 
di bassa lega, usata però dal Caro, 
dal Redi, dal Magalotti e dal Corsini» 
(Ugolini). Il Rigutini chiama queste 
voci vociacce francesi, e il Lessico 
le respinge. 

RIMPIAZZO. V. Rimpiazzare. 

RINOARIRE, usano spesso, e specie 
nella bassa Italia per Rincarare, Es. : 
Lo spirito dopo l'imposizione della 
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tassa rincari di due terzi. Dirai i?in- 
oarò perchè Rincarire non trovasi 
nei buoni vocabolarj. 

RINNOVARE, per Ripetere, Ripro- 
dtirre, è d'uso comune. Es. : Dopo il 
primo esame, Giulio dovette rinno- 
vare il giuramento. Lo scandalo si 
rinnoverà se non ci si mette riparo. 
Sarebbe meglio Ripetere, Riprodurre. 

RINUNZIARE. Non adoprerai Ri- 
nunziare per Ricusare, Rifiutare, 
JVon accettare; sicché dirai male ri- 
nunzio i vostri regali, invece di Ri- 
cuso, Rifiuto, Non accetto. Ora si ri- 
nuncia alle più piccole cose, come: 
Rinunzio al giuoco degli scacchi. 
Rinunzio alla passeggiata, come non 
bastasse dire: Stasera non giuoco 
agli scacchi. Oggi non vado a pas- 
seggio, 

RINVIARE. La causa fu rinviata 
alle Assise. Fu rinviata a quest'altra 
quindicina. Dirai: La causa Fu ri- 
Tìiessa alle Assise, Fu rimandata a 
quest'altra quindicina. Lasciamo il 
Rinviare a quei curiali che fanno 
strazio della lingua. 

RINVIO sost., manca alla Crusca e 
al Fanfani, ed in sua vece userai 
Di/ferimento, Aggiornamento. 

RIPARAZIONE. Una delle solite ma- 
niere francesi è l'adoperare Ripara- 
zione per Restauro, Risarcimento, 
Raccomodatura, Rassettatura, con- 
siderati da certi artefici come vili e 
plebei. Es.: La casa e la mobiglia 
hanno bisogno di riparazioni. Ohe! 
questo si chiama parlare! 

RIPARO. Cosi scrive il Rigutini: 
« Essere^ Mettersi, o Mettere, al ripa- 
ro, di un pericolo, di una perdita, 
ecc.: più italianamente Essere, Met- 
tersi o Mettere in sicuro. Assicurarsi 
o Assicurare da o contro un peri- 
colo, una perdita; che la maniera 
notata risponde nXVétre o se 'mettre 
à Vabri dei Francesi. » 

RIPARTO, per Ripartizione, Ripar- 
timento, Spartim>ento, Partimento, 
Divisione, è errore. Per es.: Nel ri- 
parto dei beni a me toccò la parte 
peggiore. Chiamano Riparto anche 
ciò che nel linguaggio burocratico 
dicesi Divisione. Es.: Le notizie che 
cerchi, puoi trovarle in Municipio al 
riparto della pubblica istruzione. 

RIPETERE, nel seguente significa- 
to: Io ripeto da voi questo danno, 



in luogo di dire: Questo danno mi 
deriva da voi, lo attribuisco, lo ou- 
scrivo a voi, lo riconosco da voi; 
si fugga come costrutto fuor di re- 
gola, non potendosi dare a Ripetere 
tale significazione, quantunque l'Al- 
berti gliela conceda, ma senza ad- 
durre esempio. Ripetere, afferma il 
Lissoni non potersi usare nel senso 
di dow.andare una cosa diesi deve; 
pure le giunte al Vocabolario ci som- 
ministrano un passo dell'Ariosto che 
usa di questo verbo per Dom,andare 
in giudizio ciò che si crede da altri 
ingiusta/mente occupato; non usare 
però in questo significato medesimo 
la parola Ripetizione. (Ugolini). 

RIPETIZIONE. V. Ripetere. 

RIPIANARE. Es. : Ho ripianate tut- 
te le difficoltà. Ho ripianali i miei 
debiti* Ripianare non è voce appro- 
vata in questo senso, e cambierai 
con Pareggiare, Rimuovere, Toglie- 
re, Toglier di mezzo e Appianare. 

RIPIEGARE, per Usar ripieghi, non 
è buona voce né registrata in que- 
sto senso; es.: Ieri giunse inaspet- 
tato il Conte *B., e pel pranzo si ri- 
piegò alla meglio. Dirai: Si riparò. 
Si rim^ediò, Si fece alla maglio. 

RIPIEGO, con senso di Espediente, 
ha esempj molti fino dall'ultimo Cin- 
quecento; ma nessuno in senso di 
Scusa, Pretesto, Copertina, quantun- 
que la differenza non sia grande; 
poiché anche la scusa, il pretesto ecc. 
può essere un espediente. Cosi il 
Rigutini, 

RIPORTARE. Nel significato di A- 
vere. Conseguire, Ricevere, fu sem- 
pre adoperato per cose onorevoli, on- 
de non dirai, per es. : Emilio riportò 
un solenne ceffone, ma potrai ben 
dire: Il mio Giulietto riportò il pri- 
mo premio. 

RIPORTO. In luogo di dire: Ripor- 
to retro; nell'aggiungere o riportare 
che si fa l'una partita sopra l'altra 
a formare l'intero sommato, si scri- 
verà, dice il Lissoni, Som^m^to in- 
dietro. Riporta/mento di contro; me- 
glio Som^m,a di là, (Ugolini). Il Lis- 
soni ha ragione da vendere, ma i 
Computisti seguiteranno sempre a 
scrivere Riporto. 

RIPOSO, per Mettere a riposo. Di- 
rai Giubilare, o meglio Mettere in 
riposo. 
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RIPOSTO. Girando per Napoli, tro- 
vai scritto in molte botteghe di caffè, 
Caffè e Riposto. Domandai a un mio 
amico spiegazione della parola Ri- 
pùstOj e mi rispose che voleva indi- 
care come in quel luogo, olti^e al 
caffè, si vendevano paste e gelati. 
Non comprendendo la relazione che 
poteva passare tra le paste, i gelati, 
e la voce Riposto, tornai ad interro- 
gare l'amico, il quale non seppe dar- 
mi altra spiegazione, né potei averla 
<3a altri. 

RIPRENDERE. Meglio Ripresi, Ri- 
prese che Riprendeiy Riprendette. 

RIPRISTINAMENTO. Vedi ripristi- 
nare. 

RIPRISTINARE, RIPRISTINAMEN- 
TO, RIPRISTINAZIONE, RIPRISTINO, 
per Riammettere, Ristabilire, Ria- 
bilitare, Rimettere in pie, Reintegra- 
re, Riporre in v^o. Ridurre al pri- 
stino stato. Riabilitazione, Ristabi- 
limento; sono voci che non hanno 
ancor sede nel lessico della lingua. 
L'Alfieri usò Ripristinazione nelle 
sue Satire, e anche Ripristinare, Il 
Viani né condanna né approva que- 
sto verbo. (Ugolini). Il Lessico non 
ne fa parola, e il Vocabolario della 
lingua parlata lo registra, ma se po- 
trà farsene a meno, sarà sempre me- 
glio. 

RIPRISTINAZIONE \ vedi rtpristi- 

RIPRISTINO ì NARE. 

RIPROVEVOLE, IRRIPROVEVOLE, RI- 
PROVABILE. DISAPPROVABILE, sono 
voci non ammesse dal Vocabolario 
della Crusca né da altri buoni les- 
sici. Potrai usare se credi Da ripro- 
varsi, da Disapprovarsi, Non ap- 
provaì)ile. Riprensibile, Irreprensibi- 
le. All'Ugolini però, al Molossi ed al 
Viani sembrano voci di legittima ori- 
gine e da non rifiutarsi. 

RIPUARIO. TìSil^ipa forse? Ma chi 
mai usò questo strafalcione? Pure 
oggi non è raro l'udire; per es.: Le 
campagne ripuarie del Po abbondano 
di ricca vegetazione. Dicasi più pre- 
sto Adjacenti al Po. 

RISALIRE. Vale Salir di nuovo; 
ma né al Molossi, né al Viani, né al- 
l'Ugolini, né al Vocabolario della 
lingua parlata, sembra che sia da 
riprovarsi usato nel senso di Salire 
alle origini, ai princ^pj, E infatti 
se si concede in questo senso il ver- 



bo Rimontare, confortato da un e- 
sempio del Salvini, non si potrà ne- 
garlo a Risalire. 

RISCONTRARE, v. riscontro. 

RISCONTRO. Può bene usarsi que- 
sta voce invece di Notizia, Avviso, 
Prova, Assicurazione, Ragguaglio , 
e ve ne ha molti esempj di clas- 
sici. Il Segneri scrisse: Non posso 
giudicare se non che per qualche 
disastro una mia lettera tale si sia 
smarrita, mentre da nessuna parte 
ho riscontro che la sia giunta. Que- 
sta voce però non potrà tener luogo 
di Risposta a una lettera come si 
usa senza risparmio nei pubblici uf- 
ficj. Per es. : A pronto riscontro della 
pregiata sua ecc. Ciò che si é detto 
per questa voce, valga per Riscontra- 
re, invece di Rispondere. 

RISENTIRE. Per es.: Le Puglie han- 
no risentito un danno gravissimo per 
la rottura del trattato di commercio 
con la Francia. Dirai italianamente: 
Hanno avuto, Hanno sofferto, Han- 
no patito. 

RISERVA (A) fn luogo di Fuorché, 
Tranne, Fuori di. Eccetto. JEs.: Tutti 
eran presenti, a riserva di vqì. Nota 
l'Ugolini « che trovasi in Rinaldo 
Dracci, nelle Prose Fiorentine e nel 
Vocabolario del Fanfomi, 1 Francesi 
dicono in questo caso A la réserve. 
A me pare che non sia mo'do da 
seguirsi. Il Rigutini poi scrive « che 
quando {Riserva) significa Circospe- 
zione, Riguardo, Ritegno, è da pre- 
ferirsi Riserbo o Riserbatezza. » 

RISERVISTA, chiamano i soldati 
che compongono la Riserva. È voce 
di conio francese che cambierai con 
soldato della Riserva o anche di 3.* 
classe. V. Categoria. 

RISORSA è la Ressource dei Fran- 
cesi. Il Bernardoni e il Parenti si 
accordano a sbandir questa voce, se 
pur non ci bastassero i seguenti vo- 
caboli che ne possono far le» veci ad 
esprimere qualsiasi analoga idea se- 
condo i casi, e che pur bastarono ai 
nostri sovrani maestri, cioè: Mezzo, 
Spedìente, Rimedio, AJuto, Conforto, 
Soccorso, Ripiego, Sostentamento, Pro- 
fitto, Provento, Rendita, Emolumen- 
to, Entrata, Ristora, Presidio, St^- 
sidio. Argomento, Com,penso, Rileva- 
mento, Vantaggio, Acconcia/mento, 
Provvedimento, Utile, Riparo, Rin- 
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franco. Non gli rimanea altro paia- 
mo ecc., e già il Cesari {Prose, p. 43) 
sin dal 1808 avea condannato le Hi- 
sorse prediali, e vi sostituisce Jiin- 
calzOy Riscossa; e altrove {Lett., II, 
434) avanzi delle derrate. Diceva un 
contadino toscano a un Professore: 
A queste annatacce contradie (per 
contrarie) <^ie non ci son riprese di 
sorta, bisogna industriarsi. Oggi mol- 
tissimi direbbero: Non ci son risor- 
se. (Parenti). Peggio poi quando si 
trasporta Risorsa a senso morale. 
Per es.: Riccardo sa sempre trarsi 
dall' imbarazzo, perchè è uomo di 
molt^ risorse. Qui va Espediente, Ri- 
piego, e i Toscani direbbero anche: 
Uomo di molti compensi. 

RISORTIRE, per Sortir di nuovo, 
non è voce di buon conio. Es.: Luigi 
è tnsortito di casa a mezzogiorno, né 
ancora è tornato. 

RISPETTABILE, vale Meritevole o 
Degno di rispetto, e non si potrà 
usare per Notabile, Grande, Consi- 
derabile, Considerevole, Copioso. Per 
es.: Tizio fece una vincita rispetta- 
bile. Quest'anno dal podere ho avuto 
un .raccolto rispettabile. Nel primo 
caso userai Considerevole; nel se- 
condo. Copioso. 

RISPETTABILITÀ. Con queste pa- 
role voi offendete la Rispettabilità che 
si deve al vostro superiore. Qui ba- 
sta che tu cambii Rispettabilità in 
Rispetto, e parlerai come si conviene. 

RISPETTIVAMENTE, in luogo di In 
relazione. In attinenza. Per rispet- 
to, si fugga. Per es.: Rispettivam^iv- 
te poi alla domanda che mi fate. Ri- 
spettivamente vuol dire solo In ri- 
spetto. In riguardo, A rispetto. Es. : 
Prima abbiam considerate queste co- 
se ognuna da sé, ora consideriamole 
rispettivamente, cioè ognu/na rispetto 
alle altre. Nemmeno userai Rispetti- 
vagliente in questi altri due modi: 
Ricomposti in pace, andò rispetti- 
vamente ciascuno alla propria casa. 
(Ugolini). Qui il Rispettiva/mente c'è 
di più; lascialo e andrà bene. « Si 
fecero rispettiva/mente dei regali, cioè 
Vun Valtro. Rispettiva/mente per Re- 
lativamente usò il Magalotti. » (Ugo- 
lini). 

RISPONDERE, per Render conto,. 
non è da usarsi. Es,: II briccone do- 



vrà rispondere al Tribunale di furto 
qualificato. 

RISPONSABILB. V. Responsabile. 

RISTAGNARE, nota l'Ugolini, che 
si adopera regolarmente per Far ces^ 
sar di gemere, e lo stesso dicasi di 
Ristagno ; ma quel dire continuamen- 
te : Gli affari sono ristagnati, il com- 
mercio ha un grande ristagno, si ac- 
costa alle metafore del seicento, e 
per trarre a tale significato l'esem- 
pio del Sacchetti addotto dal Voca- 
bolario, vi vogliono le funi. Dirai in- 
vece: Oli affari sono sospesi. Il com- 
mercio languisce. È vero che la me- 
tafora, come nota il Rigutini, non 
è presa àdi\ Ristagnare nel senso di 
Far cessare di gemere, versare, ma 
dal ristagnare delle acque correnti. 
Nonostante la non mi par bella. 

RISTORANTE, RISTORATORE, ven- 
gono dal Restaurant e dal Restaur 
rateur dei Francesi. Il Lessico dà il 
passo a queste due voci, perchè Al- 
bergo, Osteria, Albergatore, Oste, non 
vi corrispondono. Altrettanto dice 
l'Ugolini della voce Ristoratore. Fac- 
cio però osservare che il Vocabola- 
rio della lingua parlata registra in 
questo senso Trattore e Trattoria, 
e mi sembra che corrispondano. 

RISULTANTE. Es.: Il Risultante 
delle offerte è maggiore di quanto 
si sperava. Dirai: Risultavamo, Riu- 
scita, ed eviterai un barbarismo. 

RISULTANZA. Meglio Risultamen- 
to. Effetto, Riuscita, e si lasci Risul- 
tanza ai pubblici ufficj. Es.: Le ri- 
sultanze del processo sono a favore 
della parte civile. 

RISULTARE. Eviterai i seguenti 
modi di dire composti con questo 
verbo. Terminati gli esami di tele- 
grafia, risultarono approvati 130 can- 
didati. Dai dibattimenti il cassiere 
risultò innocente. Nel primo esempio 
dirai: Riuscirono approvati ecc., e 
nel secondo : Il Cassiere appatwe in- 
nocente, 

RISULTATO, per Risultamento, è 
registrato dal Fanfani il quale però 
dice che. non è bella voce quantun- 
que abbia esempio. 

RISVEGLIO. In questo secolo in cui 
il sonno è una colpa, vi è da per 
tutto risveglio, nella politica, nelle 
scienze, nelle arti, quindi II risveglio 
industriale, Il risveglio politico. Il 
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risveglio educativo; ma i nostri vec- 
chi che sonnecchiavano, dissero me- 
glio Risveglia/mento o II risvegliarsi. 

RISVOLTO, dal francese Révolte. 
Es.: Troverai casa mia al risvolto 
della strada. Lascia Risvolto che è 
voce da spazzatura, e di' Al voltare^ 
o AlVangolo della via. 

RITARDATARIO. Se vuoisi dare 
questo nome a colui che è contrario 
a qualunque utile novità, frutto della 
civiltà che va svolgendosi, puoi chia- 
marlo Ritardatario o anche Codino. 
Se è un debitore in ritardo coi pa- 
gamenti, allora lo dirai Moroso. 

RITENERE, per Credere, Esser per- 
suado» ha questo esempio del Belli- 
ni citato dal Manuzzi: « Voi dovete 
ritenere tutto il ricamo de' nervi ec, 
dovete ritenere che il muscolo sia 
vera tela fondo di tal ricamo, cioè 
dovete ritenere che vi pieno due or- 
dini dell'ordito che accavallino dalle 
parti opposte ogni filo del ripieno. » 
Il Gherardini notò in questo stesso 
esempio Ritenere per Tener per pro- 
vato^ sicuro. Il Pantani tuttavia non 
lo registra in questi significati. Al- 
tri ne giudiciii; quanto a noi, prefe- 
riremmo qualche altro vocabolo u- 
sato più comunemente dai classici, 
come Supporre» Tener per fermo 
ecc. (Ugolini). Il Rigutini nota, e con 
ragione, che « l'esempio citato dal 
Manuzzi non vale questo (cioè Crede- 
re, Stimare fermamente), ma Tenere 
a mente. * È poi da aggiungersi che 
a Ritenere si danno altri sensi che 
non ha. Per es.: Il Tribunale lo ha 
ritenuto colpevole di ftode. Qui po- 
trà dirsi lo ha giudicato.^eWe sen- 
tenze di tribunale poi avrai forse 
letto: Ritenuto che l'accusato è di 
cattiva condotta: Ritenuto che più 
volte fu condannato a pene corre- 
jsionali ecc. (V. Correzionale). Rite- 
nuto in questo caso non è al suo 
posto, e si dovrebbe dire Provato che 
o Tenuto per fermo che ecc. 

RITENUTA, per RitenimentOy Ri- 
tenzione» è voce da alcuni rifiutata, 
però il Rigutini giustamente osserva 
che « se non si condanna Ritenere, 
riferito a paga, stipendio, o a parte 
di essi, non si può condannare Rite- 
nuta che è un verbale già esistente 
nella lingua in altri sensi. » 



RITENZIONE o RETENZIONE è usata 
nell'art. 411 del Cod. pen. in signifi- 
cato di Conservazione o Deposito; 
ma non corre, perchè Retenzione va- 
le Arresto, e Ritenzione è il Ritene- 
re, Arresto, Sottrazione d^una som' 
m«, Diffalco. (Ugolini). 

RITIRARE. Oggi è comune questa 
ridicola maniera di dire: Il Presi- 
dente intimò al Deputato B. di riti- 
rare le parole poco convenienti, dette 
contro il Ministro dei Lavori Pub- 
blici. Tizio ieri sera fu costretto a ri- 
tirare le sue parole. Però le parole 
dette, e le pietre gettate non possono 
ritirarsi, e perciò Cesare al Rubicone 
disse: alea Jacta est. A questo pro- 
posito mi piace narrare un aneddoto. 
Appartenendo anni sono ad un ga- 
binetto di lettura, mi trovai una sera 
all'adunanza generale. Uno dei socj 
diresse delle parole un po' vivaci a 
un collega, il quale adirato si ri- 
volse al Presidente perchè le facesse 
ritirare. Il Presidente pregò il col- 
pevole a ritirare le parole dette, e 
questi allungando un braccio e fin- 
gendo di ghermire qualche cosa per 
aria, si rimise la mano in tasca e, 
rivoltosi ai Presidente, disse con mol- 
ta serietà: ora che ho ritirate le mie 
parole siamo pari. A me pare che in 
luogo di Ritirare possa star bene 
Sconfessare. 

RITIRATA, per Latrina, Agiamenti, 
Luogo com,odo. Cesso, è parente in 
primo grado della gallica Retraite. 

RITIRO. V. Ritirare. 

RITO. V. Procedura. 

RITRATTARE, dice il Parenti, non 
ha che far con Ritratto, figura di 
persona; onde è goffaggine intolle- 
rabile il dire: È stato ritrattalo dal 
tale. Tizio è abile nel ritrattare^ Il 
verbo corrispondente a Ritratto è 
Ritrarre, Ritrattare altro non può 
esprimere che TrcUtar di nuovo, o 
Stornare, o Disdirsi. In Toscana è 
comunissimo. (Ugolini). 

RITRATTO è il prezzo di cosa venr 
duta, e non potrà correttamente u- 
sarsi per Rendita. Per es. : Il ritratto 
dai miei poderi fu in quest'anno di 
lire 5000. 

RIUNIONE. V. Riunire. 
.RIUNIRE vale Unir di nuovo, e 
Riunione vuol dire Nuova adunan- 
za, onde sarà errore il dire: I Con- 
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siglieri non essendo in numero, il 
Consiglio non si riunì. È un giovine 
che riunisce in sé tutte le buone 
qualità desiderabili. Nel primo esem- 
pio dirai: Il Consìglio non si adunò. 
Non si unì, e nel secondo: È un 
giovine che ita tutte le qualità ecc. 

RIUSCIRE. Vedi Riuscita. 

RIUSCITA. Per es.: Per la non riu- 
scita dei cantanti, lo spettacolo fu 
sospeso. Si dirà invece: Per la cai- 
Uva, o Per la non buona, o Per la 
pessitna riuscita dei cantanti ecc. 
Tanto il Lessico che il Rigutini di- 
chiarano falso questo modo di dire. 

RIUSCITO. Sentirai dire spesso, per 
es.: Questo è un libro riuscito. Quel- 
la data dalla Contessa B. fu una fe- 
sta riuscita. Se non vorrai scrivere 
su falsariga francese, dirai: Questo 
è un libro folto Vene. Fu una festa 
riuscita bene. 

RIVALIZZARE. Es.: Le .nazioni d'Eu- 
ropa rivalizzano tra loro negli ar- 
mamenti.- Dirai: Rivaleggiano che è 
italiano e non somiglia al gallico 
Bivaltser. 

RIVALSA, per Ristoro, Compenso, 
Risarcimento f Rifacim^ento di danni, 
è voce nuova, brutta e inutile, ben- 
ché l'abbia il Giusti, Epist. I, 184, * 
come ci fa gapere l'amico Gerquetti. 

RIVEDIBILE è un nuovo strafalcio- 
ne notato dal signor De Nino e fi- 
portato dal Lessico. Es.: Le liste de- 
gli elettori amministrativi sono ri- 
vedibili ogni anno. Perché non si 
dirà Si rivedono ogni anno ? 

RIVELA. È parola discesa nel resto 
d'Italia dal Piemonte fino dal 1860. 
È voce cui fu troncata una parte; ri- 
mettiamogliela e avremo Rivelazione, 

RIVELARE, si usa assai comune- 
mente in certi casi, ma impropria- 
mente per Manifestare, Dimostrare, 
Manifestarsi, Dimostrarsi. Es.: Co' 
suoi scritti Vincenzo si è rivelato 
un uomo da nulla. Il falsario rivelò 
i suoi complici.* La voce Rivelare ha 
un senso molto più elevato, come si 
vede anche dai tre esempj portati 
dalla Crusca. Dunque all'erta, se non 
si vuole andare sulle orme francesi. 

RIVENDICA. V. Rivendicazione. 

RIVENDICAZIONE e peggio Riven- 
dica non sono voci registrate. Aven- 
do però Vendicazione, il Gerquetti 
non farebbe mal viso a Rivendica- 



zione, benché né la Crusca, né il 
Fanfani la registrino. 

RIVBNDICOLÓ, per Rivenditore, è 
barbarismo; e cosi Rivendicola in 
luogo di Rivenditrice, Rivendu gitola, 

Trecca, quando vendesse legumi, 
erbe, frutta e simili ecc. (Parenti). 

RIVERSIBILE. REVERSIBILITÀ. Es.: 
Luca donò un fondo all'Asilo di Men- 
dicità con patto <Ji reversibilità a lui 
stesso o agli eredi nel caso che si 
chiudesse. Reversibilità e Riversibile, 
come avverte la Crusca, sono termi- 
ni dei legali e si lascino loro senza 
invidia; noi potremo dire: Luca donò 
un fondo all'Asilo di Mendicità con 
patto che, in caso si chiudesse, ri- 
tornerebbe a lui stesso o agli eredi, 

1 Francesi hanno Reversible, Rever^ 
sibilité, 

RIVESTIRE. Non sembrami molto 
proprio l'usare Rivestire per Inve- 
stire, Conferire, Dare, Affidare. Per 
es.: I)on Ambrogio fu rivestito della 
dignità episcopale. Dirai: investito. 
Il Segretario comunale fu rfnche ri- 
vestito dell'incarico di dirigere le 
scuole. Qui dirai: Al Segretario co- 
munale fu anche affidato o dato V in- 
carico ecc. 

RIVESTITO. Es.: La costruzione 
del ponte si principierà, quando il 
contratto di appalto sarà rivestito 
dell'approvazione del Consiglio pro- 
vinciale. Dovrebbe dirsi: Quando il 
contratto avrà avuta Vapprovazione 
o sarà stato approvato dal Consiglia 
provinciale, • 

RIVINCITA. « È parola italianissi- 
ma, scrive il Rigutini, per Quella 
partita o partite che si fanno per 
ricattarsi della perdita; onde le ma- 
niere Dare la rivincita, Volere la 
rivincita. Ma il fr. Revanche, che é 
da Revancher, e questo da re e van- 
ger (etimologia, come vedesi, molto 
diversa) ha trasportato la Rivincita 
dal giuoco ad atti morali, con senso 
di Ricatto e di Vendetta. » Dio solo 
sa di quanti guai sarà madre questa 
parola maledetta! 

RIVISTA, termine militare. Dirai: 
Rassegna. Mostra. Né userai Rivista 
per Riveduta. Es. : Gigi dà una rivi- 
sta alla lezione. E non chiamerai 
Rivista quel periodico che tratta di 
ogni cosa un poco, ma Rassegna. 

RIVOLTA, per Sollevazione, Ribel- 



RIVOLTARE 



— 196 



ROÌTTA 



Uone, e Rivoltoso, per Ribelle, Solle- 
vato.^ Quantunque siano voci disap- 
provate dal Lissoni, pure sono oggi 
ammesse nel Vocabolario, la prima 
con due esempj del Segneri, uno del 
Magalotti e uno del Salvini, la se- 
conda con un esempio del Pallavici- 
no, che veramente scrisse Rivoltuo- 
so ; ma sarebbe più naturale lo scri- 
vere Rivoltoso, Alla voce Rivolta, dice 
il Lissoni che questa fu adoperata 
dal Bartoli tra le tante licenze che 
si pigliò, ed egli forse per queste li- 
cenze, non fu citato dalla Crusca. - 
Risponderò che il giudizio, dei let- 
terati e filologi non si conformò in 
questo alla sentenza sua, e già l'Ita- 
lia aderì alle lodi date a questo ma- 
raviglioso scrittore dal Monti e dal 
Giordani, e vedonsi le sue opere 
comprese in quelle dei classici di 
lingua nel Vocabolario dell'Accade- 
mia, ristampato dal benemerito abate 
Giuseppe Manuzzi. Il Bartoli però se 
è maraviglioso scrittore per la pa- 
dronanza, e pel maneggio della lin- 
gua, è pericoloso alla gioventù per 
due ragioni: primo, perchè cammi- 
nando quasi sempre sui trampoli, 
ed essendo vaghissimo di concetti, è 
facile che i giovani si appiglino al 
poco buono, come più facile a imi- 
tarsi, e lascino il veramente buono; 
secondo, perchè la sua morale è for- 
mata e modellata sul torno gesuitico 
e quindi guasta e corruttrice, intor- 
no alla qual cosa basta leggere il 
Gesuita moderno del Gioberti, dove 
parla della letteratura dei Lojoliti. 
Il Gherardini cita il Segni e il Da- 
vila che usarono Rivolta per Sedi- 
zione, Ribellione, (Ugolini). 

RIVOLTARE. Si manca alla pro- 
prietà, trasportando questa voce a 
senso morale. Per es.: Le vostre a- 
zioni rivolta/no le anime gentili. Gam- 
bierai Rivoltare con Sconvolgere e 
andrà bene. 

RIVOLTOSO. V. Rivolta. 

RIVOLUZIONARE, dice l'Ugolini, è 
parola orrida. Odasi il Sacchetti : « Co- 
me noi rivoltiamo tuttodì gli stati 
mondani, vorremmo rivolgere ì divi- 
ni. » É il Pallavicino dice: « Egli 
(Lutero) rivoltò tutta la cristianità. » 
Noi potremo contentarci di Rivolta- 
re, Somm,uovere, Fare insorgere, Ri- 
bellare, Sconvolgere, 



RO 

ROBBA. In molti luoghi si pronun- 
zia e si scrive Robba, ma è un er- 
rore, che devesi dire Roba. 

ROGGIA è forse voce di qualche 
dialetto invece di Canale, Fosso; ma 
non è da usarsi. 

RONCARE, dicono nelle Romagne 
lo spiantare le cattive erbe nei cam- 
pi seminati a grano. Roncare non è 
voce registrata; potrai dire: Spia/n- 
tare. Sbarbare l'erba ecc. Il togliere 
poi l'erba con la zappa dai campi 
seminati a grano turco o a fave, di- 
cesi Sarchia/re, 

RONCHETTA, chiamano nelle Mar- 
che quel coltello adunco che serve 
anche a potare le viti e che in buo- 
na lingua dicesi Roncola, 

RONDÒ è termine musicale. Noi 
non aibiamo .voce da sostituirla e 
converrà tenersela. Rondò poi per 
Piazzetta circolare ove mette capo 
un viale, è da lasciarsi ai Francesi. 

ROSTIRE, ROSTO, per Arrostire, 
Arrosto, sono voci difese dal Viani 
con due esempj, l'uno del Berni e 
l'altro del Salvini e con l'etimologia; 
•non sono però ammesse nei buoni 
vocabolarj, e l'uso più lodato, come 
nota r Ugolini, è quello di adoperare 
Arrostire, Arrosto, 

ROSTO. V. ROSTIRE. 

ROTABILE. Abbiamo bisogno di Ro- 
tabile così generico, quando abbiamo 
Calesse, Vettura, Carrozza, Baroc- 
cioì Che diremo poi delle strade ro- 
tabili, mentre Rotabile significa che 
si volge in giro, che può essere ro- 
tato ? Badiamo, che non si baratti il 
significato delle parole! 

ROTINA, RUTINA, vale Piccola Rico- 
ta e non Pràtica, Ando/mento, Per 
es.: Tu non conosci ancora la Ruti- 
na dell'Uflìcìo, e chiedi già di essere 
promosso ! I Francesi hanno Routine 
e se la tengano, 

ROTTA, per Via, Cam/mino. Si dice 
in alcuni uflìcj politici Foglio di rot- 
ta, per Foglio di via che si dà ai 
m>ilitari o ad altri. Rotta, per Cam- 
m,ino, è barbarismo incomportabile, 
che viene dal francese Route, Far 
Rotta dicono le genti di mare per 
Far vela. Tenere u/n ca/m/niino; la- 
sceremo anche questo modo a' ma- 
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rinjy. Ci fa sapere il Parenti, che 
in Lombardia dicesi Far la rotta, 
per Aprirsi un cam/mino in mezzo 
alle nevi, ed anche nell'Umbria e 
nelle Marche si usa di simil fra^e 
nello stesso significato. Il medesimo 
ci pone innanzi il bel costrutto usato 
dal Belcari, o da chiunque è l'autore 
della Vita del Beato Colombino, di 
Spalar la neve, in luogo di Far la 
rotta, che si riferisce alla maniera 
onde suolsi operare un simile sgom- 
bramenlo. Nel N. 2 però delle Eser- 
citazioni filologiche prova, che Far 
la rotta è frase da lungo tempo co- 
nosciuta anche in Toscana. (Ugolini). 
ROVESCIO. Noi diciamo molto bene 
Avversità, Infortunio, Sventura, Di- 
sgrazia ^ secondo la gravezza del male 
che ci ha colpiti, senza ricorrere al 
Rovescio francese. 

RU 

RUBINETTO, I Francesi, nota il Les- 
sico, chiamano RoMnet quella picco- 
la gruccia, che girandola lascia scor- 
rere o ferma il gas, il vapore e qual- 
siasi liquido. Noi però la chiamere- 
mo Chiavetta, 

RUOTA, o ROTAZIONE agraria chia- 
mano Vordinata successione di se- 
menti diverse in un terreno, e che 
rettamente dicesi Avvicenda/mento. 

RURALE è aggettivo e vale di cam- 
pagna, dell'agricoltura. Es.: Arnesi 
rurali. Casa rurale, I nostri vicini 
d'oltr'alpe però ne fecero, pochi anni 
or sono, un sostantivo, e chiamarono, 
per disprègio. Rurali quei Deputati 
che appartenevano alla borghesia. I 
nostri infrancesati s'impadronirono 
del gallico Rural e vollero farne 
l'applicazione in Italia. Però questa 
voce non ebbe fortuna e non at- 
tecchì. 

RUSTICO. Spesso spesso negli av- 
visi di vendita, che si pubblicano 
nelle province lombarde si legge, 
per es.: Casa con due cortili e rur 
siici. Che cosa è Rustico ? I Rusteghi 
voltati in Rustici del Goldoni, s'in- 
tende chi sono, ma li son forse i con- 
tadini, i villani, o le casipole, le 
cascine, o altrettanti fabbriche, o, 
come si dice Annessi ? Che bella cosa 
è l'intendere a prima giunta quello 
che si legge! (Lessico). 



SA 

SACCA. Cosi nelle Romagne e nelle 
province meridionali chiamano quel- 
la che correttamente dicesi Tasca, 
Nelle Marche poi e in qualche altra 
Provincia la Tasca la chiamano Sac- 
coccia, 

SACRATARB, usano spesso nelle 
Marche, e specialmente nella valle 
metaurense per Bestemmiare, Sacrar 
montare. Nota l'Ugolini che l'Alberti 
ha Sacrare in questo senso, da cui 
si sarà fatto dal volgo il corrotto 
Sacratare. 

SACRIFICARE, v. sa,orifigare. 

SAGGIO. Es.: La Banca ha elevato 
il saggio del danaro al 6 per cento. 
Questa voce non registrata nella Cru- 
sca e in altri lessici, fu accolta nel 
Vocabolario della lingua parlata. Non 
pare brutta, mia, se non ti piace, puoi 
usare in sua vece Interesse, Frutto, 
Ca/mbio, Ragione, 

SAGGIO. V. SAVIO. 

SA6RIFICARE. oggi si fa sciupio 
di questa voce, togliendole il senso 
religioso e dandole quello che ha il 
gallico Sacrifler, senza riguardo al- 
cuno alla proprietà. Se io dico, per 
es.: Il povero Emilio ha sacri/icato 
tutto il suo, e si è ridotto alla mi- 
seria per salvare l'onore del figlio, 
la voce Sacrificare non vi starà tanto 
a disagio. Non cosi però, se io di- 
cessi: Ho sacrificata la passeggiata 
per attendere Adolfo. In quel con- 
tratto mi hanno sacrificato di 200 lire, 
perchè in questi due esempj non vi 
è l'ombra del Sacrifizio, e nel primo 
caso si dovrebbe dire: Mi son pri- 
vato del passeggio per aspettare Adol- 
fo, e nel secondo: In quel contratto 
m>i hanno fatto perdere 200 lire. 

SAGRIFIZIO. Serve per questa voce 
quanto si è detto in Salificare, 

SALA D*ARMB. Oggi ver Saia d'ar- 
me s'intende quel luogo, fornito di 
molte armi bianche, ove si tira di 
scherma a scopo d'imparare a sbu- 
dellar la gente, o per esercizio. Il 
Viani però riporta due esempj, uno 
del Bartoli e l'altro del D'Antonj, che 
usarono Sala d'armai per quel luogo 
ove si raccolgono armi antiche o di 
pregio, e che ora chiamasi comune- 
mente Armeria, 
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SALIBNTE^per Rilevato, Sporgente, 
usano oggi, seguendo le orme fran- 
cesi. Per es.: La parte più saliente 
deiredifizio è il cornicione. Traspor- 
tano poi questa voce anche al senso 
morale e sentirai spesso dire, per es. : 
La parte più saliente del discorso del 
Deputato X fu quando ecc. Potrai 
dire italianamente: La parte jpiw no- 
tevole, più bella, più notabile, più 
degna di considerazione ecc. 

SALONE. Nelle province meridio- 
nali si chiamano Saloni le botteghe 
di barbieri o parrucchieri; ed anche 
nelle più sudicie stamberghe sta scrit- 
to a lettere sesquipedali il nome di 
*Salone. 

SALSAMENfARIO, usano nella me- 
dia ed alta Italia invece di Pizzica- 
gnolo, Nota l'Ugolini che l'Alberti 
registra questa voce senza alcuna 
osservazione, e il Fanfani la dice as- 
sai usata fuor di Toscana, e fatta 
buona da Salsa/mento, Parmi però 
che in questp caso Salsamentario 
dovrebbe valere Venditor di salse e 
non Pizzicagnolo, 

SALTARE (Wli occhi, è il Sauter 
aux yeux dei Francesi. Sgarbatissi- 
ma metafora, e diremo invece col 
Parenti: Cadere sotC occhio. Dar ne- 
gli occhi, Correre negli occhi. Essere 
negli occhi o in sugli occhi. Nò ti 
muova l'autorità del Leopardi, che 
scrisse: A prima giunta salta agli 
occhi, {Studi fìlolog., pag. 156). Vedi 
Occhio. (Ugolini). 

SALTUARIAMENTE, SALTUARIO. So- 
no brutte parole coniate di fresco e 
venute a ingemmare la nostra lin- 
gua, senza alcun bisogno. Noi dire- 
mo: Lavoro fatto InterroUamente, A 
sbalzi, A riprese, A intervalli. 

SALTUARIO. V. saltuariamente. 

SALUTISTA. Nome appellativo, che 
si dà a chi ha una cura eccessiva 
della propria salute. Voce non buona 
• usata specialmente nelle province 
meridionali e da fuggirsi da chi 
vuole scrivere senza spropositi. 

SALVAGUARDARE è nuova, non ub- 
cessaria e bruttissima voce, tolta dal 
gallico Sauvegarder, Es. : Voi salva- 
guarderete in Tribunale i miei di- 
ritti. Noi abbiamo Tutelare, Proteg- 
gere, Custodire, Difendere, 

SALVAGUARDIA, per Sicurezza, Di- 
fesa, Sicurtà, Custodia, Protezione, 



è piarente prossima a Salvaguardare, 
e di conio francese. 

SALVATAGGIO. Chiamano Società di 
Salvataggio a quella che ha per fine, 
come dice il Lessico, « di salvare chi 
pericola di aflfogarsi in mare, o nei 
fiumi, » Dicasi Compagnia di salva- 
amento^ e lasciamo ai Francesi il loro 
Sauveta^e. 

SALVIETTA. Traducendo il france- 
se Serviette, così chiamano molti spro- 
positando il Tovagliuolo. 

SANARE e SANATORIA dicono quan- 
do per sentenza o deliberazione si le- 
gittima un atto non regolare da 
xm' autor ita competente. Per es.: Il 
Sindaco chiese la sanatoria di al^ 
cune spese fatt« d'urgenza, e senza 
autorizzazione. La Giunta chiede che 
sia sanato l'atto di nomina del Mae- 
stro B. Alcuni non fanno buon viso 
a queste voci; ma senza ragioni, per- 
chè se non furono registrate dalla 
Crusca, ha la prima un esempio del 
Fagiuoli e tutt'e due l'uso generale. 
È certo che saranno sempre di gran 
lunga migliori del Bill d'indennità, 
rubato agl'Inglesi, e che (a capolino 
nel nostro Parlamento. 

SANATORIA, v. sanare. 

SANCIRE, quantunque usato dal 
Varchi per Approvare, non è in que- 
sto senso registrato né dal Manuzzi, 
né dal Fanfani, ma solo per Statuire, 
Determinare e Decì^etare, Ora il Vo- 
cabolario della lingua parlata gli dà 
anche il senso di Confermare e sta 
bene, essendo anche d'uso comune. 

SANFASÒN. Non contenti che le 
nostre parole prendano un tantino 
di significato francese, siamo scési 
ad accettare quelle dei nostri vicini 
nella loro interezza, senza pigliarci 
neppure il fastidio di mutarne la de- 
sinenza. Es.: Antonio per iscusarsi 
de' suoi sgarbi, dice di far tutto alla 
sanfasòn. Preghiamo Antonio a fare 
le cose sue senza cerimonie, senza 
complimenti, senza tanti convenevo- 
li, alla buona, a^V amichevole, alla 
semplice. E pare che gli possa ba- 
stare ! 

SANGUIGNA. Nelle Marche si usa 
spesso per Salasso. Es. : Il medico 
mi ha ordinata una Sanguigna, 

SANITARIO. Se potrà usarsi Sani- 
tario come aggettivo, scrivendo per 
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es., Regolamento scmitario, invece di 
Semita, non si potrà far sostantivo, 
come molti Segre tarj comunali usa- 
no negli avvisi di concorso. Es.: In 
mancanza del Sanitario verrà aperto 
il concorso con lo stipendio di lire 
3000. 

SANTOLO, si chiama comunemente, 
nelle Marche, chi fu levato al batte- 
simo o presentato alla cresima, ma 
in buona lingua deve dirsi Figlioc- 
cio. Chi tiene a battesimo poi od a 
cresima si chiama Compare o PU' 
drino, 

SANZIONARE, per Approvare, Cortr 
validare, manca alla buona lingua. 
Ora è di uso comune, e il Rosini 
in una lettera al Monti la difende. 
Io ne farei ed meno, specialmente in 
scrittura di stile elevato. (Ugolini). 
E anch'io ne farei di meno, perchè 
se i Francesi hanno da Sanctlon fatto 
Sanctionner, noi non avevamo punto 
bisogno di questa creazione, avendo, 
oltre Approvare, Convalidare, anche 
Conferm,are, Decretare, Statuire, San- 
ciré. 

SAPUTO, dicesi di colui che pre- 
sume di sapere, quindi l'usano male, 
nel senso di persona che sa il conto 
suo. 

SARCOFAGO, OENOTAFIO. Secondo 
la loro derivazione dal greco (cap- 

xO(payo(7 )t£UOTa(ptov) il primo non 
si può dire che dell'urna chiudente 
il cadavere, laddove il secondo im- 
porta propriamente la mancanza di 
questo. (Parenti). 

SB 

SBAGLIARE, non userai in senso 
neutro passivo, imitando il gallico 
Se iromper, né dirai per es.: Io mi 
sono sbagliato. Luigi Leme di sba- 
gliarsi, ma Io ho sbagliato. Luigi 
teme di sbagliare. 

SBALDANZIRE. v. Imbaldanzire. 

SBARAZZARE. Adoperato attivamen- 
te è conforme l'indole di nostra fa- 
vella, come: Sbarazzare la sala; ma 
non così nella forma neutra passiva, 
come : Mi sbarazzai di quel ciarlone 
di Pietro. Sostituisci: Mi liberai. Mi 
levai d'attorno quel ciarlone di Pie- 
tro, 



SBAROADERO. v. Imbarcadero. 

SBARCARE, è quasi comune un er- 
rore in cui s'inciampa nell'uso di 
questo verbo. Sbarcare significa Cor 
var dalla barca, e anche Uscir dalla 
barca, onde non si dirà: Noi abbia- 
mo sbarcato, ma siatno sbarcati; ed 
il Lissoni non approva in uno stori- 
co questo periodo: Gli spagnuoli ave- 
vano sbarcato alla Spezia, dovendosi 
dire: Gli Spagnuoli erano sbarcati 
alla Spezia. Ben si direbbe: Avevano 
sbarcate le milizie. Il Giusti disse: 
Sbarcar V inverno per Passarlo; e 
Sbarcarsela per Vivere alla meglio. 
(Ugolini). 

SBOLLARE. Es.: Ieri fu sbollato il 
negozio del droghiere. Dirai: Furono 
Tolti i suggelli. Levati i bolli, e se si 
tratta di lettera, userai Disuggellare, 
perchè Sbollare manca nei vocabo- 
larj. 

SBOLLETTARE, per Sgabellare, Sda- 
ziare, non dirai, come usano molti, 
perchè quando hai sgabellata una 
merce, s'intende che la bolletta ti è 
già stata consegnata, perciò dirai 
sempre: Ho sgabellato dieci quintali 
di caffè, di pepe ecc. 

SBRIGO. V. Disbrigo. 

SBRISOIARE, per Sdrucciolare, usa- 
no erroneamente in diversi luoghi 
delle Marche. Gigi ha sbrisciato sul 
ghiaccio, è caduto e si è rotta una 
gamba. 

SBUCCIARE. Alcuni, poco accorti 
o poco pratici, dicono e scrivono 
Sbucciare, parlando di un flore che 
esce dalla sua boccia, e dicono cosa 
degna di riso. Sbucciare è Levare 
la buccia, e non altro. Si •sbuccia la 
mela, la pera, l*arancia; il flòre sboc- 
cia, Es.: Guarda quante camelie sono 
sbocciate, onde Boccio di rosa è la 
rosa non ancora aperta. Così il Les- 
sico. 

SCALA, L'esportazione in Francia 
dei nostri vini è fatta su larga scala. 
Dirai meglio: In grande quantità. 
Il contrabbando, ai confini svizzeri, 
si esercita su larga scala. Più pro- 
prio In grande, e non seguirai le 
orme francesi. 

SCAMBIO. Ciò che una volta si 
chiamava Commercio libero ora si 
dice Libero scambio, come dicono i 
nostri vicini. 
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SCANSO, A scanso di rigorosi prov- 
vedimenti, A scanso di spiacevoli con- 
seguenze, sono modi, dice l'Ugolini, 
usati da molti e anche dal Giusti 
e dal Guadagnoli, ma da non adope- 
rarsi che in umili componimenti. Se 
si dicesse: A evitare, A scansare, A 
schivare rigorosi provvedimenti, io 
credo che sarebbe assai meglio. 

SCANTONARE, per Uscir di nasco- 
sto, Alla sfuggita. Scansarsi di sop- 
piatto, gta bene; ma non può usarsi 
per Sbagliare, Errare; in tal caso 
dovrà dirsi, per es.; Il Pretore ha 
t^ presa una cantonata, e la sostiene. 

SCARAVENTARE un pugno, per 
Dare un pugno, è una improprietà. 

SCARICAMENTO, v. caricamento. 

SCARMO, per Scarno, Magro, Esile, 
è voce da evitarsi. 

SCARTAMENTO. Es.: Tra Fossato e 
Città di Castello la Ferrata è a scar- 
ta/mento ridotto. Buon DioI ci vuol 
tanto a dire che la ferrata è a. ca- 
reggiata ridottai 

SCARTARSI, per Allontanarsi,- De- 
viarsi, è barbarismo, ma per Ricìi- 
sare. Rigettare, vi sono esempj di 
buoni autori. 

SCATENTB. v. Scatere. 

SCATERE, SCATENTE. Per es.: il 
vostro debito scate da giusto titolo. 
Queste ragioni scatenti dal fatto non 
possono impugnarsi: misericordia! 
non è questa una parolaccia simile 
al famoso Coramizzarsi posto in 
canzone dal Monti? (Vedi Coramiz- 
zare). Ho chiesto che significava e 
donde veniva questa barbara voce; 
mi fu risposto che valeva scaturire. 
Derivare, ' Procedere, e discendeva 
per diritta linea dalla sua ava la 
lingua latina, che ha Scatere, per 
scaturire. Derivare, Zampillare, Dio 
ci liberi da questa sorta di latinismi, 
graditi pur troppo da chi scrive nei 
pubblici ufflcj, e che sono (mi si 
' perdoni) quasi peggio degli stessi 
francesismi! (Ugolini). 

SCATINARE. Così ragiona il Rigu- 
tini intorno a questo tema. < A que- 
sta voce, formata dall' inglese, è pre- 
feribilissimo il • Patinare preso dai 
Francesi, tanto più che è fatto co- 
mime tra noi. I ragazzi di Firenze 
vanno a patinare nell'Arno quando 
è ghiacciato, e non dicono, come 



vorrebbe il Lessico, a sdrucciolare* 
Si sdrttcoioia anche col sedere. » 

SCATTOLA. Così pronunziano mol- 
ti, ma, se non vuoisi spropositare, 
bisogna dir Scatola. 

SCAVAMORTI. Cosi chiamano in 
alcune province d'Italia quei Legu- 
lej che, non avendo ne clienti né 
affari, cercano, rifrustando vecchi i- 
strumenti o testamenti, di far rivi- 
vere antichi diritti, e «he potrebbero 
ben chiamarsi Storcileggi come li 
chiamò il,Davanzati citato dall'Ugo- 
lini. 

SCECK, parola pescata in Inghil- 
terra, alla quale si potrebbe, anzi si 
dovrebbe sostituire Polizza, Ordine, 
Lettera di pagamento. 

SCHEMA di legge, per insegno. Pro- 
posta di legge, è parola che si trova 
in tutti gli ufflcj, ma, come ben nota 
il Rigutini, è un grecismo da la- 
sciarsi ai Teologi. 

SCHIACCIARE, SCHIACCIANTE. Nella 
sfida di Barletta fu schiacciato l'or- 
goglio dei Francesi; e non mancano 
Difese schiaccianti. Prove schiaccian- 
ti. Argomenti schiaccianti. Dirai ita- 
lianamente: NeUìa sfida di Barletta 
Fu domato. Rintuzzato Vorgoglio dei 
Francesi, e che le Prove, gli Argo- 
menti sono Stringenti, Evidenti, Inop- 
pugnabili, Irrefragabili, secondo i 
casi, e porrai all'indice le galliche 
voci. 

SCIPONIERA. In francese Chiffonier, 
vale Cenciajolo, e questo nome han 
dato a quel mobile, come osserva il 
Rigutini, nel quale le- donne ripon- 
gono i loro lavori, e che ha la for- 
ma di un cassettoncino o di un ar- 
m^adino. Ecco come potremmo chia- 
marlo noi, sènza bisogno di cambiar 
sesso a Chiffonier che i nostri galli- 
cizzanti han mutato in Scifoniera. 

SCIMIEGGIARE. « Nel senso attivo 
per Imitare come una scimmia, i To- 
scani dicono Scimiottare. Ma se vo- 
lesse intendersi per Fare atti da 
sdm^mia, come certe signore fanno, 
e usarsi nel neutro, la parola sa- 
rebbe Scimmieggiare. » Cosi il Rigutini.. 

SCINDIBILE, per Lacerabile, Sepa- 
rabile, Divisibile, è voce non bella^ 
non necessaria, non buona. 

SCISSIONE, per Divisione, Discor- 
dia, è voce presa dal gallico Scission 
ed è da rifiutarsi. Es.: Negli ufflcj 
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della Camera è nata una scissione di 
pareri intorno ad alcuni articoli del 
Codice penale. 

SOOMBUSSOUMÉNTO, non è regi- 
strato nei buoni vocabolarj, e in suo 
luògo' potrai dire: Scombussolìo, Di- 
sordina/mento^ Scombujamento^ Scom- 
piglio, Confusione, Disordine, 

SOOMPARTO è uno dei soliti moz- 
ziconi, che non puoi trovare regi- 
strato nei buoni vocabolarj. Es.: Per 
la mia famiglia che va a Bologna, 
ho preso uno scomparto di prima 
classe. Dirai Scom.partim£nto, Quan- 
do poi con Scovnparto si vuole in- 
tendere quella parte di territorio, 
nel quale un'autorità sopraintende, 
allora userai Ripartimento, Es.: L'I- 
spettore telegrafico dello soomparto 
di Bari non ha ancora visitati gli 
uflìcj. 

SCOMPLETARE, SCOMPLETO. Sono 
oramai entrati nel patrimonio della 
lingua, come contrarj di Completare 
e Completo, e diconsi specialmente 
di libri, opere, collezioni, ai quali 
manchino pagine o volumi. Es.: A- 
vendo smarrito una puntata della 
Storia d'Italia del Bartolini, l'opera 
mi è rimasta scompleta. I Fiorentini 
direbbero : L'opera mi è rimasta spez- 
zata, 

SCOMPLETO. V. Scompletare. 

SCOMPUTARE, SCOMPUTO, sost. Per 
es.: Da questa partita voi scotnputer- 
rete, o farete lo scom,puto di tutto 
quanto avete prima da me ricevuto. 
Soom,putare e Scomputo non sono 
nel Manuzzi; pure il Fanfani registra 
solo Scom,putare con l'autorità del 
De Luca; se non ti piacesse questo 
verbo, puoi dire Detrarre, Dedurre, 
Defalcare^ Slfattere, Scemare, secondo 
i casi. In luogo di Scomputo dirai 
Detrazione^ Defalco^ Scernimento ecc.. 
Dedurre, Scemare, Minorare, secon- 
do i casi. (Ugolini). Però non userai 
Scomputare in luogo di Scontare, 
come fanno nelle province meridio- 
nali; p. es.: Antonio sta scomputando 
la pena di dieci anni di carcere. 

SCONFESSARE, per Negare, ha ot- 
timi esempj di classici, ma quando 
si usa inve<je di Rinnegare, Disap- 
provare, Non approvare, allora co- 
mincia a puzzare di francese, come, 
per es.: Tizio sconfessò i suoi prin- 



cipj liberali. Camillo sconfessò la let 
tera scritta da suo figlio. 

SCONGIURARE, vale costringere i 
demoni, mediante esorcismi, a uscire- 
di corpo a uno, e vale anche prega- 
re, calorosamente taluno a concedere 
una grazia per amore di qualche co- 
sa che egli abbia cara. Per es.: Vi 
scongiuro per amor di Dio a venire 
in mio ajuto. Non adoprerai però 
Scongiurare nel senso di Prevenire, 
Respingere, Impedire, Evitare. Per 
es.: Fu un miracolo se potei scon- 
giurare il pericolo. Adopererai in- 
vece Evitare, Scansare, Fuggire, At- 
lonta/nare, Rim,uovere, 

SCOPETTARE, per Nettare i panni 
con la setola. Setolare, Spazzolare, 
come nota l'Ugolini, non fu regi- 
strato nella Crusca ove trovasi sco- 
petta per setola e spazzola. L'usarono 
il Tansillo, il Giovio ed altri citati 
dal Viani,- e il Fanfani lo ammette,, 
ma noi preferiremo sempre Spazzo- 
lare, come si dice in Toscana. 

SCOPO, non è bene adoperato per 
Intenzione, Fine, volendo esso indi- 
care Bersaglio; ma è voce tanto di 
uso, che oramai non si può più ri 
fiutare. 'Il Manuzzi anche lo registra 
con qualche buon esempio, non però^ 
di classici. 

SCORDARE, SCORDARSI, ha due si- 
gnificati diversi; quello doè di Di- 
menticare e l'altro di Togliere Vac* 
cordatura e specie ad un istrumento 
a corde; per es.: Ho scordato il vio- 
lino. Qui non s'intende se il violino 
fu dimenticato a casa, o pure manca 
d'accordatura. Dunque attenzione! 

SCORTICATOJO. V. ScoRTigniNO. 

SCORTICHINO, SCORTICATOJO. Ma- 
lamente da noi si chiama Scortichino 
o Scorticatojo, il luogo ove si ucci- 
dono le bestie per vendersene poi la 
carne. Scortichino, secondo l'Alberti, 
è il ferro che adoprano i beccaj per 
buttar giù le cuoja; Scorticatojo poi 
manca al Vocabolario, che invece 
nota Beccherìa, Scannatojo, Macello, 
e l'Alberti registra anche Ammnazzar- 
tojo ; e cosi chiamasi ora in Toscana 
(Tommaseo, alla voce Uccidere), dove 
si dice Scorticatojo il luogo in cui 
si spellano gli animali morti o uc- 
cisi. Scortichino chiamasi l'usurajo,. 
con bene appropriata metafora, e an- 
che un chirurgo poco abile. (Ugolini). 
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SDOSSO, in luogo di Esigenza, RU 
scossione, e Sooiere per Riscuotere, 
sono bruttissime voci da fuggirsi; 
per es.: Gli esattori sono obbligati 
a pagare al Governo lo scosso e il 
non scosso. È bensì vero che questi 
due aborti vanno scomparendo, ma 
non sono che pochi giorni che mi è 
avvenuto di leggere il scòsso e non 
scosso. 

SOOTERE. V. Scosso. 

SGRITTURA.RE, per Fare una scrit- 
ta. Obbligare per iscritto, è voce non 
bella. È d'uso comune il dire : Scrit- 
turare una compagnia, un cantan- 
te, Una prima donna. In questo sen- 
so la registrò l'Alberti e l'usò il Pa- 
renti, come osserva il Viani. Nono- 
stante sarà sempre bene lasciar que- 
sta voce al linguaggio teatrale. 

SGRITTURIZIONE. Anche questa 
voce è usatissima negli ufficj ed è 
cara agli avvocati e a' notaj ; per es. : 
per la scritturazione dell' istrumento 
o della domanda, occorrono lire 8. 
€ambierai Scritturazione con Scrit- 
tura o Stesura, come dicono in To- 
scana. 

SOROSOIARB, non è altro che il 
riunore che fa la pioggia ' quando 
viene a dirotta e non potrà usarsi 
in luogo di Rim,anere oppresso; per 
^s.: Sono tante le sventure che mi 
perseguitano che finirò collo scro- 
sciarvi sotto. 

SCUSA. Chiedere scusa, non do- 
vrebbe significare altro che Chiedere 
che un altro si scusi con noi. Eppure 
nell'uso comunissimo vale: Chiedere 
che un altro ci scusi. La nostra lin- 
gua ha .queste capestrerie, come In- 
chinare uno non significa già, come 
dovrebbe, Inchinar lui; ma che noi 
C inchiniam^o a lui. V. Inchinare. 
(Ugolini). 

SCUSARE. Vale Addurre scuse per 
scolpare sé o altri; onde mal si di- 
rebbe: Scusate la piccolezza del do- 
no. Scusate V incomodo che vi arreco. 

SD 

SDAZIO, non è parola registrata; 
per es.: Oggi ho fatto lo sdazio di 
300 quintali di zuccaro. Dirai: Oggi 
ho sdaziato o sgabellato ecc. 



SE 

SECO, TEOO, MECO. Seco, non es- 
sendo- diverso da Con sé, non vor- 
rebbe esser posto, dice il Parenti, se 
non dove si verifica il riverbero del- 
l'azione nella terza persona. Se per- 
tanto io dicessi: Il figlio incontran- 
dosi col padre, seco rallegrossi; e in- 
tendessi con lui, cioè col padre, non 
direi troppo bene. Tuttavia si addu- 
cono esempj autorevoli dell'uso im- 
proprio che accorda a Seco di poter 
eziandio significare Con lui. Con lei. 
Con loro; ma se ciò non può dirsi 
manifesto errore, il primo uso sarà 
il più naturale e il più regolato. Con 
seco, poi, Con msca. Con teco, sono 
pleonasmi boccaccevoli, che gli ama- 
tori della bella naturalezza non po- 
tranno giammai sopportare. Seco lui, 
dice Pietro Giordani, gran maestro 
di lingua (Leopardi, Studi giovanili, 
pag. 24, nota), si reputa modo vizioso, 
infatti viene a dire Con sé lui. Si usa 
Con esso lui; ma non è più spedito 
Con lui? È però da avvertire, in 
quanto a Con seco. Con meco. Con 
teco, che il Parenti che prima gli a- 
veva condannati, dipoi si disdisse, e 
gli approvò, fondandosi "sopra buoni 
esempj antichi e moderni, e sull'uso 
ancor vivo in Toscana. Vero è che 
il troppo spesseggiare arreca nausea, 
specialmente nello stile umile, (Ugo- 
lini). 

SECONDA (A). Es.: Mi regolerò a 
seconda delle circostanze, o a secon- 
da dei vostri desiderj. Dirai meglio : 
Secondo le circostanze, Secondo i vo- 
stri desiderj o Conforma, Conforme- 
m,ent^. Giusta ecc. 

SEDUCENTE, per Piacevole, Dilette- 
vole, Attraente, somiglia troppo al 
gallico Sèduisant, Es.: Lo stile del 
padre Agostino da Montefeltro è così 
seducente, che le sue prediche si a- 
scoltano con piacere. Siccome in qu^e- 
sto caso non vi è ombra di sedu- 
zione, cosi si dovrà cambiare Sedu- 
cente con Attraente. 

SEGNALARE, ben dice il Lessico, che 
è improprio per Additare, Riferire, 
Far sapere, Far noto, Richiamar 
Vattenzione e simili, perchè non ci 
è Segnale che indichi qualche cosa, 
perciò commetterebbe un' improprie- 
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tà chi dicesse: Con lettera del 9 di- 
cembre il mio corrispondente di An- 
cona mi segnalò l'aumentato prezzo 
dello zuccaro. Segnalare usano anche 
per Battere il telegrafo ; per es. : Ieri 
segnalai a mio fratello che sta male 
suo figlio; e qui veramente c'è l'in- 
dicazione dei segni di convenzione 
coi quali si forma il dispaccio all'ar- 
rivo. 

SEGNALAZIONE è voce usata molto 
nelle province meridionali invece di 
Telegramma; per es.: Ho fatta una 
segnalazione al negoziante perchè mi 
spedisca le dieci casse di petrolio 
ordinatagli da qualche giorno. 

SEGNATARIO. Es. : Il segnatario 
della protesta fu Luigi. Perchè non 
il Soscrittore, il Sosorivente, e cosi 
evitare il francesismo? 

SEGNATURA è un altro gallicismo. 
La segnatura della istanza fu com- 
piuta ieri. Dirai la Sottoscrizione, 

SEGRBTAIRE. Come ognuno ben ve- 
de, questa è parola prettamente fran* 
cese; tre belle voci abbiamo noi nella 
nostra lingua Stipo ^ Forzierino, Sti- 
petto, e perchè si deve sempre cer- 
care di Ubare alle onde della torbida 
Senna? E come faranno quelle po- 
vere donne di servizio, che mai non 
seppero di francese, a intendere le 
loro galanti signorine, quando que- 
ste chiederanno qualche cosa che sta 
nel Segretaireì 

SEGUIRE. Non è ben adoperato per 
Continuare, Seguitare, Es.: La nar- 
razione segue nell'altro numero del 
giornale. Né l'userai per fare, co^ne : 
nessuno sa quel che segtie in quella 
riunione di socialisti. Cioè nessuno 
sa quel che si fa^ccia in quella ecc. 

SEGUITO (fran. Suivi), Dicono Di- 
scorso seguito quello che dal princi- 
pio alla fine si mantiene a trattare 
dell'argoménto senza divagare, e con 
ordine. Dirai: Discorso filato, Ordi- 
nato, Continuato, 

SEGUITO. Ecco alcuni modi non 
<;orretti nei quali si adopra Seguito. 
La maniera In seguito, per Appresso, 
Poi, In avvenire, ha qualche esem- 
pio recente ed è difeso dal Viani. 
Però userai sempre le parole propo- 
ste in cambio. Né sono da usarsi i 
modi Ave»' seguito, Essere il seguito, 
come: La baruffa di ieri non ebbe 



seguito. Le coltellate d'oggi sono il 
seguito deila 'baruffa di ieri. Dirai la 
baruffa fini lì, non ebbe Continua- 
zione o Conseguenza. Le coltellate 
d'oggi furono La conseguenza. L'ef- 
fetto ecc. Altra maniera da fuggirsi 
la trovi nel seguente es. : Al seguito 
della vostra cattiva condotta foste 
destituito. Anche qui convien cam- 
biare con Psr effetto. In conseguenza. 
Né quando leggi in un giornale il 
solito romanzo, non credere che sia 
detto bene in fine di pagina il seguito 
a domaci, perchè dovrebbe scriversi 
Continua o Continuerà doma/ni. In- 
fine non è corretto il seguente modo : 
Gli ufficiali di stato maggiore erano 
al seguito dell'Imperatore, ma Segui- 
va/no l'Imperatore. 

SELCINO, chiamasi quello che selcia 
o che ciottola le strade. Il Tommaseo 
alla yoce Lastricatore cosi dice: Ac~ 
ciottolare non avendo derivato ana- 
logo, io non so se nei paesi dove le 
strade si acciottolano, questo mestie- 
re si possa indicare col nome di 
lastricatore; » a me pare che no, 
giacché Lastra è un largo pezzo di 
pietra, e Ciottolo e Selce son piccoli 
pezzi. Le strade di Firenze sono lor 
stricale, quelle di Romagna acciotto- 
late o selciate. Né la parola Selcino 
sembra tratta fuori infelicemente; e 
se ben dicesi in Toscana Itnbianchino 
quello che imbianca, non sarà di- 
sdetto (mancando altra miglior voce) 
il chiamar Selcino colui che selcia 
le strade. Selcino non è parola regi- 
strata nella Crusca. (Ugolini). In To- 
scana si chiama Selciaio. 

SELEZIONAMENTO, SELEZIONARE, 
SELEZIONATO, SELEZIONE. Queste 
preziose perle furono pescate in In- 
ghilterra, perchè parve forse che le 
parole italiane Scegliere, Scelto, Scelta 
non bastassero; e infatti vediamo 
spesso tappezzati i muri di cartelloni 
annunzianti la vendita del seme di 
bachi da seta selezionato l 

SELEZIONARE 

SELEZIONATO 

SELEZIONE 

SEMPLIFICARE. I. Francesi hanno 
Semplifler che si traduce Ridurre al 
sem.plice. Render sem^plice. Noi po- 
trem dire Semplificare, voce usata 
dal Magalotti e dal Salvini e accet- 
tata già dal Tommaseo e dal Rigutini« 



Vedi Seleziona- 
mento. 
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SEMPRE. Mal si adopera per An~ 
Cora, quantunque grande affinità e- 
sista tra questi due avverbj di tempo. 
Es.: Voi dimorate sempre in Bolo- 
gna ? Ognuno vede che sempre indica 
continuità di tempo; mentre a/ncora 
che è da preferirsi in questo caso, 
come nei consimili, esprime Protra- 
zione, Dilazione di tempo» 

SBMPREOHÈ, non si scfive riunito 
in una sola parola, n^a disunito : Sewr 
pre che, per ogni volta che, A con- 
dizione che. 

BENNATO. È un giovanetto sennato. 
Perchè tagliar la testa ad Assennato ì 

SENO. Se una lettera d'ufficio con- 
tiene un qualche documento, ottanta 
volte su cento sentirai che principia : 
In seno alla presente rimetto ecc., e 
ti sarà forse avvenuto di leggere in 
qualche giornale che, con la nuova 
legge elettorale amministrativa il Sin- 
daco è scelto in seno al Consiglio. 
Queste metafore non ti sembrano 
molto strane, e un po' ridicole ? Nel 
primo caso potrai dire: Dentro, In- 
chiuso, Allegato, Unito alla presente; 
e nel secondo : Il Sindaco è scelto fra 
i Consiglieri. 

SENSAZIONE, non userai per imr^ 
pressione. Per es.: La morte di tuo 
fratello mi fece molta sensazione. 
Dirai : Mi fece m,olta im,pressione, Mi 
fece colpo. Mi fece -senso, È poi un 
gallicismo il dire: Notizie a sensazio- 
ne per Notizie inventate o riferite, a 
fine di far colpo, le quali per essere 
sempre false, vi aggiunge il Rigutini, 
si potrebbero chiamare Fuochi d'ar- 
tifizio. 

SENSIBILE. Ecco una di quelle vo- 
ci delle quali si fa abuso senza di- 
screzione. E infatti abbiamo II ri- 
tardo sensibile. La perdita sensibile, 
n prezzo sensibile. Il migliora/mento 
sensibile. L'aumento sensibile. Ver- 
rore sensibile. In tutti questi modi o 
simili, cambia il Sensibile in Note- 
voli, Notabile, Considerabile, e scri- 
verai correttamente. Quanto* aìVEssere 
sensibile alle altrui cortesie, potrai 
dire che Sei grato o riconoscente. E 
infine, che il buon Dio ti guardi dal- 
le donne sensibili, specialmente di 
una certa età, perchè allora dovrai 
cambiare il Sensibile in Uggiosa, Pe- 
tulante, Fastidiosa, Nojosa e così di 



seguito. Di Sensibilmente dicasi al- 
trettanto. 

SENSIBILMENTE, v. Sensibile. 

SENSO, adoperato invece di Con- 
forme, Giusta, A seconda, Confor- 
memente, è modo non bello, e non 
scriverai A senso degli ordini rice- 
vuti, ma Conformemente o Gitcsta 
gli ordini ricevuti. Prendere in cat- 
tivo senso per Prendere in^ cattiva 
parte,' è pure da evitarsi. È anche 
da fuggirsi Rispondere ih senso af- 
fermativo pet Rispondere affermati- 
va/mente. È pure un francesismo l'u- 
sare Senso per Parte, Lato, Vet^so; 
per es.: Il popolo fuggiva per tutti 
i sensi. Né finalmente dirai: La vo- 
stra proposta è Un non senso, ma 
è Irragionevole è Un* assurdità. Una 
sciocchezza. 

SENTIMENTALE. Dicesi oggi con 
voce nuova di persona che dimostra 
di sentire delicatamente gli affetti: 
ma più spesso è un'affettazione. E 
cosi dicesi di Volto, Aria e simili, 
che dimostra questa delicatezza di 
sentimento. (Così il Rigutini nel Voc. 
ling, pari.). 

SENTIMENTO, per Affetto o Espres- 
sione d'affetto, e condannato dal Puo- 
ti; e né meno per Dimostrazione, 
Assicurazione si vuole adoperare. 

SENTIRE. Mi sento a morire, mi 
sento a venir meno. Non dirai, ma 'ini 
sento morire, m>i sento venir meno. 

SENTIRSI » m,cmcare. Sentirsi a 
morire, dicono molti, ma se si vuole 
scrivere corretti devesi tralasciare la 
particella a, 

SENTITAMENTE. V. Sentito. 

SENTITO. Vi faccio i miei più sen- 
titi ringraziamenti. Mi sottoscrivo con 
sentita stima, con sentito rispetto, in 
luogo di Sincero, Cordiale, Schietto, 
Verace. Sentita/mente registra il Ghe- 
rardini con un esempio del Boccac- 
cio, ma per Savia>mente, Assennata- 
mente. Usano anche male Sentita- 
mente, per Bruscamente, Con risen- 
timento; es.: Lo rampognò sentita- 
mente. 

SERALMENTE. Meglio Ogni sera, 
Tutte le sere. 

SERATANTE, chiamano l'attore o 
il cantante a profitto del quale si re- 
cita o si canta. Perchè non chia- 
marlo Beneficiato se la rappresenta- 
zione è a suo beneficio? 
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SERATA danzante, è né più, né 
meno che la Soirée dansante de' Fran- 
cesi. Noi abbiamo festa di ballo, 

SERBARE. V. servare. 

SERIE. Es. : Io ho la serie di tutte 
le opere del Gioberti. Dirai Raccolta. 

SERIO, affare serio ^ Questione se- 
ria. Provvedimenti serj; pare che 
la proprietà ci guadagnerebbe se si 
dicesse Affare^ Questione importante, 
Provvedimenti severi ecc. 

SERRA, iii luogo di stufa, è co- 
mune in Italia, ma non é registrata 
nei vocabolarj ed è francese. È di- 
fesa dal Gherardini e dal VianiJ ma 
potendo farne a meno, tanto meglio. 
Si dice poi Stufa calda. Stufa tem- 
2)erala e Stufa fredda, per indicare 
i gradi di calore necessarj alle piante 
che sono in istufa. Abbiamo anche 
Aranciera per quel luogo ove, d'in- 
verno, si tengono gli aranci, ma non 
è registrata : pure non è brutta voce 
€d è nostrale. 

SBRRA6LIERE, per Magnano, è vo- 
ce che ebbe sua origine in Francia 
(Serrurier)^ ed emigrò in Piemonte; 
a dir vero però non si è mossa di 
là; il General D'Àyala la fece cono- 
scere. 

SERRAMENTO, per quello strumen- 
to <;he tiene serrati gli u«ci, le fine- 
stre, le casse ecc., non è buona vóce 
né registrata. Abbiamo serrarne e ci 
basti. Anche Serranda per Serrarne 
è voce da fuggirsi. 

SERRANDA. V. Serramento. 

SERVARE e SERBARE, si possono 
usare uno per l'altro, ma non sempre. 
Quando, dice il Salvini, si ha da e- 
sprimere l'idea di Osservare, Obbe- 
dire, Non trasgredire. Regolarsi se- 
condo una tal norma, allora userai 
Servare, onde dirai sempre: Servar 
la legge, i comanda/menti, i buoni 
costumi, e non mai Serbare, (Ugolini). 

SERVILISMO. Anche questa voce è 
tratta dal francese senza bisogno, a- 
vendo la nostra lingua Servilità. 

SERVIRE. Entrare nel o al servizio 
di alcuno, meglio Allogarsi, Collo- 
carsi, Porsi a servizio, 

SERVO, dice il Tommaseo, è voce 
più ignobile di servitore e domestico... 
« Nessuna persona ben educata no- 
minerà senza offesa di convenienza 
i suoi servi.... Questa voce ha senso 
spiacevolissimo quando si applica ad 



ogni specie di dipendenza, fuori che 
a quella di Dio,... Per la suddetta 
ragione non è più dell'uso gentile 
quella frase abbiettissima suo umi- 
lissimo servo; ma le si preferisce 
servitore; e speriamo che i sociali 
complimenti andranno così mano ma- 
no nobilitandosi un poco, e gli uo- 
mini tutti avranno la modestia di 
stimarsi fratelli, e come tali sola- 
mente rispettarsi e servirsi. » (Alla 
voce Cameriere). Così il valentuomo; 
e Dio faccia che non sia inutilmente. 
(Ugolini). Ci pensino certi democra- 
tici tUolatil 

SEZIONE di un cadavere. Meglio 
scrisse il Redi, lett 28, con una nuo- 
va dissezione anatomica del cervello. 

SP 

SFAMO, sost, per Mantenimento, 
Sussistenza, non è voce registrata; 
per es.: La raccolta del grano «ara 
quest'anno cosi meschina, che non , 
basterà per lo sfamo della popola- 
zione. 

SFATICATO. Usano di questa voce 
senza bisogno nelle province meri- 
dionali per Fannullone, Poltrone, 
Fuggifatica, Scansafatiche, 

SFAVARE, SFAVATA. Forse difflcil- 
■ mente si useranno queste due voci 
in iscrittura, ma sono frequenti spe- 
cialmente nelle Marche nella bocca 
degli ufficiali dei Comuni, e inten- 
dono di dire: Escludere, Esclusione 
da un ufftcig o impiego mediante 
uno scrutinio contrario; ciò che in 
Toscana dicesi Inibiancare, L'etimo- 
logia di queste due voci non è da 
riprovarsi, derivando da fava, con 
cui gli antichi Toscani esprimevano 
i voti segreti nelle pubbliche adu- 
nanze, adoperandosi a ciò le fave. 
Non ostante non se ne vorrebbe far 
uso, perchè non approvate quelle due 
parole dal Vocabolario; giacché il so- ' 
lo Alberti registra sfavarla per m^an- 
giata di fave. V. Cavallo. (Ugolini). 

SFERA d'azione. Es.: Ciò che mi 
chiedete é fuori della mia sfera d'a- 
zione. Si lasci questa brutta meta- 
fora e si dica invece ciò che mi chie- 
dete non entra nelle mie inconiben- 
ze, nei miei doveri ecc. V. Cerchia. 
Altra brutta metafora è questa: Nelle 
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atte sfere vuoisi la guerra, o si pre- 
para la guerra, e qui provvede Dante 
col suo 

Vuoisi cosi colà dove si puote. 

È pure un bel giojello Uomo di bas- 
sa o alta sfera, per Uomo di bassa, 
o alta, buona condizione. 

SFIDUCIATO vale òhe non si fida 
di alcuno, Che non ha fiducia, e 
non potrà usarsi nel senso di Avvi- 
lito, Depresso, Scoraggiato, Abbattuto, 
Disanim^ato, Accasciato; per es.: Ed- 
mondo, dopo le tante sventure che 
lo hanno colpito, è sfiduciato, 

SFOGARE. V. Sfogo. 

SFOGLIA, V. PALAJA. 

SFOGO. Ti sarà più volte avvenuto 
di leggere, in qualche lettera d'uffi- 
cio : A sfogo della lettera em^arginata 
(V. Emarginato), m>i faccio un do- 
vere ecc. (V. Fare). Oppure: Ricevute 
le commissioni, furono subito sfogate. 
Nel primo esempio dirai : In risposta 
o In Yeplica, secondo il caso; e nel- 
l'altro: Ricevute le commissioni, fu- 
rono subito eseguite o disbrigate. 

SFORACCHIARE ì ^ ^^^.^^ 

SFORARE i ^- ^o»ARE. 

SFRIDO, Nelle province meridionali 
chiamano Sfrido quella poca quan- 
tità di vino che si perde quando si 
travasa o di altri generi che si mi- 
surano o si trasportano; e dicono 
pure Sfrido quella quantità di cera 
che si consuma quando si prendono 
le candele a consumo. La voce da 
adoperarsi è Calo, 

SFRUTTARE lo» bontà, la pazienza^ 
la generosità di u^o, non sono mo- 
di figurati molto proprj, quando Sfrut- 
tare prende il posto di Abusare, 

sa 

SGATTIGLIARB. Qui per erudizio- 
ne, riporto il seguente articolo dall'U- 
golini. « SGATTIGLIARB, mi piace, né 
sarà in lutto inutile pei giovani stu- 
diosi, di qui riportare una giudiziosa 
osservazione del Colombo (pag. 124): 
"« Annibal Caro incarica il Cenami 
di fargli riscuotere certa somma di 
denaro dovutagli da un DelloGatta; 
ed alludendo al nome di costui, il 
prega di fargli sgattigliare questo de- 
naro, cioè cavare, tirar fuori; e in 
questo senso è posta questa voce nel 



Vocabolario. Ognun vede però, che 
Annibal Caro traendo questa parola 
dal nome del suo debitore DellOrGattay 
non intese di aggiungerla alla lin- 
gua, ma solo di comporre uno scher- 
zo. » La medesima osservazione pare 
a me che abbia luogo all'altra voce 
Bergolinare, che il Vocabolario ci dà 
nel senso di Motteggiare. Un giova- 
netto de' Bergolini, così narra il Sac- 
chetti nella Novella 17, rispose a mes- 
ser Valore dei Buondelmonti, che '1 
motteggiava, con tanta prontezza, che 
questi disse: « E' m'ha sì bergolinato, 
che io non ho potuto dir parola che 
non m'abbia rimbeccato. » Ognun 
vede, che queste paroje e simili non 
. possono essere di alcun uso, e dovreb- 
bero stare nel Vocabolario a schia- 
rimento soltanto de' paSsi degli au- 
tori, di cui si citano gli esempj, co- 
me gli accademici ben notarono alla 
voce Sanctio, Anche Plutarco scrisse^ 
che la Pizia fLiippizzava, alludendo 
alla Profetessa corrotta per doni da 
Filippo il Macedone. Castelvetrare u- 
so scherzosamente lo stesso Annibal 
Caro per e iucare; ma la Crusca non 
fece suo, né ammise alla cittadinan- 
za questo vocabolo; né può lodarsi 
l'Alberti per averlo tratto fuori nel 
suo Vocabolario sen2a alcuna osser- 
vazione. » 

SGRASSATORE e DÉGRASSEUR, as- 
somigliano co. ne due gocce d'acqua, 
ma tu dirai con più proprietà Smac- 
chiatore, nnche perchè, come ben no- 
ta il Lessico, non tutte le macchie 
sono di grasso o d'olio. 

SI 

SI. Quesla pirticella Ritrovasi qual- 
che volta concordata col numero plu- 
rale: la qiial maniera, non pare al 
Gherardini grammaticalmente ragio- 
nata; pur ve ne sono esempj auto- 
revoli. Anche in Firenze odesi con- 
tinuamente per es.: Noi si va a de- 
sinare alle tre. Noi si gioca ogni se- 
ra. E il V rchi disse: « La tanta pro- 
pinquità non ci lascerebbe mettere 
in battaglia, che dalla loro archibu- 
seria si saiebbe offesi. » Si nei verbi 
riflessivi spesso tralasciavano gli an- 
tichi, ma d li moderni ciò si usa più 
parcameii(r\ il villani disse: « I fio- 
rentini più riscaldarono nella giier- 
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ra », in luogo di si riscaldarono; 
così dicevano spaventarono per si 
spaventarono; maravigliarono per 
si maravigliarono. Si vada motto ri- 
tenuti in quest'uso, perchè facilmen- 
te s'induce oscurità; e perchè alcuni 
verbi necessariamente vogliono la 
particella rifless. Si, non potendosi 
dire, per es.: Catone uccise per si 
uccise, si Vuno, sì Valtro ; cosi Vuno 
e cosi tauro. Questo è il modo più 
usato dagli antichi; ma vi sono e- 
sempj da poter usare anche il Come 
in luogo di Si e del Così: Si Vuno 
come Valtro, (Ugolini). La maniera 
poi Lo si dicCj Lo si vede. Lo si 
comprende, non tenendo conto che 
arieggia il francese On le dit, On le 
vot, On le comprenà, contiene anche 
un errore di grammatica, perchè il 
Lo qui è posto come soggetto, men- 
tre non può essere usato che nel 
quarto caso. 

SIOGOME. I moderni gli danno un 
senso improprio, come nota il Tom- 
maseo (alla voce Siccome):, e lo pi- 
gliano per Poiché, adoperandolo a in- 
dicare non • già la somiglianza, ma 
la ragione della cosa; peres,: Sicco- 
me la povertà ci priva di molti pia- 
ceri, perciò ognuno si sforza di fug- 
girla.... In questa frase il Siccome 
non c'entra; qui non c'è cosa alcuna 
da paragonare; si tratta solo di spie- 
gare ixd fatto con l'altro; bensì quan- 
do la somiglianza delle cose è essa 
medesima una ragione dell'esser loro, 
allora il Siccome avrà luogo, e dire- 
mo: Siccome Vozio è il padre de' vi- 
zj, cosi una discreta occupazione è 
necessaria ancTie ai ricchi, (Ugolini). 

SIGNIFICA, si usa erroneamente nel- 
le province meridionali per Intima- 
zione, Notificazione, Ordine. 

SIMILE, Uguale^ somiglianza^ Ugua- 
glianza; è uso comunissimo scam-« 
biare l'uno per l'altro; il perchè mi 
par necessario avvertire che Simile 
e Som,iglianza indicano una imper- 
fetta conformità con la cosa con cui 
si fa il paragone; Uguale» Uguaglian- 
za accennano a Som,iglianza perfet- 
ta. Vedi bella applicazione nel se- 
guente esempio del Giordani. Un ta- 
le che portava berretto, come già il 
Padre Bartoli, si era vantato di cre- 
dersi da tanto da scrivere come lui: 
« Matto insolente (rispose il Giorda- 



ni), credi forse che somiglianza di 
berretto faccia uguaglianza" di cer- 
vello ? » Ognun sa, che i berretti sono 
simili, ma non uguali, (Ugolini). 

SIMPATIA. Sta bene adoperato co- 
me contrario di Antipatia, ma non 
sta bene per Affezione, Benevolenza, 
Propensione. Es.: Francesco Grispi 
gode la slm,patia della Camera. Me- 
glio: Francesco Crispi è ben accètto, 
è gradito nella Camera, Gode Va^e- 
zione, la benevolenza, la stimma della 
Camera. 

SIMPATIZZARE. Meglio Intendersi, 
Andare d'accordo. Sentirsi Vuno in- 
clinato verso Valtro. Es.: Sono due 
compagni di scuola che simpatiz- 
zano. 

SINDACATORE, per Colui che rive- 
de i conti, non è voce registrata né 
vi è bisogno, perchè abbiamo in sua 
luogo Revisore, Riveditore, Sindaco^ 

SISTEMA. Dal sistema Tolomaico 
e Copernicano, dai sistemi scientifici 
siamo scesi al sistema di vita, che 
senza gonfiezze, si dice: Modo, Me- 
todo di vita, 

SISTEMARE, usano molti in luogo 
di Dar ordine. Assetto, Assestare, ma 
è voce nuova e non bella. È poi ancor 
peggiore il Sistemarsi per Dar ordine 
ai proprj affari. P. es. : Nel più breve 
tempo possibile cercherò di siste- 
marmi. 

SISTEMATICO. Dirai meglio Preci- 
so, Esatto, Metodico; Ugo in tutte le 
sue cose è sistematico. 

SISTEMAZIONE. Es.: La sistemazio- 
ne de' miei interessi va compiendosi 
con rapidità. Dirai meglio: L'asset- 
tamento, Il riordinamento de' miei 
interessi ecc. 

SITO, agg., per Posto, Situato, ha 
esempj di classici, ma siccome Sito 
vale anche cattivo odore, così è ne- 
cessario tener lontani gli equivoci. 

SITUAZIONE sociale, per Condizio- 
ne sociale, è, da fuggirsi, e molto 
più la situazione tesa della quale si 
abusa tanto su' pe' giornali. Es. : Tra 
l'Austria e la Russia la situazione 
è molto tesa. Perchè non dire : L'Au- 
stria e la Russia si guardano in ca- 
gnesco? È anche dai fuggirsi Situa- 
zione per Condizione, quaij^ll^si usa 
in senso morale. Per es. : I debiti mi 
hanno messo in brutta situazione. 
Col commercio Tizio si è posto in 
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ottima situazione, I Francesi hanno 
Situation, 

SLANCIO. Quando usiamo Slancio 
per Ardore ^ Anima, Impeto, Ardi- 
mento, imitiamo il gallico Élan. Per 
es.: La Ristori recitò con isla/ncio 
la Pia dei Tolomei, cioè Con ani- 
ma. Il settimo battaglione dei Ber- 
saglieri . si gettò con isla/ncio nella 
mischia, e qui va con ardimenti,. 

SM 

SM06LIARSI, per Dim^ojarsi, o me- 
:glio per Liquefarsi non userai. La 
neve non si sonoglia ma si liquefa. 
Smogliato vale soltanto Senza m,o- 
glie, 

SO 

SOARE DANZANTE, che in francese 
•scrivesi Soirée da/nsante, in buon ita- 
liano si traduce TraUenimento, Ve- 
glia, Conversazione con halli, 

SOOOARTARE. Es.: vi seccarlo nella 
presente lettera il documento che mi 
inviaste. Lascia lo sconcio Soccartare 
e adopera invece Accludere, Inclur- 
dere. Acchiudere, Alligare, Unire ecc. 

SOCIETÀ, per L'unione di tutti gli 
uani'ì^i, è voce venutaci d'oltr'alpe, 
ma d'uso comune. Per farla passare, 
bisogna aggiungervi un aggettivo, 
come: Società civile, um.ana. Società 
per Brigata, Veglia, Conversazione, 
è pure da lasciarsi, e si potrà dir 
meglio: Ieri fui a conversazione dal 
t^refetto. Né userai Società per Acco- 
mandita, Ragione, Com>pagnia, e di- 
rai: V Accomandita dei mulini a va- 
pore. La compagnia delle ferrovie. 
La casa Bocconi. Alta società. Buona 
società. Società equivoca, sono locu- 
zioni francesi che s'incontrano co- 
munemente, e non dirai: Pietro pra- 
tica Valla o la buona società, o Vequt- 
voca, ma Pietro pratica i Signori, ì 
Nobili, la Gente per bene, le pgrsone 
sospette secondo i oasi. 

SODISFARE, « È una leziosaggine 
dire Sodtsfo, SodUkfi e Sodisfa, doven- 
dosi dire Sodisfaccio, Sodisfai e So- 
disfa, » (Rigutini). 

SODISFO, per pagamento, Sodis fa- 
cimento, è un errore. Alla fine del 
mese farò il sodisfo del mio debito. 
Si dica Pagamento, o Pagherò il mio 
debito. 



SODIVO. Vedi Boschivo. 
SOFÀ. V. canapè. 

SOFFERENTE e SOFFERENZA. Ado- 
perato assoluto per Chi sente un ma- 
lessere, è tolto dal francese. Es. : Do- 
po una grave malattia, Antonio è sof- 
ferente. Per dire che un affare non 
fu ancor trattato o disbrigato, si di- 
ce non bene ch'è in Sofferenza, Co- 
me pure è uno svarione per Indugio 
al pagamento di un debito, Es. : La 
tua cambiale è in sofferenza, in cam- 
bio di dire: In mora. 

SOFFERENZA, v. sofferente. 

SOFFOCO, per Afa, Oppressione, Op- 
pressura non userai. JEs. : Oggi è un 
50/7*000 intollerabile. Dirai: È un'A/a 
intollerabile. 

SOLDO. Avviene spesso lo scambio 
tra Soldo, Stipendio, Onorario, e sarà 
bene avvertire che il soldo è dei 
soldati, degli scrittori venali, degli 
sgherri e di tutti gli assoldati. Lo 
stipendio si dà agl'impiegati infe- 
riori. Vonorario poi è un riconosci- 
mento dato per opera liberale ai 
maestri, ai magistrati ed a coloro 
che esercitano pubblica funzione o- 
norevole. Questo nota il Tommaseo. 

SOLIDALE, SOLIDALMENTE, SOLI- 

DARIAMENTE, SOLIDARIETÀ. Per es. : 
Filippo si è obbligato solidalmente 
o solidariamente con Cesare a pa- 
gare il debito. Vincenzo e Domenico, 
come socj, hanno la solidarietà del 
pagamento delle cambiali emesse in 
nome della Casa. Enrico è sicurtà 
solidale dell'appaltatore. Si dica: Ob- 
bligati in solido. Sicurtà in solido. 
Far sodo. Sodare, 

SOLIDALMENTE ) 
SOLIDARIAMENTE [ ^^ Solida- 

SOLIDARIETÀ ) 
• SOLIDIFICARE. Meglio indurire. In- 
durirsi» Assodare, Assodarsi. Es.: Bi- 
sogna che la lava si solidifichi prima 
di poterla tagliare in lastre. 

SOLITAMENTE. Questa voce è di- 
fesa dal Viani con l'autorità del Ber- 
gantini e dell'Alberti, ma potendo 
adoperare in sua vece Per lo più. 
Al solito. Secondo il solito, il più 
delle volte, perchè giovarsene ? Dicasi 
altrettanto di Per solito, invece di 
Per lo più. Al solito. Il più delle 
'volte. 
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SOLLEVARE. Vedi Incidente. 

SOLO. Dcu solo usano spesso per 
Da sé solo, ma è modo errato per- 
chè, come ben nota il Lessico, manca 
alla preposizione da il suo cornai- 
^nientQ, Non dirai dunque: Raffaele 
volle fare da solo e non concluse 
TìuUa, ma volle fare da se solo ecc. 
Molti poi troncano la voce Sola fem- 
minino, e dicono : Una sol volta, una 
sol religione. I grammatici combat- 
tono la elisione, ma il Gherardini la 
difende, e il Viani con centosessan- 
tadue esempj. Qui però mi piace di 
riportare ciò che dice il Lessico in- 
torno a questa voce : « Circa il modo 
Una sol 'Colta, anche quando gli e- 
sempj fossero il doppio di quelli che 
sono, ripeteremo che è, per lo meno, 
un'affettazione il dirlo, perchè il tron- 
care la voce Sola femminino, sarà 
' sempre contro le buone regole, e per- 
chè l'uso più generale dei buoni 
scrittori e de' ben parlanti è contra- 
rio. Fra gli esempj i più sono di poe- 
sia, e però da registrare tra le esi- 
genze del QuidlWet atlanti. Anche il 
Tasso scrisse : 

Amico hai vinto, io ti pèrdon, perdona 
Tu pure, ecc. 

Dunque si dirà che può troncarsi 
sempre che piace, sia in prosa, sia 
in verso la voce del verbo Perdono 
e le simili? » 

SOLUBILE. Es.: Ottorino è una per- 
sona solubile e potete fidargli qua- 
lunque somma; la sua solubilità è 
senza eccezione. Solubile vuol dire 
che è Aito a sciogliersi» e Solubilità 
è I^a qualità di ciò che può scio- 
gliersi, Dirai dunque che Ottorino è 
solvente, che può pagare» e si fugga 
questo ridicolo errore. 

SOLUBILITÀ. Vedi Solubile. 

SOLBNNIZZAZIONB. Non dirai: Oggi 
è la solennizzazione dello Statuto o 
del Gorpusdomini, ma la Festa dello 
Statuto, la SolenniJtà del Gorpusdo- 
mini. 

SOLIDIFICARE, per Rendere solido 
un corpo che non lo sia» non è da 
adoperarsi; abbiamo invece Conge- 
lare, Ghiacciare» Assodare, Indurare» 
Consolidare, Indurire» FetrifUsare, se- 
condo i casi, e dirai: L'acqua si è 
Congelata o Ghiacciata, Il pane si è 
Indurito o Indurato, 



SOLVENZA è la smozzicatura di 
Solventezza, per cui non dirai: Sul- 
la solvenza di Giacomo non vi è al- 
cun dubbio; ma invece: Sulla sol- 
venlezza di Giacomo non vi è dub- 
bio, oppure: Giacomo può pagare, 
od /la la capacità di pagare, 

SOMIGLIANZA. V. Simile. 

SOMMA. Es.: La somma delle in- 
giurie fu tale che Tizio se ne que- 
relò in Tribunale. La som/ma dei di- 
spiaceri cagionò la morte di quella 
povera donna. Lasciamo la Somma 
agli alunni di prima elementare che 
qui non c'entra e diciamo: Le ingiu- 
rie o I dispiaceri furono tali che ecc. 
Anche Somm^ am>montante, perchè 
monta, non è ben detto. 

SOMMINISTRANZA, per Sommini- 
strazione» è voce nuova e da fug- 
girsi. 

SOMMITÀ è da porsi nel mazzo con 
Celebrità, Notabilità e altre simili 
voci regalateci dai nostri vicini. Il 
Tiziano fu una som,m>ità tra i pittori 
del suo iempo. No, il Tiziano fu II 
migliore, Il primo, Som/mo tra i pit- 
tori del suo tempo. 

SONDA è termine marineresco che 
si usa invece dell'italiano Scanda- 
glio; è pure termine chirurgico re- 
galatoci dai Francesi, cui si potrebbe, 
secondo i casi, sostituire Siringa o 
Specillo o Cannula. 

SONDARE è della stessa famiglia; 
dirai Scandagliare, oppure e in sua 
vece Siringare o Specillare, 

SONDEGGIO. Es.: ieri fu fatto il 
sondeggio del lago di Como. Dirai 
Sca/ndaglio, 

SOPPRESSIONE. V. sopprimere. 

SOPPRIMERE. È vero che questa 
voce può anche significare Annulla- 
re, Distruggere^ ma non ci pare che 
valga Uccidere. Per es. : La combric- 
cola dei ladri, venuta in sospetto di 
Michele, deliberò di sopptHm^erlo. Di 
casi altrettanto di Soppressione, 

SOPRA. Se vorrai scrivere corret- 
tamente, non userai Sopra nelle se- 
guenti maniere: Andare sopra lu^go 
per Andare sul luogo ; Concedere per 
es.: Una grazia sopra istanza di 
qua^heduno; invece di Per causa. 
In virtù. In forza, o semplicemente 
Ad istanza, È poi da notarsi che 
•quando Sopra si aggiunge ad altra 
voce che cominci per consonante, 



Ugolini 



14 



SOPRAMMANO 



— 210 — 



SORTITA 



questa raddoppia co/ne /S'oiprommo- 
do. Soprapporre. 

SOPRAMMANO, non dirai in luogo 
di Sopraggitto, cioè lavoro che si fa 
con l'ago o per congiungere forte- 
mente due panni insieme, o perchè 
il panno nella estremità non ispic- 
chi e anche si fa per ornamento. 

SOPRANNUMERO. Dicesi d'impie- 
gata civile o militare eh' è oltre il 
numero stabilito' nel ruolo. Es.: Nel- 
l'ufficio postale di Barletta vi sono 
quattro impiegati e due sopranmtr 
mert Dirai Aggiunti, come oggi si 
chiamano nei tribunali. 

SOPRATTUTTO. Non ridi al vedere 
un modo avverbiale fatto sostantivo ? 
L'abito che copre tutti gli altri può 
benissimo dirsi Cappa, come dicono 
i Toscani. Molto meno poi useremo 
il gallico Surtout, da lasciarsi a chi 
segue i capricci della moda. 

S OPRAVVEGL lAN ZA, SOP RAVVE- 
6LIARE, non userai per Sopr ainten- 
dere, Sopravvedere, Invigilare, So- 
'vr aintendente t sole voci ammesse dai 
vocabolarj. 

SOPRAVVBaLIARE. vedi Soprav- 

VEOLIANZA. 

SOPRAVVIVENZA, vedi Sopravvi- 
vere. 

SOPRAVVIVERE, vale Vivere più 
di una data persone^ e oltre un dato 
tempo; perciò non potrà chiamarsi 
di sopravvivenza quel certificato che 
dai municipj si fa agl'impiegati in 
pensione, perchè possano riscuotere 
l'assegno al quale hanno diritto. Do- 
vrebbe invece chiamarsi Attestato, 
Certificato o fede di vita, L'Ugolini 
osserva col Lissoni, che attestato di 
sopravvivenza potrebibe tollerarsi se 
fosse per una vedova che goda di una 
pensione perchè sopravvive al ma- 
rito. Nota pure che Sopravvivenza 
può adoperarsi pel diritto che uno 
abbia di succedere a un impiego do- 
po la morte del titolare. In questo 
caso vi è un esempio del Rucellai, 
portato dal Gherardini. 

SORGERE e i suoi composti Insor- 
gere, Risorgere ecc., non fa Sorgette, 
Sorgettero, ma Sorse, Sorsero, 

SORPRENDERE. Se questa voce non 
ba altro significato che quello di co- 
gliere alV improvviso, saranno impro- 
pri i seguenti modi di scrivere: Le 
bellezze di Napoli mi hanno sorpre- 



so: Non ti sorprendere se domani 
non verrò a casa. Resto sorpreso del- 
la tua sfacciataggine. Dirai invece: 
Le bellezze di Napoli hanno destata 
la mia ammirazione. Non metterti in 
pensiero se domani non verrò a ca- 
sa. Mi m^eraviglio della- tua sfaccia- 
taggine. Invece poi di dire : Fare una 
sorpresa a un amico, per fargli una 
visita inaspettata, dirai meglio : Fare 
una im,provvisata. Né è da usarsi 
Sorprendere in modo transitivo; per 
es.: La tua sfacciataggine non mi 
sorprende. Dirai invece: Non wi fa 
o Non m,i reca maraviglia, 

SORRIDERE. Credendo di parlare 
scelto, alcuni dicono v. g. Mi soì^ide 
l'idea del matrimonio. MI sorride la 
speranza di vincere un terno al lot- 
to. Ma costoro, dice il Tommaseo, 
traducono troppo fedelmente cela m,e 
sourit. Mi piace, Mi alletta. Mi pare 
hello. Ma non dicono Subridere in 
questo senso i latini, e chi in que- 
sto senso dice cosi, non lo prende 
da loro, ma di là dal Genisio, ag- 
giunge, e notiamo che Dante scrisse: 

Amor che nella mente mi ragiona 

Della mia donna 
e 

... Io mi son un che quando 
Amore spira.... 
Cosi il Lessico, e benissimo. 

SORTA, sta bene se si adopera per 
Specie, Qualità, Maniera, Modo, Gui- 
sa; quando poi si vuole intendere For- 
tuna o Caso si scriverà Sorte, È er- 
rore l'aggiungere Di sorta nelle pro- 
posizioni negative. Es.: Non le fu 
dato ajuto di sorta. Dirai : Non le fu 
dato alcun ajuto. 

SORTIRE, per Uscire, è d'uso an- 
che in Toscana, e ha moltissimi e- 
sempj e di buoni autori. Tutto ciò 
però non toglie che la provenienza 
di questa voce non sia francese, e 
farà meglio chi adoprerà Uscire, 

SORTITA è l'uscir fuori che fanno 
i soldati dai loro ripari, e anche va- 
le Scelta, Assortimento; non userai 
però Sortita per Uscita, né per Mot- 
to, Facezia, Rabbuffo, lìirtaccia. Per 
es. : Federico ha ogni tanto delle belle 
sortite. Il paf(U*e, conosciuto il fatto, 
fece al figlio una brutta sortita. La 
sposa ha fatto oggi la sua prima sor- 
tita. Dirai: La sposa oggi é uscita 
per la prima volta. 
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SORTÙ, CHEMISB, PARDBSSU, so- 
no tutti gioielli venutici dalla Fran- 
cia per indicare quella sopravveste 
che si mette, per ripararsi dal freddo, 
sopra gli altri abiti. In Toscana si 
chiama Cappa, 

SORVEGLIANTE / „ sorvegliare 
SORVEGLIANZA i ^' sorveoliare. 

SORVEGLIARE, SORVEGLIANTE, 
SORVEGLIANZA, non sono voci di 
casa nostra, ma importateci dalla 
Francia. Non le userai dunque per 
Invigilare^ Sopr aintendere, Sopra- 
stare, Soprawedere, Soprastante, So- 
pr aintendente, Sopraintendenza, 

SOSPENSIVA. La Camera dei De- 
putati ha votata la sospensiva sulla 
legge che proponeva l'aumento del 
sale. Sospensiva in questo senso non 
si trova in nessun Vocabolario. Dirai 
dunque : La Camera ha deliberato di 
sospendere la discussione sulla leg- 
. gè ecc. 

SOSPESO. Non può dirsi Tenere 
un affare, una decisione, una lite in 
sospeso, perchè, come nota l'Ugolini, 
Sospendere signiflca anche Differire, 
Procrastinare; cosi un tal senso si 
applica anche a Sospeso ; si dirà dun- 
que: Mi tenete gtcesto affare molto 
sospeso e in pendente; non in modo 
avverbiale In sospeso che non è am- 
messo dalla lingua. 

SOSTITUIRE, significa propriamen- 
te Mettere alcuno in luogo nostro o 
d'altrui; lo troviamo usato spesso in 
modo erroneo, quando si dice, per 
es.: Nel tale ufficio Sempronio è so- 
stituito da Fabrizio, intendendo che 
Fabrizio è succeduto, subentrato, sot- 
tentrato a Sempronio; si deve dire: 
Il Governo, ó il Ministro sostituì Fa- 
brizio a Sempronio; quegli che so- 
stituisce è necessariamente un'altra 
persona. Può anche acconciamente 
usarsi invece scambiare alcuno, che 
vale entrare in suo luogo, succeder- 
gli, (Ugolini). 

SOTTANO. È brutta voce adoperata 
nelle province meridionali per dire 
stanza a pianterreno, né si trova in 
questo senso registrata in nessun di- 
zionario della lingua italiana. 

SOTTINTESO. Adoperato come so- 
stantivo, non è schietta farina nostra, 
ma francese. Es. : Adolfo è uomo pie- 
no di sottintesi, per uomo pieno di 
reticenze, di m,isteri, di riserve. 



^ SOTTO. Esprime idea d'inferiorità 
si di luogo, come di condizione e di 
grado, ed è contrario di Sopra, on- 
de non è ben detto : Studiata attenta- 
mente la causa sotto ogni rapporto, 
tu sei meritevole di pena. Invece de- 
ve dirsi: Studiata attentamente la 
causa in ogni sua parte, per ogni 
rispetto, tu sei meritevole di pena. 
È modo francese. 

SOTTOLINEARE. Si possono sotto- 
lineare lielle parole scritte per atti- 
rarvi sopra l'attenzione del lettore; 
ma sottolineare delle parole che si 
pronunziano, la è strana davvero! 
Eppure ti sarà occorso di leggere 
molte volte qualche cosa di simile 
al seguente esempio : Il sacro oratore 
terminò cosi la sua predica: Il Pa- 
radiso, o fedeli, sarà per coloro, che 
faranno un' abbondante elemosina, 
sottolineando queste parole perchè 
rimanessero impresse nell'uditorio. 
Manda Sottolineare al posto che gli 
appartiene, e usa invece con forza, 
con enfasi ecc. 

SOTTOMESSIONE, SOTTOMISSIONE, 
non vogliono dire altro che Sommis- 
sione, Ubbedienza, perciò non pup 
adoperarsi per Promessa, Obbligo, 
Malleveria, Guarentigia, Cauzione, 
come nel seguente esempio : Prestate 
a Eduardo la somma di danaro che 
vi ha chiesta, ed io vi farò atto di 
sottomessione, E ora vediamo che co- 
sa dice il Lessico alla voce Sottomis- 
sione: « Sottomissione altro non 
significa che il Sottomettersi, Obbe- 
dienza. Bene; e sapete voi in che 
senso ora usa ne' Tribunali ? Per 
Prom^saì Possibile? Aprite il Co- 
dice penale italiano, e al § 88 leg- 
gete: « L'imputato sia consegnato 
ai suoi parenti, facendo loro pre- 
stare sottomissione di bene educar- 
lo, » e al § 441: « Prestarono (i ge- 
nitori di giovanetti discoli) sottom.is- 
sione di attendere alla loro educa- 
zione professionale. » Che sapore d'i- 
talianità, ehi... a farlo a posta, più 
spropositi non si potrebber dire di 
quelli che ingemmano questi due §§. 
Eppure là nel 1866 o giù di li un 
abbozzo di Codice Penale fu corretto 
prima da F. Ambrosolj, e poi dal 
Fanfani. Dio sa in che mani è ora 
capitato!... » Aggiungo io che se si 
potessero raccogliere tutti gli errori 
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di lingua che sono nel Codice della 
pubblica istruzione, che si scrivono 
nelle circolari, e nel carteggio tra 1 
diversi ufficj, si potrebbe empirne un 
volume! Ci pensi il prof. Alfonso 
Cerquetti. 

SOVVENIRE; che è il Souvenir dei 
Francesi, non userai per Ricordo, Ri- 
cordinOf Memoria, Ricordanza^ Ri- 
niembranza. Sovvenire poi adope- 
rato riflessivamente, come: Mi sov- 
vengo, ci sovveniamo ecc., non è lo- 
dabile usarlo, come bene avverte il 
Rigutini nel Vocabolario della lingua 
parlata. 

SOVVERSIVO. Non dirai discorsi, 
parole, scritti, giornali sovversivi, ma 
sovvertitori, furiì)ondi, che sovver- 
tono. 

SOVVENTORE è colui che dà o da- 
nari o roba per ajutare altrui. Per- 
ciò non potranno chiamarsi sovven- 
tori gli usuraj e gli strozzini. 

SOVVENZIONARE, per Sussidiare, 
Venire in ajuto di qualcuno, è brut- 
ta parola d'origine francese e da la- 
sciare a.* Ifurocratici. 

SP 

SPAGGONERIA è condannata dal Ro- 
dino e tollerata dal Viani. Puoi sup- 
plirvi con Spa,cconatat Smargiassa- 
ta, Rodom,ontata. Così l'Ugolini. 

SPA6NU0LA. Nelle province meri- 
dionali chiamasi erroneamente Scri- 
vere alla spagnuola, lo scrivere A 
colonna ò In colonna, 

SPAZIO. Nota acutamente il Grassi 
(pag. 179), che Spazio, quando si ri- 
ferisce a tempo, è sempre indetermi- 
nato, rappresentando una durata non 
circoscritta, e vale talvolta Agio, Co- 
modo, Ca/mpo a fare una cosa. Ma 
la parola Intervallo, che è sempre 
ristretto tra angusti confini, si accop- 
pia con la brevità, e circoscrive sem- 
pre la durata entro i suoi due ter- 
mini estremi; onde, per es., si dirà 
meglio nelV intervallo di giorni tren- 
ta, di tt/n anno ecc., che nello spor 
zio di un anno ecc. (Ugolini). 

SPAZZINO è colui che ha l'ufficio 
di spazzare le pubbliche vie, ma 
nelle Marche chiamano Spazzino chi 
va girando con piccole merci, e che 
potrebbe chiamarsi Merciajiu>lo o aur 
che Minutiere. 



SPECIALISTA, per Colui che si oc" 
cupa di una particolare Scienza o 
parte di scienza, e con più stretto 
significato quel medico che tratta u- 
na parte speciale delia medicina, é 
un neologismo anche pei Francesi. 
Ma in tutta questa moderna divisio- 
ne degli studj e del lavoro difficil- 
mente si troverebbe altro vocabolo. 
Cosi il Rigutini. 

SPEOIALITÀ è uno dei soliti astratti 
che ci è regalato dai nostri vicini. 
Es.: Luca della Robbia nell'arte sua 
fu una specialità; si dirà: Luca della 
Robbia nell'arte sua fu Som>mo, Sin- 
golare, Artista sovrano. Usano Spe- 
cialità anche per indicare taluno che 
valga specialmente in un' Artó o Di- 
sciplina. Il prof. Magni fu una spe- 
cialità per curare le malattie degli 
occhi. Dirai fu Somm,o, fu Valentis- 
simo, 

SPECIFICA, per Nota, Nota. specifi- 
cata. Particolareggiata, è da fuggirsi; 
per es,: Mandatemi la specifica delle 
spese fatte per mio conto. Tenete in 
serbo la specifica dei biglietti di ban- 
ca coi quali pagaste il debito. Nel 
primo caso adoprerai semplicemente 
Noia; nel secondo. Nota specificata. 

SPECIOSO sta bene, per indicare 
ciò che in apparenza par vero, e in 
sostanza non è; ma è errore l'usare 
Specioso per Uotno m,olto singolare 
o strano. 

SPECULARE, vale impiegare l'in- 
telletto fissamente nella contempla- 
zione delle cose; ma oggi chiamano 
Speculare il cogliere ogni opportu- 
nità per far danari tanto con mezzi 
onesti, quanto disonesti; peres.: Ti- 
zio per arricchire si è dato a specu- 
lare in tutto. Cago cerca di speculare 
sulla dabbenaggine de' suoi padroni. 
Nel primo caso dirai : Tizio si è dato 
a far m,ercato di tUrtto, e nel secondo 
caso : Cajo cerca di lucrare o guada- 
gnare sulla dabbenaggine de' suoi 
padroni. 

^SPECULATORE. Vale per questa vo- 
ce quanto si è detto a Speculare. 

SPEDITO, sost, non è da usarsi per 
indicare Una persona che si spedisce. 
Messo, Messaggere; p. es.: Dallo spe- 
dito che vi consegnerà questa mia, 
riceverete anche il danaro. 

SPEGNERE. È da avvertire che que- 
sto verbo nel presente dell'indicativo 
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nella prima persona del plurale, fa 
Spegnia/mo e non Spegna/mo; giac- 
ché questo viene da Spegnare che 
vai Riscuotere o Ricuperare un pe- 
gno, 

SPENDERE, fa Spesi^ non SpenOei, 
come usano molti. 

SPERANZARB. Brutta voce, dice il 
Rigutini, nata sul principio di questo 
secolo, per Dare speranza. Il Mini- 
stro mi ha speranzato che l' impiego 
sarà dato a me. 

SPESA. Far le spese per Dar da 
dire, Dar pascolo alle ciarle, Far 
parlare di sé, usa chi vuole scrivere 
su falsariga francese; p. es.: La dub- 
bia condotta della signora X fa le 
spese di tutte le conversazioni. Dirai 
in cambio : La dubbia condotta della 
signora X fa dire o parlare di sé 
in tutte le conversazioni. 

SPESATO. Spesare vuol dire Far 
le spese, Da**e il vitto; e si dirà be- 
ne, per es.: In collegio gl'Istitutori 
hanno cinquanta lire mensili di sti- 
pendio e sono spesati di tutto; ma 
commetterebbe un errore colui che 
dicesse: Lo spesato pel mantenimento 
della famiglia, mi consuma tutto ciò 
che guadagno. Dirai La spesa, 

SPESO, sost, per Spendio, Spesa, 
Dispendio è da fuggirsi; per es.: IjO 
speso è superiore alla rendita. Ado- 
pera una delle voci proposte, e an- 
drà bene. 

SPESSO, SPESSORE. Questo ì>rodo 
è troppo spesso. Userai Denso, Con- 
centrato, Ristretto. Spessore per Spes- 
sezza, e con parola più comune Gros- 
sezza, è un altro svarione, per cui 
non dirai: Questo muro ha lo spes- 
sore di un metro, bensì: Questo mu- 
ro ha la grossezza di un metro. Ma 
Grossezza non garba agi' ingegni sotr 
tili! 

SPETTANZA, per Appartenenza, At- 
tenenza, Giurisdizione ecc. Per es. : 
I^ proposte dei sussidj ai maestri 
sono di spettanza del Consiglio sco- 
lastico, è voce da fuggirsi. 

SPEZIALE. Nelle province meridio- 
nali troverai scritto sopra molte bot- 
teghe: speziale tna/nuale, che vuol 
dire: Speziale fatto con le mani. In- 
vece lo Speziale manuale è un sem- 
plice Pasticcére che vende paste, ro- 
solj, bibite, zuccaro, caffè, confetti ecc. 



SPEZZATO, sost., non è da adope- 
rarsi per Frazione, Rotto ecc. Per 
es.: Il conto ammontava a lire 7.40 
e l'ho pagato trattenendomi gli spez- 
zati. Dirai: I rotti, le frazioni. Usa- 
no anche Spezzato per Pszzo di ter- 
reno staccato dagli altri. Per es. : Pec- 
cato che il tuo podere abbia tre spez- 
zati. Dirai: appezza/menti, 

SPIAZZALE o SPIAZZATO usano 
chiamare nelle Marche quello spa- 
zio che trovasi innanzi a qualche 
villa, o innanzi alla chiesa delle Par- 
rocchie in campagna, che tu chia- 
merai Piazzale, Piazzato o Largo, 
come dicono a Napoli. Spiazzalo poi 
usano anche per colui che non ha 
occupazione o impiego. Per es.: Ti- 
to è spiazzato da circa due mesi. Di- 
rai: Disoccupato, Senza impiego, 

SPIAZZATO, Bost. Vedi Spiazzale. 

SPICCARE 1*^^ ordine, un mandato, 
per Trarre, Fare, Dare, Spedire, 
Per es.: Il Tribunale spiccò un or- 
dine di arresto, ovvero: Si spicchi 
un mandato di scudi 15. Spiccare si- 
gnifica Staccare, Levar la cosà da 
dove sta, e ognun vede che nel si- 
gnificato rapportato di sopra è me- 
tafora troppo ardita e impropria. 
Il Parenti ammette Spiccare un^ami- 
cizia, un trattato ecc., per Scioglierlo, 
e ne adduce un esempio del Testi, 
giacché, egli dice, se è frase toscana 
Appiccare un'a/micizia, una prati- 
ca ecc., si potrebbe sostenere mede- 
simamente Spiccare come suo rego- 
larissimo contrapposto, benché in tal 
sentimento non sia ricevuto nei no- 
stri Vocabolarj. Però Spiccare tm or- 
dine usò il Fagiuoli. (Ugolini). 

SPICCATO. Es.: il dissenso tra la 
Russia e l'Austria è spiccato. Dirai: 
Manifesto, Chiaro, Aperto, Evidente. 
Colore spiccato per Colore vistoso è 
un altro errore. 

SPIEGA. Voce comunissima nelle 
province meridionali, usata invece di 
Spiegazione, cui han tagliata la coda 
e dicono: Il Maestro fa la spiega 
della lezione, il Parroco fa la spiega 
del Vangelo. 

SPIEGARE, vuol dire Svolgere, Di- 
stendere cosa che sia piegata, e an- 
che si usa per interpretare o tradur- 
re qualche autore per esercizio di 
scuola. Perciò piegare lo zelo, la 
cura, la premura, Venergia, la vocCy 
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sono costrutti non proprj, e sarà me- 
glio usare i verbi Mostrare, Dinto- 
strare, Adopet^are, Dar prova. Mei- 
lere in opera, perchè non si è mai 
saputo che lo zelo, la premura, la 
voce stiano ordinariamente piegati 
come una tovaglia, che si spiega 
all'ora del desinare e della cena. 
spiegare Vesercito in battaglia si dice 
nel linguaggib militare, ma sarebbe 
molto meglio valersi dei verbi Ordi- 
nare o Schierare, 

SPINGERE, per Mandare, Trasmet- 
tere, Inviare, è da lasciarsi al. lin- 
guaggio burocratico. Es.: La lettera 
fu spinta fino al Ministro. Né scri- 
verai: « Spingere le indagini, le ri- 
cerche sino in fondo, molto innanzi 
e simili, essendo, come nota il Rigu- 
tini, maniera tolta dal francese Pous- 
ser les recherches. » Neppure è da 
usarsi in modo riflessivo come Spin- 
gersi nel commercio, nella politica, 
nella buona società ecc., essendovi le 
voci Mettersi, Darsi, Occuparsi, 

SPIONACMjIO, vocabolo di nuova 
stampa, creato dai moderni costumi, 
e ignoto ai buoni antichi, che chia- 
mavano Spie quelli soltanto che si 
mandavano a osservare gli andamenti 
dei nemici in tempo di guerra, come 
definisce la Crusca. Or questo voca- 
bolo è per noi necessario, o almeno 
fu; ma infelici quei tempi che sono 
costretti inventar voci di questa na- 
tura, quando sia vero^ come afferma 
il Grassi, che la stona delle parole 
strettamente si lega a quella dei po- 
poli. Il Fanfani registra Spionaggio, 
e lo dice gallicismo dell'uso comune. 
(Ugolini). 

SPIONÀRE, cambierai con Spiare. 

SPIRITO, non deve scambiarsi con 
Sentimento, senso. Significato, e in 
certi casi anche con Morale, Per es, : 
Lo spirito di questo racconto è che 
un uomo onesto deve pagare i pro- 
prj debiti. Qui deve dirsi che La 
m,orale del racconto è ecc. Né dovrà 
scambiarsi Spirito con Opinione, Per 
es.: Lo spirilo pubblico è favorevole 
alla guerra. 

SPOROHIZIA, viene da Sporco, ma 
dirai e scriverai Sporcizia e non 
Sporchizia, 

SPORGO, *^o sporco. Vedi lordo. 

SPORGERE, significa Venire in fuo- 
ri, onde è proprio ridicolo il signi- 



ficato che gli si dà specialmente nei 
Tribunali delle province naeridionali, 
come rilevasi dai seguenti ésempj: 
Tizio ha sporta querela per le busse 
ricevute. Gajo sporgerà reclamo al 
Sindaco pel rifacimento de' danni. 
Dirai: Tizio Ha data o mossa que- 
rela, €ajo Ha presentato reclamo, 

SPORT, Basta aprire un giornale 
per trovarvi questa parola rubata 
agl'Inglesi e che si usa invece di 
Spasso, Divertimento, Passatempo, 
Ve n'era proprio bisogno! 

SPOSTARE, per Sbilanciare, Dan- 
neggiare» Per es.: Questa perdita mi 
ha spostato, è modo comune in al- 
cune parti d'Italia, che non si use- 
rebbe in buona scrittura. Spostare 
significa Levar di posto; il Lissoni 
disapprova l'usarlo neutro passivo. 
Per es. : L'attore che si mise nel suo 
posto, si trovò totalmente spostato. 
Il Salvini, discorrendo della musica, 
usa Spostare per Uscir di tono, e cosi 
scrive: « Bada alla parte del canto, 
alla mutazione delle chiavi, ai re- 
spiri ecc., e se gli accade spostare, 
bada anche a questo » ; è chiaro che 
qui Spostare significa in seuso tra- 
slato Uscir di posto, cioè Del pro- 
prio tono; e, se non m'inganno, è 
usata questa voce in tal modo nel 
passo portato dal Lissoni. (Ugolini). 

SPOSTATO. Valga per questa voce 
ciò che si è detto a Spostare, 

SPRETO, Es.: In spreto ai regola- 
menti occupò il suolo pubblico e fu 
multato. Dirai: Contro, Non curan- 
do i regolamenti occupò ecc. 

SPUDORATO. È voce tratta dal la- 
tino Expudoratus di Petronio; piace 
al Betti citato dall'Ugolini e il Fan- 
fani la registra come voce dell'uso 
e opportuna. Al Tommaseo non pia- 
ceva questa parola, né piace al Rigu- 
tini, che la dice creata senza biso- 
gno alcuno, avendo e Impudente e 
Inverecondo e Sfacciato e Svergogna- 
to, Lo stesso dicasi dell'avverbio e 
dell'astratto, dicendosi Impudente- 
mente, SfaooUUa^nente; Impudenza, 
SfacciaUiggine per Spudora^a^mente, 
Spudoratezza. 

SPUNTO. È un errore usare que- 
sta parola invece di Manco, Mari' 
canza. Es.: Nella cassa erariale si ò 
trovato imo spunto di lire 5000. Métti 
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Un tnanco o Una mancanza, e an- 
drà bene. V. Sp.untare. 

SPUTAROLA, dicono nelle Marche 
e nel napoletano quel vaso da spu- 
tarvi dentro, che chiamasi italiana- 
mente Sputacchiera» 

SQ 

SQUARCIO, BRANO, quella poca par- 
te di scrittura che si produce .stac- 
cata dal rimanente. Senza ripetere le 
sottili osservazioni di Urbano Lam- 
predi sulla parola Squarcio impro- 
priamente applicata all'uso suddetto, 
dirò soltanto, che Brano e Squarcio 
sono biechi iraslati e rispondenti a 
inamagini non poco violente e feroci, 
mentre, al dire del Filologo Mode- 
nese, ci rimane all'uopo la scelta tra 
le voci Articolo, Paragrafò, Periodo, 
Parte, Pizzo, Frammento, Lu^go, 
Passo, Tratto, Sunto, Estratto, che 
presentano un senso proprio, o al- 
meno più temperata metafora. Il Ge- 
^ri però usa spesso Brano nel sud- 
detto senso di Squarcio, « Indi tra- 
scrivano il brano letto. » (Lett., II, 
pag. 10). Non può negarsi però che 
il Segneri e il Salvini, ed altri non 
usassero Brano o Squarcio in tal 
senso, sicché per certo non sarà er- 
rore imitarli; ma l'attenersi alla re- 
gola del Parenti sarà sempre meglio. 
(Ugolini). 

SQUARE. Chiamano oggi in taluni 
luoghi con questa voce inglese non 
solo quei giardinetti che si fanno 
nelle piazze, ma le piazze stesse, ed 
ho veduto a Nizza lo Square Massena. 

SQUIBTATO. È voce di alcune pro- 
vince meridionali che usano invece: 
Nubile, Celibe, Non am/mogliato, 

SQUILIBRARSI. Per le molte spese 
Hodolfo si è squilibrato. Dirai: Si è 
rovinato, oppure: Dlsequilibrato, 

SQUILIBRIO. Vedi Disquilibrarsi. 

ST 

STA. Si unisce con Mattina o Ma- 
"ne. Sera e Notte, e se ne forma una 
sola parola, dicendo : Stamattina, Sta- 
m.ane. Stasera, Stanotte, Con altre 
voci, in forza dell'aggiuntivo Questa, 
non si adopera. 

STABILIMENTO è il gallico Éta;biiS' 
sement, della qual voce si fa uso ed 



abuso senza discrezione, e ogni isti- 
tuzione di pubblica utilità o d' indu- 
stria privata chiamasi Stabilim>ento , 
e così abbiamo gli Stabilimenti pe- 
nali in luogo di Carceri o Luoghi 
di pena. Gli stabilimenti meccanici 
o metallurgici invece degli Opiflcj 
'iueccanlci o metallurgici. Gli stabi- 
Wnenti pei sordo-muti per Gli ospizj 
dei sordo-m,uti e così via di seguito. 
Il Fanfani però lo ammise con un 
esempio del Cocchi, confortato dal- 
l'uso. Ma, non giova nasconderlo, è 
voce francese, inutile e non molto 
propria. 

STABILITO. Es.: Emilio dopo che 
si è dato al commercio, si è stabilito. 
Dirai meglio: Si è messo bene, Fa 
buoni affari, si è arricchito, 

STACCARE, per Trarre, Fare, Con- 
segnare, J)are, Spedire ecc. non è 
bene usato. Per es.: Domani vi sarà 
staccato il richiesto mandato. Cam- 
bia staccato con una delle voci qui 
sopra notate, e farai bene. 

STADIERA, per Stordera, non è ben 
detto. 

STAGNAZIONE, per Stagnamento, 
Ristagno, non è buona voce. Per es.: 
La ristagnazione del commercio è 
causa di molti danni. 

STAMANE. Chi non sa o non vuole 
osservare i precetti dei grammatici, 
dice: Stamane feci, stamane andai 
ecc. Noi però diremo sempre: Sta- 
mane ho fatto ecc., poiché un'azione 
compiuta nel giorno in cui si parla, 
non può avere il verbo al passato 
remoto. E talvolta conviene adopera- 
re il passato prossimo anche quando 
l'azione di cui si parla è avvenuta 
in tempo il più lontaiio, ma i cui 
effetti durano tuttavia. Si dirà dun- 
que con più proprietà : Dio ha creato 
il m^ondo, che non: Dio creò il 
m>ondo. 

STAMPATO. Adoperato come nome 
è roba francese. Es.: Oggi si è pub- 
blicato uno stam,pato contro il Mi- 
nistero. Dirai: un foglio. 

STAMPELLA, ba buoni esempj, ma 
Gruccia è più elegante. 

STAMPIGLIA, chiamasi quella ta- 
voletta con cinque scompartimenti 
nella quale si segnano i cinque nu- 
meri che sortono al lotto, e non 
userai stam^piglia per Marco, Segno, 
Bollo, Impronta, e anche per Fo- 
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glio bianco, fornito del marco, o 
bollo, o titolo del Ivogo ove s'ado- 
pera, perchè è voce del gergo degli 
ufficj e del tutto arbitraria. Quel pez- 
zo poi di carta grossa, o di lastra (ii 
metallo con trafori e intagli fatti a 
disegno, che applicandoli su una data 
superficie, e passandovi sopra il pen- 
nello vi lasciano l'impronta, si chia- 
ma Sta/mpino e non Stampiglia co- 
me dicesi oggi comunemente. 

STANZA {Guardar la). V. Guarda- 
re IL LETTO. 

STANZARE, per Prender stanza, 
Stanziare, IHmorare in im luogo, è 
parola non ammessa nei buoni voca- 
bolarj, e quantunque abbia un esem- 
pio del Caro, addotto dal Viani, sarà 
tanto meglio farne a meno. 

STARE, invece di dire Stasti, Staste, 
Stassi, Stassttro, dirai meglio: stesti 
ecc.. Cosi il Gorticelli. 

STATO, per Elenco, Nota, Specchio, 
Catalogo, Quadro, Specchietto, non 
è voce approvata in questo senso. 
Es.: Tra poco si pubblicherà lo Star 
to degl'impiegati al Ministero della 
guerra. Dirai : V Elenco, Tai Nota, Lo 
Specchio, 

STATUTO. * Notiamo questa voce 
qui per avvertire che il suo signifi- 
cato vero è quello di Legge, e che 
è improprio l'uso, o meglio l'abuso 
che oggi se ne fa, chiamando Statuto 
ogni scritto «di patti e condizioni di 
una Società, Compagnia, Adunanza 
ecc. I nostri buoni vecchi dicevano 
cosi fatte scritte. Capitoli, Es. : / cor 
pitóli della Compagnia del Mantel- 
loAicio. 1 capitoli della Compagnia 
del Broncone ecc. » (Lessico). 

STAZIONALE, non userai per Sta- 
zionario che ha buoni esempj, e che 
indica colui che, come dice l'Ugoli- 
ni, si affatica a fermare il corso re- 
golare dei progressi delle nazioni 
civili e i cui conati sono simili a 
quelli del Sisifo della favola* 

STAZIONARE, per Collocare, Situa- 
re, è voce che puzza di francese. Per 
es.: Nella casa N. 7 in via Garibaldi 
fu accertato un caso di colera, e due 
Guardie furono stazionate alla porta 
perchè nessuno esca di là. 

STEMMATO. Per es.: Al corso di 
gala le carrozze stemmMe superava- 
no quelle prive di stemma. Dirai: 



Le carrozze con stem/ma superavano- 
quelle che non l'avevano. 

STENDERE, nel passato remoto fa 
più volentieri Stesi che St^ndei, 

STENDITOJO. V. Stbnditore. 

STENDITORE è colui che stende- 
mentre Stenditojo è il luogo dove si 
stende ad asciugare qualche cosa. Si 
guardi perciò di non confondere l'uno 
per l'altro. 

STERILIZZARE, v. Esfruttare. 

STESA, per Distesa, non troverai 
registrata nei buoni vocabolarj. Per 
es.: Nella provincia di Bari tu tro-, 
verai stese immense di vigneti. 

STILLARE, usano alcuni notaj o le- 
gali invece di Fare, Distendere, ma 
è voce da letamajo. Per es.: La scritta 
o il contratto non fu ancora Stillalo, 

STIMATIVO, vale AUo a stimare, 
perciò male molti lo cambiano con- 
Prezzo di stimma. Per es.: Vestim>a- 
tivo della casa sali a lire 12,000, ma 
si dovrebbe dire invece: n prezza 
di stimma, 

STIMMATIZZARE o STIGMATIZZA- 
RE, come spesso si legge, usano oggi 
comunemente per Biasimare, Ripro- 
vare, Censurare. Es.: Alcuni gior- 
nali hanno stimmatizzato la condot- 
ta del Ministero. 

STIPARE. Da stipo, che è un pic- 
colo armadietto lavorato con elegan- 
za, nelle province meridionali hanna 
cavato il verbo Stipare. Pei* es.:'Se' 
a cena ti avanzerà del vino, stipalo 
per domani. Ognun vede che qui va 
usato il verbo Conservare. 

STIPULATO è una brutta e inutile 
voce in cambio di Stipulazione. Lo 
Stipulato dell'atto fu fatto ieri. 

STIRARE, non cambierai per Sti- 
racchiare. Es.: Compra pure il fuci- 
le, ma avverti di stiracchiare sul 
prezzo. 

STIVALERÌA, per luogo dove si la- 
vorano si vendono gli stivali. Pur 
troppo vedesi scritta questa ridicola 
parola in qualche cartello di bottega. 
Bensi può usarsi per Minchioneria, 
come fece il Giusti nella 126." sua 
lettera: « Una volta ero buon caval- 
lerizzo, o almeno passabile, ma ho 
fatta la stivaleria di stare dieci o un- 
dici anni senza assaggiare la sella. » 
(Ugolini). Ma non è voce coniata da) 
Giusti, come ci avverte il prof. Al- 
fonso Cerquetti che ci manda questi 
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esempj : « Quindi comincia a far sti- 
Valeria, Golpi da orbo, e cose da ca- 
valli. » Casotti, Celid., II, 65. « Né 
crediate, che sia siivdleì'''ta. Il chia- 
marlo un'intera spezieria. » Id. id., 
VII, 14. « E dopo ha fatta la stivar 
lerìa, che si fé* onor grandissimo 
ho da dire? » pananti, Op., I, 48 {Ed, 
Cr.). 

STOCK, per Qua/ntità, Es.; Lo Stooh 
delle merci esistenti nei magazzini 
generali o di deposito, ha già occu- 
pato tutto lo spazio. Senza usare 
questa j^arola prettamente inglese, 
potrai dire : La quantità delle merci. 

STOFFA. Esserci o non esserci la 
Stoffa, riferito a persona, è una frase, 
per lo meno, punto elegante. Per es : 
In questo giovanetto vi è la stoffa 
del matematico. Potrai dire: Da que- 
sto giovanetto v'è da farne un buon 
matematico. I Toscani famigliarmente 
e scherzosamente direbbero: Questo 
giovanetto ha il bernoccolo delle ma- 
tematiche, 

STORCERE, per Estorcere, è male 
usato. Per ès.: Il Giudice seppe così 
ben fare, che storse al furfante la 
confessione del delitto. 

STORCILEGGI, v. Scavamorti. 

STRADALE. È certo che chi usasse 
Stradale invece di Strada, commette- 
rebbe una improprietà, perchè uno 
Stradale è più largo e comodo delle 
strade comuni e, come nota il Rigu- 
tini, molte volte fiancheggiato da al- 
beri. Si dirà dunque benissimo: Lo 
stradale delle Gascine, La strada che 
conduce a Prato. 

STRALCIARE, per Togliere, SbafU- 
re, è errore. Per es.: Stralciate que- 
sta spesa dal conto perchè non fu 
fatta. Altrettanto dicasi di Stralcio, 

STRALCIO. V. Stralciare. 

STRANIERO. Essere straniero a un 
fatto, a una questione, a una cosa, è 
modo tutto francese e da lasciarsi a 
cui piace. Per es. : Io sono affatto stra- 
niero ai vostri pasticci. Ho per nor- 
ma di essere Straniero a ogni que- 
stione che non mi concerne. Dirai: 
Sono estraneo, oppure: Sono alieno 
dal prender parte a questioni che ecc. 

STRATEGIA. Dalla strategia mili- 
tare siamo venuti alla strategia nel 
trattare le pubbliche faccende, ca- 
dendo nell'improprietà del linguag- 



gio. Es.: Agostino De Pretis era il 
babbo della strategia parlamentare. 
Dirai meglio: Era il babbo dei ri- 
pieghi, degli artifizj; né è morto sen« 
za figli! 

STRATEGICA. Avendo già Strate- 
gia, non vi è alcun bisogno di fare 
un sostantivo di Strategica, al quale 
poi converrebbe sottintendere Arte o 
Scienza. 

STRISCE. Dicono Strisce nelle pro- 
vince meridionali quelle che retta- 
mente si chiamano Bozze di stam- 
pa. Stamponi o Prove di stam^pa. 

STUPEFACENTE. Es.: Il Mosè di 
Michelangelo è un'opera d'arte Stu- 
pefacente, Noi abbiamo Stupendo, Ma- 
raviglioso. Mirabile, 

STUPIRE é verbo intransitivo, ma 
v'è chi lo difende con qualche esem- 
pio anche come transitivo. È certo 
però che chi dicesse : La vostra con- 
dotta tH< stupisce, tradurrebbe, come 
nota il Rigutini, il francese cela 
m,^étonne, e dovrebbe dire : La vostra 
condotta m,i fa stupire, 

SU 

su. ci avvisa il Gorticelli, che dai 
migliori autori si dice più volentieri 
In su che Su, e cosi D'in su, inve- 
ce di dire Di su, onde sarà megUo 
detto: Salire in sulla scala, e me- 
glio : In sulla m,ezza notte, che Sulla 
scala, Sulla mezza notte. Se però sie- 
gue Psr, o altra preposizione, allora,, 
secondo il Ginonio, dirai meglio: Su 
che D'in su. Su nelVaria, Su per 
la neve. Si ricordino ancora i gio- 
vani, che Su è preposizione che man- 
da al quarto caso, né si dirà: Su di 
questo argomento. Su di ciò ecc., ma 
Su questo argomento, Su ciò ecc. Al- 
cuni usano su invece di Mediante, 
Sopra. Es.: Sulle vostre raccoman- 
dazioni egli ottenne la grazia. Non 
mi pare frase molto elegante. (Ugo- 
lini). 

SUA. Giunge a proposito l'avverti- 
mento del Parenti per ciò che ri- 
guarda l'uso di questa parola nei di- 
versi titoli di Sua Santità, Sua Mae- 
stà, Sua Eminenza, Sua Altezza, 
Sua Eccellenza e simili, giacché po- 
chissimi non isbagliano. Su^ è pro- 
nome relativo, e il porlo in capo a 
titoli di persona, prima che questa 
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•sia nominata, sarà sempre una scon- 
venienza. Quindi male si scrive nelle 
■soprascritte: A. sua Eminenza Reve- 
rendissima il signor Cardinale ; e 

"COSÌ in fronte o dietro alle suppliche; 
ma dovrebbe scriversi: AlVEminenr 
za Reverendissima del signor Car- 
dinale..,., ovvero: AlV Eccellentissimo 
e Reverendissima Principe il signor 

Coordinale Veggasi come scrive An- 

nibal Caro: « Se il Padron torna in 
Lombardia...... e se mi sarà concesso 

da Sua Eccellenza, verrò subito a le- 
varmi di contumacia Quanto al- 
l' Eccellenza del signor Marchese, non 
•è poco che siasi ricordatq di me..... 

Pregovi a baciar le mani dell'Eccel- 
lenza sua, e mantenermi in questa 
sua buona grazia. » {Lett, famiL, 
lib. I, pag. 207, Ediz. Aid.). Ed ecco 
che l'abilissimo scrittore scrive la 
prima volta sua Eccellenza, perchè 
ha già nominato il padrone; la se- 
conda volta dice: L'Eccellenza del 
signor Marchese, e non Stia Eccel- 
lenza, perchè ancora del Marchese 
non si era fatta menzione, ma dopo 
fattane, torna a usare di Sua Ec- 
cellenza. Anche Pietro Giordani, iscri- 
vendo al Cardinal Gonsalvi (voi. XII, 
pag. 51, Italia 1821) nel titolo della 
lettera non dice; A Sua Eminenza 
Reverendissima il signor Cardinale 
Ercole Gonsalvi, ma All'Eminenza 
Reverendissima del sig. Cardinale 
Ercole Consalvi. Giulio Ottonelli in 
un suo discorso impresso in Ferrara 
(per VassalUni, 1586) si fa a trattare, 
se si possa regolarmente dire e scri- 
vere Sua^ Santità, Sua Maestà ecc., 
senza che prima siasi nominato il 
Principe, e porta il parere di Tor- 
quato Tasso, il quale confessa pri- 
mieramente che Suo, essendo pro- 
nome relativo, necessariamente si 
deve riferire a un qualche antece- 
dente; ma poi soggiunge, che l'uso 
è nondimeno in contrario, ed è inol- 
tre confermato dall'autorità de' poeti, 
ne' quali sono de' relativi che non 
hanno antecedenti. Ma ben risponde 
r Ottonelli, che l'uso il quale dà nor- 
ma alle lingue, non è l'uso del volgo, 
nia si de' dotti, come afferma Quin- 
tiliano : Consuetudinem, serm,oni8 vo- 
cal?o consensum eruditorimi, sicut 
vivendi consensu/m bonorwm, e che 
se nei poeti trovansi dei pronomi 



relativi che mancano di antecedenti, 
ciò non è che mancanza apparente, 
giacché in tutti i passi ivi citati si 
è fatto sempre avanti menzione del 
nome. Avvertasi però che questa re- 
gola ha tante eccezioni da non po- 
tersi tassare di errore l'uso contra- 
rio. (Ugolini). 

SUACCENNATO, v. succitato. 

SUBIRE lO' pena, il dolore, il sup- 
plizio, è uno di quei modi che hanno 
accusatori e difensori strenui; chi lo 
chiama barbaro, chi un gallicismo. 
È certo però che Cicerone ha il Su- 
bire poenam,, il Subire supplicium, e 
credo che chi l'userà in questo senso 
non andrà nemmanco in Purgatorio. 
Nel senso poi di Patire o Scontare 
sa di francese. Per es.: Francesco 
subisce la pena di sette anni di car* 
cere. Né, come avverte il Rigutinì, 
dovrà usarsi in queste e simili lo- 
cuzioni: L'Amministrazione degli stu- 
dj in Italia ha svU>ito molte riforme. 
Il testo della legge proposta ha su- 
bite alcune modificazióni nella di- 
scussione; la tal sostanza esposta 
all'aria non subisce alcuna altera- 
zione, e va' dicendo. In questi casi 
dovranno usarsi altre maniere più 
confacenti coli' indole di nostra lin- 
gua e dire, per es.: VAm>m>inistra- 
zione degli ecc. è stata più volte ri-' 
formata. Il testo della legge è stato 
nella discussione in alcuni luoghi 
m^odificato o mutato. La tal sostanza 
esposta all'aria non si altera, a non 
riceve alterazione, o rimane inalte- 
rata, 

SUBLOCARE, per Sullogare, o Ap^ 
pigionare ad altri una casa affittala 
a sé non userai, e molto meno poi 
per Affittare. . 

SUBORDINARE, vale Costituire di- 
pendente da alcun superiore; ma nei 
pubblici uflìcj si è esteso questo vo- 
cabolo ad altro erroneo significato, 
cioè a Sottomettere, Sottoporre, Ras- 
segnare, Assoggettare. Per es.: Subor- 
dino all'È. V. le carte risguardanti 
ecc. Altrettanto dicasi di Subordinar 
tamente, che significa Con subordi- 
nazione ^ cioè Con dipendenza; non 
mi pare però che si usi con proprie- 
tà in senso di Umilm^nte^ Somw/es- 
sa/m>ente. Per es.: Devo subordina- 
tamente esporre a V. S. Illustrissima. 
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Questa è voce segretariesca, come 
dice il Gherardini. (Ugolini). 

SUBORDINATAMENTE. Vedi subor- 
dinare. 

SUBITO. Nel Napoletano scambiano 
spesso Subito per Presto, Per es.: Va' 
pure a passeggio, ma questa sera rin- 
casa subito. Qui va Presto, Per temr 
PO, Di buorCora. 

SUBITO CHE, per Oiaochè, Poiché, 
usano anche e non bene nelle pro- 
vince meridionali. Per es.: Subito 
che non vuoi venire, andremo noi. 

SUCCESSO. I Francesi per ordina- 
rio, usano questa parola in buona 
parte senza alcun aggiunto, come 
qualche volta usavano anche i Lati- 
ni; ma in italiano è bene accompa- 
gnarla con un aggettivo, Buon sito- 
cesso, Tristo successo e simili, se 
pure l'antecedente discorso non ce 
ne dispensa, come per es.: Alla cori' 
ceputa speranza non corrispose il 
successo, nel qual caso ognun vede 
che intendesi Buon successo. Anche 
Virgilio cantò: Atqtte hic successu 
exuitans animisque Coroebus; ma 
qyiQWexuUans e gli antecedenti versi 
ci fanno intendere, che trattasi di fa- 
vorevole esito. Il Segni usò Successo 
senz'aggiunto per Bu^n successo. Si 
vada però molto cauti nell' imitarlo, 
giacché oggi troppo se ne abusa; 
(Ugolini). Il Lessico poi alla parola 
SìiGcesso^ dopo aver notato che « i 
migliori scrittori l'usarono accop- 
piandogli un aggiunto, e senza di 
esso l'usano i Francesi », aggiunge: 
« Con questa voce poi si sono formate, 
nel linguaggio giornalistico e tea- 
trale, delle locuzioni che è pregio 
notare, tanto sconclusionate esse so- 
no. Eccole: Successo di convinzione. 
Successo di stima, Successo di deli' 
rio. Successo anodino ; crediamo, per 
dire che l'opera o la cantante fu tol- 
lerata, compatita, piacque cosi così, 
piacque moltissimo. Se l'interpreta" 
zione non ò esatta, non si ascriva a 
-colpa nostra, ma alla ciucaggine di 
chi scrive a quel modo. Riporta poi 
una bellissiina lettera del Tommaseo 
al Prof. Stefano Grosso, la quale ter- 
mina così: « Insomma io credo che 
Successo, al modo come franceseg- 
giando in Italia l'adoprano, costì poco 
4istenersene. » 



SUCCESSORIO, per Di stcccessione, è 
termine usato talvolta da qualche le- 
gale, ma non trovasi registrato nei 
vocabolarj. Es.: In' questo modo an- 
drei a perdere i miei diritti succes- 
sorj, cioè di successione. 

SUCCITATO, SUACCENNATO, sono 
voci molto in uso nei pubblici ufflcj, 
ma da evitarsi, potendo adoperarsi in- 
vece Precitato, Sopraccennato. 

SUDDITIZIO. Lessi non ha molto: 
Relazioni sudditizie; cioè que^ doveri 
che hanno i sudditi coi loro Princi- 
pi. Donde sia sbucata questa parola 
io non so; so, bene che si usa e]che 
è facile il ravvisare quanto sia stra- 
na e ridicola, messa fuori dalla mo> 
derna smania di coniare nuovi voca- 
boli senza necessità veruna. (Ugolini). 

SUICIDARSI è voce data per bar- 
bara anche dal Dizionario dell'Acca- 
demia Francese. E come non bastasse 
il Suicidarsi per Uccidersi, il voca- 
bolo si è trasportato al morale, per 
cui abbiamo il Suicidarsi moralmen' 
te, il Suicidarsi di u/n ministero, di 
u/n popolo, e pure di una istituzione. 
Bagattella! 

SULLA PRIMA. Vedi Prima. 

SUO. secondo i Grammatici deve 
sempre riferirsi al soggetto, cioè al 
nominativo, e ben si dice: Iddio, for- 
miate Vucymo, si compiacque della 
sua opera. Ma chi dicesse: L'uomo 
generoso facilmente perdona al ne- 
mico, e si duole più del peccato suo 
che del danno ricevuto; qui il pro- 
nome suo trarrebbe in equivoco, non 
essendo ben chiaro se si riferisca al- 
l'uomo generoso o al nemico. È vero 
che abbiamo molti buoni esempj in 
contrario, recati dal Gherardini; il 
quale però soggiunge che non sono 
da seguirsi, specialmente quando ren- 
dono equivoco il discorso, il cui mag- 
gior pregio è sempre la chiarezza. 
Anche il Suo invece di Loro è proi- 
bito dai Grammatici; ma il suddetto 
filologo prova che la regola non reg- 
ge; bensì raccomanda che non si usi 
mai dove possa cagionarsi oscurità 
o anfibologia. (Ugolini). 

SUPERBO, per Bello, Nobile, Ma- 
gnifico, è al tutto francese. Ks.: L'o- 
rizzonte del mare è superbo, vestito 
superbo, cavallo superbo. Ma non in 
questo senso l'adoperò Dante in que- 
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sti bellissimi versi, dando l'aggiun- 
tivo superbo al vento impetuoso: 

Li rami schianta, abbatte, e porta fio- 
Dinanzi polveroso va su^erhoi [ri, 
E fa fuggir le fiere e i pastori. 

SUPERIORE, agg., in luogo, di dire 
Del superiore; per es.: Secondo che 
è ingiunto dagli ordini superiori. Bi- 
sogna confessare che Superiore, si- 
gnificando in buona lingua solo che 
sta di sopra, non può adattar&i a 
questo significato; potrà dirsi Pode- 
stà superiore, Autorità superiore, Ma- 
gistrato superiore, perchè metafori- 
camente parlando sta di sopra; ma 
non ordinanza superiore, intendendo 
un ordine della podestà superiore. Il 
Gasa nel suo Trattato degli ufficj dis- 
se: « Quelli che offendono gli amici 
superiori » (pag. 280) ; ma non avreb- 
be forse scritto la sua purgatissima 
penna: Quelli che trasgrediscono gli 
ordini superiori. (Ugolini). Dicono an- 
che e male : Tizio ha %m ingegno su- 
periore, per intendere che ha un in- 
gegno non comune. Ra/faello fu un 
pittore superiore, per dire che fu 
Pittore sommo o i\ Re dei pittori. 
Gaetana Agnesi fu una donna supe- 
riore, cioè Di vaste cognizioni. Sono 
pure comuni, ma da evitarsi, i se- 
guenti modi: Essere sicperiore ai pet- 
tegolezzi per Non Curarli; Essere su- 
periore alV invidia per Non t&merla 
ecc. E infine ti sarà spesso occorso di 
sentire, per es.: Che quell'impiegato 
tiene una condotta superiore, per 
senza eccezione, ottima ecc. Che quel- 
la stoffa è di una qualità superiore, 
per eccellente, ottima, 

SUPERIORITÀ, nel significato di 
Superiori m.agistrati, non è vocabolo 
da usarsi; p. es.: Quest'atto pubblico 
non è valido, se dalla superiorità 
non si approva. Il Vocabolario ci 
nota questa voce non per superiore, 
ma per astratto di superiore; e i tre 
esempj addotti nel medesimo, pugna- 
no col senso sopraindicato. Il primo 
infatti dice: La superiorità di Savo- 
na; cioè il dom,inio; il secondo: 
Sfuggendo ogni atto di superiorità, 
cioè di autorità, m>aggioranza ; il 
terzo: Che è dare ad uno qtiel gra- 
do,.,., quella superiorità di cui non 
è meritevole; e anche qui vale per 
autorità, maggioranza. Nota poi il 



Lissoni, che molte volte, l'usar Su- 
periorità semplicemente, può far na- 
scere equivoco; per es.: Non poteva 
adoperare la cavalleria, della supe- 
riorità della quale faceva moltissimo 
conto. Qui non s'intende se la supe- 
riorità della cavalleria consista nel 
numero o nella maggior bravura; 
ovvero; Dopo lunga questione egli 
rimase vinto dalla superiorità dei- 
l'oppositore ; anche qui non s' intende 
se sia superiorità d'ingegno, o di ra- 
gione. (Ugolini). Il Lessico, dopo ave- 
re riportato quest'articolo dell'Ugoli- 
ni, aggiunge: « Il Viani nota che in 
un Bando del 1558 si legge la Supe- 
riorità nel senso collettivo di Supe- 
riori; ma non aggiunge che quell'e- 
sempio non è nel senso ripreso dal- 
l'oppositore. » 

SUPERIORMENTE, in luogo di So- 
pra, Di sopra; p. es.: Come dicem- 
mo superiormente; non è voce del 
buon uso, giacché Superiormente va- 
le In superior m^do. Dalla parte 
superiore. Eppure se l'avverbio può 
esser giustificato dall'aggettivo, non 
dovrebbe sfatarsi il Superiormente 
in questo senso, giacché troviamo 
nelle Lettere 4el Poliziano: Ne^ pros- 
simi superiori secoli; e in quelle del 
Bembo: Vi scrissi a questi superiori 
giorni. Né meno userai di questa vo- 
ce nel senso che si dà da molti se- 
gretari ; per es. : Viene superiormente 

ordinato di dovendosi dire: Dalla 

superiore autorità è ordinai, (Ugo- 
lini). Il Rìgutini scrive che Superior- 
mente è d'uso tutto latino, |ion però 
condannabile, per sopra. Innanzi, 
Precedentemente e simili. 

SUPERLATIVO, SUPERLATIVAMEN- 
TE. Facciamo che su queste due voci 
ne discorra il Rìgutini. « Dal linguag- 
gio grammaticale li presero prima i 
Francesi per denotare una qualità 
nel suo massimo grado; ma li usano 
piacevoleggiando, come nota il Lit- 
tré. E noi li ripetiamo dicendo: il 
tale è di una ignora>nza, d'una ava- 
rizia, d'una credulità, anche di una 
bontà superlativa, intendendo igno- 
ranza, avarizia ecc., som/ma, E cosi 
Superlativamente ignorante, avara 
ecc., che anche dicesi in grado su^ 
perlativo per Ignorantissima, Ava- 
rissima, Purché si usino scherzando, 
non sono di quei neologismi che vi- 
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ziano una lingua. La Grammatica ha 
dato allo scherzo anche il Diminu- 
tivo. Sf Marino è una republ?lica di- 
'minutiva per una repubblichetta, » 

SUPERO è voce che comunemente 
si usa nelle province meridionali; 
per es.: Ti consegno lire 50 per pa- 
gare il debito di Tizio; non occor- 
rendo tutta la somma, il supero ter- 
rai per te. Si dirà Resto, Avanzo, Re- 
siduo. 

SUPPLANTARE, quantunque si usi 
comunemente, invece di Suppia^ta- 
re, non è bella voce; per es. : Luigi 
supplantò Ernesto nell'impiego di 
Segretario; dirai meglio: Luigi Sup- 
piantò. Scavalcò o Tolse di sella Ei> 
nesto dall'Ufficio di Segretario. 

SUPPLETIVO. V. Suppletorio. 

SUPPLETORIO, per Atto a suppli- 
re, è voce da legisti come il Supple- 
tivo registrato dall'Alberti e invece 
di Atti e doou/menti suppletivi o sup- 
plettorj, dirai Atti aggiunti o di com- 
pimento» 

SUPPLIRE. È intransitivo, e si ado- 
pera assolutamente, o col reggimento 
della preposizione A, ma non bene 
in forma attiva col complemento og- 
getto. Es.: Supplisco la lezione del 
professore titolare. 

SUPPORRE. È proprio del linguag- 
gio matematico e del linguaggio scien- 
tifico, in cui Si argomenta. Si dedu- 
ce, Si ragiona, ma è francesemente 
adoperato per Opinare, Pensare, Cre- 
dere, Im,maginare. Es. : Io suppongo 
o 'ini suppongo che il trattato com- 
merciale con la Francia non si rian- 
nodi prima dell'ottobre. E pure? Il 
pan di casa non ci nutrisce, come 
nutriva i nostri maggiori! 

SUPPORTO, per interesse. Utile, 
Frutto del danaro usano molti erro- 
neamente. Vedi anche Tasso. 

SUPPOSTO. Es.: Mt vien supposto 
essere aocadvUo qcc, scambio di Mi 
si riferisce, È a m>ia notizia. Ho sa- 
puto ecc. Supporre non ha avuto né 
potrà avere il significato di Riferire, 
Inform>are, Essere qualcosa a notizia 
di uno. Aver notizia. Dunque quella 
è una locuzione barocca, per non 
dire spropositata, sia quanto al Sup- 
porre, sia quanto al Venire usato 
in iscambio dell'ausiliare Essere, (Les- 
sico). 



SUPREMO. Poiché la metafora da 
lungo tempo ci ha . preso la mano, 
era naturale che questa voce fosse 
in gran voga; onde di qua senti: 1 
supremi interessi del paese; di là I 
suprem.i diritti della Nazione; l'uno 
ti discorre della Suprema ragion di 
Stato; l'altro della Suprema neces- 
sità di fare un debito; e così bada 
a ire. I nostri buoni vecchi si con- 
tentavano di parole più umili, e trat- 
tarono forse e senza forse più gravi 
negozj, di quelli che ora trattano i 
nepoti. Im/portante, Grande, Som,mo 
e simili erano gli aggettivi che usa- 
vano, e bastavano; o guardiamo un 
po' di imitarli Facendo più e Usando 
meno rimbombanti e brutte o stra- 
niere parole. (Lessico). 

SURRICORDATO, v. surriferito. 

SURRIFERITO, SURRICORDATO, so- 
no voci da fuggirsi perchè mancanti 
di buoni esempj, e perchè abbiamo 
in lor vece Ricordato, Riferito dì 
sopra. 

SURROGA. Hanno tagliata una par- 
te a surrogazione, e hanno fatta sur- 
roga, che è voce goffa ed inutile. 
Es.: Fu fatta la surì^oga del Presi- 
dente del Tribunale. Diremo Surro- 
gazione, Surrogam^ento, Sostituzione. 

SURROGARE. Usando di questo ver- 
bo, scrive l'Ugolini, si incorre da 
molti nello stesso errore di cui si è 
toccato alla voce Sostituire. Vedi So- 
stituire. 

SURROGATO, per Surrogazione, 
Surroga/mento, Sostituzione, è voce 
da lasciarsi al linguaggio delle Ban- 
che e de' Notfiùi i quali scrivono che 
il danaro deve restituirsi in moneta 
sonante d'oro e d'argento, escluso 
qualunque surrogato. 

SURTÙ. Senza dubbio d'errare, si 
può subito credere un francesismo. 
Sì, è la parola Surtout, che tra- 
dotta corrisponderebbe perfettamente 
al nostro Soprattutto, che a sua volta 
abbiamo biasimato, ma che pure pre- 
feriremo sempre al Surtà, perchè al- 
meno ha forma italiana. Ripetiamo 
che la voce propria è Soprabito. 

SUSCETTIBILE, non può scambiarsi 
con Permaloso, Ombroso, perchè si 
traduce il Suscéptible dei Francesi. 
Es.: Ugo è tanto suscettibile, che non 
gli si può dire una parola. Anche 
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SUSCETTIBILITÀ in questo senso non 
è da adoperarsi, 

SUSCETTIBILITÀ, v. suscettibile. 

SUSSISTENZA. Meglio Sostentamen- 
to , Ccùmpamento Es.: La vita è una 
lotta per la sicssistensa. Nel linguag- 
gio militare per Vettovaglie, Viveri 
è di conio francese. 

SUSSULTARE e SUSSULTO, sono 
voci di fisiologia, adoperate dal Monti 
e dal Mamiani, benché fuori della 
lor sede. Certo quel dire: sussultare 
in caldi petti la gioja, ben è condan- 
nato dal Parenti; ma, come osserva 
giustamente il Viani, non bisogna 
confondere le buone voci con le mat- 
te figure. (Ugolini). 

SUSSULTO. V. SUSSULTARE. 

SUSURRARE t^na voce nelle viscere^ 
nel segreto del petto, come dice il 
lissoni, sono modi da porsi accanto 
al palpitar delle spade e al tremar 
degli sciidi del seicento. Da alcuni 
fu avvertito non doversi scrivere Stis- 
surrare né Sussurro con due s, come 
usano molti; ma la pronunzia fioren- 
tina preferisce la doppia s. (Ugolini). 

SUSURRO. Vedi Susurrare. 

sv 

SVELTO. Potrai dire: Giovane svel- 
to per Pronto d'ingegno; anche Svel- 
to per Lesto, come dicono in Toscana, 
e come usarono il Buonarroti e il 
Salvini, ma uscirai dalla proprietà 
se l'userai per Furbo, Astuto, Accor- 
to. Eviterai anche di adoperare Svel- 
tezza per Astuzia, Furberia, Accor- 
tezza» 

SVILUPPAMBNTO j „ sviluppo 
SVILUPPARE i ^' SVILUPPO. 

SVILUPPO, SVILUPPAMBNTO, le 
chiama l'Alberti voci dell'uso; ma 
sono approvate da qualche esempio 
di buon autore. In quanto a Svilup- 
pare, acutamente osserva il Parenti, 
che presuppone Avviluppamento, Di- 
sordine, Confusione, Scom>piglio; né 
si può usare per esprimere un'ope- 
razione del discorso, se pure la ma- 
teria non richiedesse appunto tutta 
quanta la significazione di questo tei^ 
mine. Potrà invece usarsi Svolgere, 
quando non bastino VEsporre, il Di- 
chiarare, il Dilucidare. Non userai 
Sviluppare per Mostrare; es.: In que- 



sto frangente sviluppò una grande 
energia, cioè Mostrò. (Ugolini). 

SVISCERARE. Fu criticato il Marini 
per aver scritto che si svisceravano 
i m,onti per estrarne i metalli; ed 
ora che si sviscerano gli argomenti, 
i processi, la metaforaccia dovrebbe 
essere messa alla gogna, benché vez- 
zeggiata da pezzi grossi! 

SVOLTARE. Svoltare un debito di- 
acono per levarlo da sé, e addossarla 
a un altro; per es.: Ho svoltato il 
debito mio al compratore della casa. 
Svoltare non è in questo senso nei 
Vocabolarj, ma vi è VoUare che è 
la vera parola da usarsi. 

SVOLTO. Es.: Le raccomando di far 
subito al catasto lo svolto di ciò che 
posseggo in nome di mia moglie. 
Dirai: Ti prego a far porre ciò che 
posseggo in nome di mia moglie, o 
meglio: A far la voltura di tutti i 
miei beni in nome di mia moglie. 

TA 

TABELLA chiamasi quella tavoletta 
con due battenti di ferro, che agi- 
tandola rende suono strepitoso e che 
si suona la settimana santa invece 
delle campane. Taibella nel significa- 
to di Elenco, Tavola, Nota, è difesa 
dal Molossi e dal Viani, è usata dal 
Saccenti e dal Lambruschini, ma poi- 
ché possiamo sostituirla con voci mi- 
gliori, sarà meglio astenersene. 

TABBLLATO, agg., per Posto, No- 
ta^, Inscritto, è parola di frequentis- 
simo uso in alcuni uflìcj, ed alla quale 
si riferisce quanto si è detto in Ta- 
bella. Dicasi altrettanto del verbo Ta- 
bellare per Inscrivere, Notare, Regi- 
strare, Porre ecc. Vedi Tabella. 

TABELLARE. Vedi Tabbllato.- 

TABLÒ. Giovi qui portare le beHe 
e sdegnose parole del Partenti: « Se 
la dimenticanza o noncuranza delle 
cose nostre può mai giungere sino 
alla scimunitaggine, certo é quando 
prendiamo dagli stranieri i termini 
delle belle arti; ed io per verità non 
saprei qual più giusto argomento di 
riso e di spregio a quelli si potesse 
per noi medesimi presentare. Dire, 
scrivere, imprimere Tablò per Ta- 
vola, Quadro, Immagine, Ritratto, 
Pittura*.... » Basta cosi. Mal si usa 
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ancora negli ufficj toscani dire Tablò 
nel significato di Prospetto, Specchio, 
Tavola, (Ugolini). Ta^lò adoperano 
anche per indicare la strana posizio- 
ne in cui rimangono una o più per- , 
sone, alle quali succeda un caso im- 
previsto gradevole o sgradevole; per 
es.: Tutti stanno intenti a giocare 
a zecchinetta, giungono i carabinieri. 
Taì)lò, Dirai rimasero a bocca aperta, 
di stucco, di sale, di sasso ecc. Chia- 
mano pure TaMò nei balli teatrali 
una scena dove i mimi e i ballerini 
coi loro atteggiamenti presentano a- 
gli occhi degli spettatori un tutto 
insieme gradevole e spettacoloso. Si 
dirà meglio Quadro, 

TACITARE, TAOITAZIONE, per Sal- 
dare, Pagare, soddisfare. Saldo, Pa- 
gamento, Quietanza, sono voci da e- 
vitarsi o da lasciarsi almeno al Foro. 

TACITATO, per Saldato, soddis/ht- 
io. Pagato, è parola da lasciarsi ai 
mercanti, e a quelli cui nulla cale 
in fatto di lingua. 

TACITAZIONE. vedi Tacitare. 

TAGLIANDO. * Chiamano quelle 
cartelline, che ogni semestre o altro 
periodo di tempo, si staccano dalle 
Cartelle del Debito pubblico, o altro 
simile foglio, per riscuotere gl'inte- 
ressi o frutti. La voce propria è Ce- 
dola, » Vedi Tallone. Questa voce 
e le due seguenti son tolte dal Les- 
sico. 

TAGLIO» Tra i varj significati del- 
la parola non troverai Valore. Es. : I 
biglietti del taglio di due lire sono 
aboliti. Lasciamolo ai sarti e ai gaz- 
zettieri, divenuti questi ultimi ora- 
mai la peste della nostra lingua. 

TALLONE. Per non dir Cupone, 
alcuni schizzinosi dicono Tallone; 
ma, come dice il comune dettato, 
male in vacche e peggio in buoi, 
che Cupone è il gallico Coupon, e 
Tallone è il gallico Talon. Spazzia- 
moli tutti e due, e diciamo Cedola, 
come fortunatamente è detto nella 
Legge sul debito pubblico italiano, 
dell'anno 1861; la qual voce Cedola 
viene dal latino Caedere, italiano 
Tagliare, francese Couper. Ricordia- 
mo ai giovani che Tallone italiana- 
mente vale Calcagno. 

TAMBURO. A tamburo battente, per 
es.: Per timore di perdere la corsa 
ho desinato a tamburo battente. Que- 



sta relazione l'ho fatta a tambura 
battente. - Userai, secondo i casi,. 
Prontamente, Subito subito, Lì per 
lì, A scappa scappa e anche In un 
fiat, che quantunque sia una parola 
latina, pure è sempre migliore del 
francese A tambour battanl. 

TAMPONE è tolto dal franceee Tam- 
pon, e cosi i nostri infrancesati chia- 
mano il Turacciolo. Secondo il Ri- 
gutinì oggi i medici chiamano Tam- 
pone ciò che dovrebbe dirsi Stuello, 
voce usata dallo stesso Redi. 

TANGENTE, usata per Parte spet- 
tante. Porzione, Rata^ è un latinismo 
non bello, né necessario. Es. : La tan- 
gente del pranzo è di lire cinque per 
ciascuno. Metti una delle parole pro- 
poste in luogo di Tangente, e farai 
bene. 

TANTO. Fuggi le seguenti frasi che- 
pur sono comuni: Questa cosa è bel- 
la tantOf cara tanto, pregevole tanto; 
in luogo di dire: Questa cosa è as- 
sai bella, assai cara, assai pregevole. 
Cosi l'Azzocchi. A tanto corrisponde 
quanto, e questo è il modo più re-^ 
golare e seguito; benché vi siano 
buoni esempj ne' quali alla corri- 
spondenza di Quanto siasi adoperato 
Che. Il Redi disse: Tanto il signor 
Carlo, che io. 

TAPPETO. Es.: La questione del 
trattato di commercio tra la Francia 
e l'Italia è già posta sul tappeto. 
Forse l'avran messa sul tappeto per- 
chè maturi, ma intanto direi che la 
questione si discute o si sta esami- 
nando. In questo senso l'usò il Sal- 
vini; nonostante sarà meglio fare a 
meno del Tappeto. 

TARIFFA. Vedi f ariffale. 

TARIFFALE, agg. Per es.: Questa 
mattina ho comprato il pane a prez- 
zo tariffale. - Brutta voce, e dirai- A 
prezzo di tariffa. Altrettanto dicasi 
di Tariffare per Mettere o Porre a 
tariffa. 

TARLA o TARLO non è da scam- 
biare con Tignuola e con Tarma. 
Il primo rode il legno, la seconda 
la lana, e la terza molte cose. 

TARmÌ ^^<ii tarla. 

TARMATO vale Roso dalle tarme 
e non Butterato^ come dicono i To- 
scani a colui che porta nel viso le 
tracce del vajuolo. 
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TASSO. Abbiamo letto: In questo 
mese la Banca aumentò il tasso dal 
due al tre per cento; - se mal non 
mi appongo, si vuole esprimere lo 
-sconto, A che dunque si brutta pa- 
rola, quando ne abbiamo una bella 
e schietta che supplisce al bisogno? 
A questo proposito fa giudiziosamen- 
te osservare l'illustre Guerrazzi che 
«' Tasso, in Piemonte, significa sag- 
gio, prò, interesse, frutto, ragione e 
cambio ; per la qual cosa, ed in virtù 
AeWegemonìa piemontese si hanno a 
tirare in mezzo di strada tutte quelle 
parole italiane vecchie, e valerci di 
questa piemontese nuova. E già pa- 
recchi Toscani con docilità non mai 
<ìommendevole a bastanza, nelle spierir 
€tiae scritture e dicerie loro bella- 
mente l'adoperano. » (Ugolini). 

TATTO. Il Tatto è uno dei cinque 
sensi del corpo, ma scimieggiando i 
Francesi, gl'Italiani chiamano Uomo 
di tatto un Uomo prudente ^ aborto, 
di senno; per es.: Carlo col suo tatto 
saprà cavarsi da tutti gì* impicci. - 
Cambiano anche Tatto con Accortez- 
za, Prudenza, Senno, Delicatezza; 
per es.: Quest'affare è assai difficile, 
e ci vorrà molto tatto per condurlo 
a buon porto. 

TAVOLINO. Si dice nelle segreterie, 
cosi r Ugolini, Contratto a tavolino. 
Offerta a tavolino, quella che si fa 
privatamente, e non per pubblico 
incanto. Non ci sembra costrutto 
molto felice, potendo dirsi Contratto 
privato. Offerta privata, per distin- 
guerli da pubblico. 

TAVOLO. Non è raro il caso, e spe- 
cialmente nelle province meridionali, 
■che da Tavola, cambiandole sesso, 
ne facciano un Tavolo. Per ora il 
signor Tavolo non apparisce nei re- 
gistri battesimali del Vocabolario del- 
la Crusca, e jper ora dovremo conten- 
tarci di Tavola e Tavolino. 

TE 

TEATRO, per luogo dove uno può 
mostrare il suo ingegno, il suo va- 
lore, le sue qualità, come per es.: 
L'Italia fu il primo Teatro della 
gloria di Napoleone I, è metafora da 
alcuni riprovata; però usata con di- 
screzione potrà molte volte tornar 



bene. Si aggiunge che ha molti esem- 
pj di buoni scrittori. 
TBOO, CON TEGO. v. seco. 

T ELARO, chiamano erroneamente 
quell'ordigno di legname nel quale 
sì tesse la tela, e che invece appel- 
lasi Telajo. 

TELEGRAFARE. Questo verbo non 
è ancora nei buoni vocabolarj, ma 
e d'uso comunissimo; nonostante, se 
non vorrai adoperarlo, potrai usare 
Battere il telegrafo, come dicono in 
Toscana. Per es.: Come sarai giunto 
a Massfhia, ì)attim,i il telegrafo. Anche 
telegraflcatnente manca ai Vocabo- 
lari; ma anche questo è nell'uso co- 
mune. Invece però di dire: M'infor- 
mò telegraficamente del suo arrivo, 
potrai dire: MUn formò per telegra- 
fo del suo arrivo. Quanto all'agget- 
tivo Telegrafico, e Telegrafista per 
Impiegato al Telegrafo, sono voci, 
secondo il mio avviso, da non rifiu- 
tare. 

TELETTA, v. Toeletta. 

TEMPO. Tizio fu messo in disponi- 
bilità a far tempo dal 1.® ottobre. 
Dirai: A com,inciare dal l.o ottobre. 
Ecco poi quanto sta scritto nel Les- 
sico intorno a questa voce: Tra le 
maniere di dire più in voga oggi ci 
è questa: Cosa o Persona che ha 
fatto il suo tetnpo, Es.: Questa isti- 
tuzione ha fatto il suo tem>po. Il 
Ministero di destra ha fatto il suo 
tem>po, bisogna che ceda il posto ad 
uno delV Opposizione. Questo è un 
parlare alla francese. Noi dobbiamo 
dire in altro modo. Per es.: 'Questa 
istituzione non si confà più coi no- 
stri tempi. Il cerchio alle sottane è 
passato di m,o'da. Il Ministero ha 
perduto la su^ autorità, bisogna ohe 
ceda, ec. » Ecco altri modi di dire 
da fuggirsi. Il Generale comandante 
le truppe italiane in Africa è alVal- 
tezza dei tem,pi, della sua missione» 
L'istruzione che si dà nelle scuole 
non è alValtezza dei tem,pi. Nel pri- 
mo caso dirai: Il Generale ecc. sa 
qttel che fa. Nel secondo: L'istruzione 
che si dà nelle scuole non è adatta 
ai tempi. Né sta bene la frase Da 
tem,po senza alcuna determinazione, 
dovendosi dire: Da poco tem,po. Da 
gualche tempo. Da m,olto tempo, se- 
condo il bisogno» • 



TENACIA 



— 235 



TERRENO 



TENACIA, per Tenacità, non use- 
rai, perchè non adoperata dai biv)ni 
scrittori. 

TENDER è quel carro, che e attac- 
cato alla macchina sulle strade fer- 
rate, carico di carbone, acqua ecc., 
« che il Lessico propone che con 
voce italiana si chiami o Magazzi- 
zino, o Serbatojo, o Dispensa. 

TENERE. Si fugga il TeneU Tene, 
per Tenni, Tenne, e il Tenero ecc., 
per Terrò ecc. Tener cognizioni delle 
leggi, è modo rigettato dal Cesari. 
Tenere al fatto, per Tenere informar 
to, è uno dei tanti errori che sono 
invalsi specialmente nelle scritture 
di umile argomento. (Ugolini)» Nella 
bassa Italia si fa sciupo continuo di 
questo verbo, e sempre nel senso di 
Avere, Es.: Mia suocera tiene una 
grave malattia. Io tengo venticinque 
anni ecc. La .Crusca lo ammette, ma 
solo, parlando di proprietà, di domi- 
nio ecc. Fuggirai anche il modo tanto 
comune: Far tenere, per Dare, Spe- 
dire, Mandare, Per es.: Domani ti 
farò tenere immancabilmente il Ut 
bro che mi chiedesti. Diciamo dun- 
que: Domani ti darò, o ti manderò, 
a seconda del bisogno. Né userai le 
seguenti frasi : Questa notizia la ten- 
go da tuo fratello, per Vho avuta o 
'me Vha dato tuo fratello. Ad avere 
una bella casa ci tengo, invece di 
Avere una bella casa ò la mia pas- 
sione. Io tengo alla mia opinione, per 
Io son fermiO nella mia opinione. 
Tengo alla vostra amicizia, invece di 
La vostra amicizia mi è cara. Tra i 
diversi pareri non so a quale tener- 
mi, per Tra i diversi pareri sono ir- 
risoluto nella scelta. Tengo a dichia- 
rare, a far conoscere in luogo di Mi 
prema di dichiarare, di far conosce- 
re. Infine ti sarà anche avvenuto di 
veder chiusa una lettera con la se- 
guente ridicola frase: Mi tenga per 
la vita Suo Devotissimo ecc. 

TENUTA, per Aspetto, Mostra, Ap- 
parenza, Presenza; per es.: L'Ispet- 
tore economico è incaricato a veglia- 
re la tenuta dell'esercito; ovvero: 
Quella compagnia ha una bella te- 
nuta, cioè un bel vestiario; questi 
modi sono riprovati ; né dirai in gran 
tentUa, per in àbito di gala. Tenuta 
per Sessione, Aditnanza, Tornata; 
per es.: Nell'ultima tenuta del Con- 



siglio provinciale; sproposito maiu- 
scolo. (Ugolini). Anche Tenuta dei 
registri è da fuggirsi; per es.: Tizio 
nella fabbrica della carta è incaricato 
della tenuta dei registri d'ammini- 
strazione. Invece dirai: Nella fabbri- 
ca della carta il com^putista è Tizio; 
oppure nella fabbrica ecc. Vammini- 
strazione è affidata a Tizio. 

TERGIVERSARE, per Attraversare, 
Porre ostacolo, non è |ia usarsi; per 
es. : Era sul punto di accordarmi nel- 
la vendita della casa, ma alcuni in- 
vidiosi mi tergiversarono l'affare. 

TERGIVERSATORE. Molti usano 
questa voce in luogo di Dissimula- 
tore, Sim,ulatore, È un errore maju- 
scolo. 

TERMINATIVAMENTE, per in Modo 
finale, term>inativo, non può usarsi. 
Term>inativam£nte fu stretto il con- 
tratto per lire 3000. 

TERMINE. Nei pubblici ufflcj si fa 
scialacquo di questa voce nelle frasi, 
per es.: A termine degli ordini rice- 
vuti. A termine di legge invece di Con- 
formemente, Secondo, Giusta quanto 
prescrive la legge. E, se vuoi scrivere 
italiano, non dirai, per es.: Io sono 
in pìwni term,ini col Prefetto, per 
Essere in buon accordo, in buona 
armonia. Anche Mezzo termine per 
Pretesto, Scusa è da evitarsi. 

TERMOMETRO. Dal segnare il caldo 
e il freddo, oggi il termometro segna 
tutto nel mondo fisico, come nel mon- 
do morale. Es. : La borsa è il term^ 
metro degli affari. La scuola è il ter- 
m,ometro della pubblica educazione. 

TERRENO. Qui mi piace riportare 
il bell'articolo che ha il Lessico su 
questo tema. « Parola fortunatissima, 
quant'altra mai, oggidì l'è questa; 
imperocché il Soggetto, V Argomento, 
la Questione ecc., di una discussione, 
di un ragionamento è divenuto un 
Cam,po o un Terreno ; talché un ar- 
gomento qualunque può esser trat- 
tato cosi sul Terreno della specular 
zione, come nel Terreno delVattua- 
zione. Di fatto uno dei parlatori o 
scrittori moderni si guarderebbe be- 
ne di dire: Posta così la quistione, 
ma adoprerebbe l'elegante modo : Po- 
sta la quistione sul terreno o su 
questo ca/mpo, 

§ 1, Con frase di pastore che ri- 
conduce la pecora smarrita all'ovile. 
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dirà: Ricondotta la questione sul ter- 
reno e non Riportata la questione 
nei suoi termini. 

§ 2. Negli atti del Parlamento spés- 
so si legge: Voratore entra nel ter- 
reno finanziario, cioè nelVEsa/me, 
Discute i provvedimenti di finanza, 
i conti ecc. 

§ 3. I>ue, p. es., andranno a ì>at- 
tersi in duello (azione che la presente 
civiltà comporta!), e si dice che si 
porteranno sul terreno. 

Oramai quando si è veduto che un 
ministro della Pubblica Istruzione 
scrive: Il terreno del progetto di leg- 
ge, e un suo successore gli tien bor- 
done, ponendo in una Relazione Sul 
terreno legale porterà in breve temr 
pò utili frutti; non c'è altro a fare 
che dire sospirando: 

Quod non fecerunt Barbari, fecerunt 

[Barberini. 

Che più? La smania di usarla voce 
Terreno è giunta a tal segno che in 
un breve pontificio si lesse : La Spa- 
gna, il cui terreno ha dato tanti santi 
alla chiesa ecc. Poveri santi! messi 
in un mazzo con le zucche, con le 
barbabietole e co' cardi I Onde bene 
fu scritto: 

O sanctas gentes, quibus haec nascun- 
Numina...... [tur in hortis. 

Aspettate, un'altra cosellina. Racco- 
mandiamo tanto tanto la maniera di 
4ire: ^elastico terreno, come, p. es.: 
Tal quistione posta sulV elastico ter- 
reno delV opportunità ecc. Belle ner- 
bate sul groppone! 

TERRIFICARE, per Atterrire, è re- 
gistrato dal De Nino. Lo dichiara un 
latinismo del quale non ci sarà mai 
bisogno. Giova sperarlo! 

TERRORISMO, TERRORIZZARE, TER- 
RORISTA. Ci son venuti dalla Fran- 
cia ch'ebbe gl'infausti giorni del Ter- 
rore, e, come voci storiche passino, 
dice il Lessico, ma non così nel lin- 
guaggio comune, avendo noi Terro- 
re, Atterrire. De' Terroristi ne pos- 
siamo far di manco, né pare che sia- 
no piante da potere attecchire in 
Italia, almeno per ora. Il Prof. Ger- 
quetti però, come nota lo stesso Les- 
sico, reca due esempj, uno del Fo- 
scolo e l'altro del Giordano, che usa- 
rono la voce Terrorista. 



TESTA. Per es.: L'acquisto di quel- 
la casa fu fatto in testa di mia ma- 
dre. V'ha un modo molto più sem- 
plice e più bello ed è: 7n nom€, 

TESTATARIO, usano spesso i No- 
taj, e buon prò lor faccia: noi chia- 
meremo invece Testatore colui che 
ha fatto testamento. 

TESTE, per Testi'tnonio, è un inu- 
tile latinismo, venutoci dall'Italia su- 
periore e, secondo il solito, fu ac- 
colto volentieri nei tribunali, appun- 
to perchè non necessario. Es.: Il Te- 
ste può ritirarsi, dice il Presidente, 

TI 

TIGRE. L'Ugolini rammenta che 
tanto si può dire il Tigre, quanto la 
Tigre, benché si usi più spesso il 
femminino, «d il Lessico nota che 
ora chi lo usasse mascolino, passe- 
rebbe per affettato e lezioso. 

TIMBRARE, TIMBRO. Noi abbiamo 
Bollare, Bollo, e lasciamo ai Fran- 
cesi il Tim^bre e il Timbrar. È anche 
da fuggirsi la maniera Tim,bro di 
voce per Metallo, Fausta di voce. 

TIMBRO. V. Timbrare. 

TIRABUSGIONB e TIRABUSONB, in- 
vece di Cavaturacciolo, Cavatappi, 
è ridicolo francesismo. 

TIRAGGIO. In cima ad un giornale 
che tratta di politica, di lettere ed 
arti, ho trovato stampato in lettere 
majuscole: Tiraggio del giornale co- 
pie 5000. Senza ricorrere al gallico 
Tirage non era meglio dire TiratM- 
raì Usano anche Tiraggio in luogo 
di Estrazione. Per es.: Il tiraggio 
della lotteria si farà il 25 febbraio. 

TIRARE, per Cavare, Uscire, non 
userai. Per es.: Tizio si è tirato dal- 
l'imbroglio con molta furberia. Di- 
rai: 5f è cavalo o è uscito dalV im- 
broglio ecc. 

TIRATORE e TIRATOJO. Chi cono- 
sce il significato di queste voci non 
può cambiarle con Cassetto. Per es.: 
In un tiratore del cassettone trove- 
rai ciò che cerchi. 

TIRETTO, per Cassetto, usano a 
sproposito anche nelle province me- 
ridionali. 

TIROCINANTE. Ecco come arguta- 
mente e scherzando parla sopra que- 
sta voce il mio vecchio amico Pro- 
fessor Gerquetti : « Indovinate mo co- 
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me chiamano chi, uscito dalla fab- 
brica de' maestri, deve fare la pratica 
in una pubblica scuola, per poi aver 
diritto a insegnare ? Lo chiamano Ti- 
rocinante. Viva, viva il Progresso l II 
Prof. Acefali, che la pretende a sa- 
puto senza nulla sapere, tolse a di- 
fendere dalla nota di asino un suo co- 
lendissimo superiore, allegando che, 
come ottimamente si dice Patroci- 
nante, cosi potea dirsi Tirocinante, 
Ma il pover'uomo, ignaro che Tana- 
logia non è sempre scorta fedele; 
ignaro ohe da' Latini avemmo PcUro- 
cinari, non Tirocinari, non insi- 
stette punto, e con un « Oh! a pro- 
posito dell'eruzione del Vesuvio... », 
prudentemente mutò discorso, e, fur- 
bo !, lasciò intera la nota di asino al 
suo superiore. » oh quanti, quanti 
ce n'è di sì fatti professori! 

TITOLO. Ho quattro titoli del Pre- 
stito a premj della Città di Barletta. 
Dirai: Quattro cartelle, 

TO 

TOAST. V. Brindare. 

TOELETTA, TOLETTA, TELETTA. 
Di tutte queste voci sono le più usate 
ora in Toscana Toeletta o Toletta. In 
luogo di dire, per es: Viene dalla 
Toletta, puoi supplire Viene da or- 
narsi, ovvero: Sta alla toletta, puoi 
dire: Sta ad ornarsi, e così: Vado 
ad ornarmi ecc. Puoi usare qualche 
volta anche della parola Specchio o, 
secondo i casi, Abbigliamento, Acconr- 
datura. (Ugolini). Anche il Rigutini 
non ha difficoltà ad accettare la voce 
Toeletta, « ma solo per quel mobile 
e per quella stanzetta che tutti cono- 
scono; sì perché il popolo non solo 

10 ha accolto, ma ne ha fatto anche 
il diminuì ti vo e vezzeggiativo Toc- 
lettina; sì perché la voce Spogliatojo 
non vi corrisponde, e la voce Abbi- 
gliatojo non incontrerebbe fortuna. » 
La rigetta poi per Tabbigliamento di 
una signora, come pure rigetta la 
maniera Far toeletta per Abbigliarsi. 

11 Lessico poi rigetta assolutamente 
Toelette e riporta dal Ptiaarco fém- 
mainile un dialogo nel quale si pro- 
pone la voce Specchiera usata dagli 
Aretini invece di Toelette, Se ben mi 
ricordo però, trentacinque anni or 
sono, gli Aretini così chiamavano 



quei grandi specchi che si pongono 
per ornamento nelle grandi sale e 
nei caffé, e proprio questo senso sem- 
bra che diano a Specchiera i se- 
guenti quattro versi di un canto po- 
polare che il Lessico pone in nota: 

Sono stato all'inferno e son tornato; 
Misericordia quanta gente c'era! 
C'era un salone tutto illuminato, 
E la mia dama innanzi alla specchie- 

[ra, ecc. 

Il Salone tutto illuminato, non po- 
teva certo essere la elegante stanzet- 
ta dove la dama era solita ad abbi- 
gliarsi, e pare invece che si pavo- 
neggiasse innanzi alla specchiera. 

TOLA. « Dicono e scrivono in Pie- 
monte il ferro laminato, e che ita- 
lianamente (perché Tola è il Tole 
gallico) jsi dice Lamiera o Bandone. » 
Così ir Lessico. Aggiungiamo anche 
che in Piemonte usano Tola per 
Faccia frcmca. Faccia tosta. Per és.: 
Ottorino dopo d'aver fatto d'ogni er- 
ba fascio, sostiene di essere un ga- 
lantuomo; ha una bella Tola! 

TOLETTA. Vedi toeletta. 

TOMBACCO. « Questa voce é se- 
gnata nelle tariffe Inglesi? No, si- 
gnore, italiane; ossia nelle inglesi, 
alle voci delle quali é stata messa 
una vocale in fine, e, così aggeggiate, 
offerte agl'italiani dal 1860 in qua. 
Ma perché tu non abbia la noja di 
svolgere il Vocabolàrio inglese, ti di- 
ciamo, o Lettore, che Mr. Tombac, è 
il Rame dorato. :^ Questa voce e la 
seguente sono trixte dal Lessico, né 
vi é bisogno di aggiungere quanta 
ragione abbia di porre al bando si* 
mili porcherie. 

TONTISSA. « Dopo una voce in- 
glese, una francese che é questa qui, 
e che trovi segnata nelle Tariffe do- 
ganali da alquanti anni in qua, e 
vuol dire : Lana in mxissa o in ftoc- 
chi, ovvero: Peso di la^a^ cioè quella 
quantità ravvolta, onde ha preso ori- 
gine il modo di dire: Fare di ogni 
lana un peso. » 

TOPICA. Fare una topica, frase dia- 
lettale per significare Fare tm erro- 
re, uno sbaglio; è proprio un errore, 
uno sbaglio. 

TOPICO, SLgg., per Di un luogo. 
Proprio di un luogo. Appartenente 
a un luogo^ è un grecismo abusivo 
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e da fuggirsi. Male si dirà dunque 
per es.: È stata fatta la perizia to- 
pica dell'Istituto, perchè o Topico 
s'intende qui nel 'già detto signifi- 
cato, e allora torna inutile; o con 
esso si vuole indicare che la perizia 
fu eseguita nel ItMgo istesso, per pro- 
varne rèsattezza, e allora l'aggettivo 
Topico è male appropriato, perchè 
non può mai fare le veci di un av- 
verbio. (Ugolini). 

TORBIDO. « I Torbidi, 1 Torbidi 
poliliciy sono le Troycbles dei Fran- 
cesi, i quali l'usano anche nel singo- 
lare. Noi abbiamo la vera voce Tur- 
Va/mento, che è assai meno di Som- 
onossa e di Ttimulto, Stiano adunque 
i Torbidi in Francia, e si cancellino 
anche daìVAppendice al Vocaibolario 
della lingua parlata. La maniera Pe- 
sca/re mi torbido è figurata, e se ri- 
feriscesi più spesso agli armeggioni 
politici, pure è di schietta italianità, 
poiché Torbido qui vale Acqua in- 
torbidata, buona per i pescatori di 
tutti i generi. » (Rigutini). 

TORCHIO. Strettojo in joui si pon- 
gono i libri per poterli mondare: 
cosi la Crusca. Generalmente però 
chiamasi Torchio quello strumento 
di legno che stringe per forza .di 
vite e che serve per uso di spremere 
checchessia, e in ispecie le vinacce; 
il suo vocabolo proprio è Strettojo, 

TORISTA è la parola inglese Tou- 
risty che i nostri abboccatutto ado»» 
perano per indicare coloro che viag- 
giano a piedi per Sporto e per istru- 
zione. Il Lessico proporrebbe di chia- 
marli Viaggiatori alla pedona, Viag- 
giatori pedestri, e va benissimo. 

TORREFARE. È un latinismo inu- 
tile, perchè la nostra lingua ha Ab- 
brvistolare, Abbrustolire, Tostare, 

TORRENZIALE. « Finora ci era ba- 
stata La pioggia a catinelle, a^ orci, 
a secchi» a bocca di barile, a casca- 
re, ovvero si usava la locuzione an- 
tonomastica: La viene (la pioggia) 
come Dio la manda. Un rovescio di 
pioggia, Uno scossone, e va' dicendo. 
Ma ora si vuole -un modo, una pa- 
rola molto più grossa, ed eccoti Tor- 
renziale; faccia buon prò cui piace. 
E poiché i paroloni piaccion tanto, 
abbiamo anche i Filimi torrenziali, > 
Cosi il Lessico. 



TOTALE, per Totalità, tutto, in- 
tero. Somma, è voce di conio fran- 
cese; pure è cosi comune, che si fa 
opera inutile a gridarle contro il 
Crucifige, Es.: Le mie rendite nello 
scorso anno raggiunsero il totale di 
lire 4000. È però da evitarsi il modo 
Nel totale. Nel suo totale, P. es. : Guar- 
data nel suo totale, quest'opera sarà 
molto utile. Dirai: Nel tutto insieme, 
ò Tutta insieme. 

TOTALIZZARE, per Fcur di più cose 
separate una intera. Ridurre in una 
più cose. Unificare, è tal vociacela 
da gettarsi tra la spazzatura. Per es.: 
Nel 1860 fu totalizzata l'Italia. 

TR 

TRAG6HE tisò spesso il FagiuoU 
nelle sue commedie, come nota V Ugo- 
lini, seguendo l'uso del parlar fioren- 
tino. Al Gherardini non piace, é po- 
trai scrivere TYa che. 

TRADIRE. Mentre la burla conti- 
nuava, un sorriso tradì Antonio. 
E in questo esempio sta bene il verbo 
Tradire, che viene a scoprire quello 
che voleva tenersi celato. Non si di- 
rà però: Il vestito tradisce le sue 
forme di donna, ma Scopre, Manife- 
sta, Accusa, 

TRADIZIONALE, TRADIZIONALMEN- 
TE. L'aggettivo formato da tradizio- 
ne passi, ma non l'avverbio che ab 
antico si disse Psr tradizione. Es.: 
L'ospitalità è tradizionale nella fa- 
miglia Panantoni. 

TRADIZIONE. Es.: Ieri fu fatta alle 
carceri la tradizione dell'arrestato. 
Lasciamo la tradizione alle Guardie 
di pubblica sicurezza, e diciamo che 
ieri l'arrestato fu condotto in carcere. 

TRADURRE, per Condurre, Tror 
s ferire, si usa spesso e non bene co- 
me nei seguenti esempj: L'accusato 
fu tradotto alle carceri. Per le ingiu- 
rie ricevute ho tradotto Carlo al Tri- 
bunale. Nel primo caso dirai che 
l'arrestato fu condotto alle carceri, 
e nel secondo che hai citato Carlo 
al Tribunale. Oggi è anche molto in 
moda la frase di Tradurre in atto 
un pensiero, né occorre il dire che 
è da fuggirsi tanto più che è inutile, 
potendo sostituire il Tradurre con. 
E/fettuare, Mettere ad atto o ad ef- 
fetto. 
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TRAFILA) per Mezzo , usana molti 
ufficiali. P. es.: Con la trafila del go- 
vernatore è venuto oggi il seguente 
ordine: È facile il ravvisare l'irre- 
golarità di questa dizione, giacché 
Trafila vale solo uno stromento che 
serve ad assottigliare i metalli, e li 
riduce a filo. Il Giusti nella Lettera 
197.» scrisse: « Da un temperamento 
di ferro son passato a essere un coc- 
cio per una lunga trafila di dolori 
e di disturbi d'ogni genere, e adesso 
ogni poc'acqua mi bagna. » Qui sta 
per Fila, Serie, -(irgolini). 

TRAFUGO è un barbarismo. Es.: 
Ieri sera i parenti fecero il trafugo 
di tutte le robe del morta. Dirai in- 
vece: Il trafugamento, 

TRAL. V. Trallo. 

TRALIGIA. Così chiamano alcuni 
quella grossa tela tessuta apposta 
per far materassi, e che rettamente 
chiamasi TYaliccio o Guscio, 

TRAMITE è voce antica e poco usa- 
ta, che or si vorrebbe far rivivere 
da alcuni, specialmente dai giuristi; 
a me pare che senta troppo di latini?^ 
smo. Ho notato testé in un dispaccio 
a stampa di un magistrato la seguen- 
te frase: Niun indennizzo compete, 
quando il discarico non importi ul- 
teriore tramite di viaggio di tre mi- 
glia di andata. Lasciando le altre pa- 
role, e fermandomi solo a Tr^a/mite, 
osservo, che questa voce significa 
Ca/rrvmino, Sentiero, onde Tra/mite 
di viaggio non vale altro che Sen- 
tiero» Cammino di viaggio; costrut- 
to che manca di significato. Po tea 
dirsi con chiarezza maggiore: Lun- 
ghezza di viaggio sopra le tre tn<- 
glia di andcUa, (Ugolini). Oggi poi, 
come ben nota il Rigutini, « se ne 
fa abuso in certi linguaggi, solo per 
amore di singolarità o di novità, e 
si dice per es, da chirurghi: Il Trar 
mite d'una ferita; dai pubblicisti: 
L'Istmo di Suez è il tra/mite del com- 
mercio tra l'Europa e l'Oriente; e 
dai burocratici: Un affare deve fare 
il suo tramite, Psr il ira/mite di que- 
sto o quell'ufficio. » 

TRAMYAI, TRAMYIA. Appena que- 
sto nuovo trovato apparve in Italia, 
il popolo toscano lo battezzò per 
Tra/nvai, e dette lo sfratto a Trow- 
vai, Tram^via, Tram, 



TRAMVIA 

TRAMUB \ Vedi Tramval 

TRANVAI 

TRANNE, in luogo di Eccetto, Salvo, 
Fuorché, Toltone, Trattone, non pia- 
ce a molti, e da altri é difeso, e par- 
mi che questi ultimi abbian ragione: 
però le Giunte al Vocabolario lo no- 
tano, perchè fatto buono con due 
esempj di Dante e uno del Tasso; 
né ne mancherebbero altri. 

TRANSAZIONE. Avrai più volte letto- 
nei bullettini della Borsa che per es.; 
Il giorno 1.0 del mese si sono fatte 
molte transazioni. E perahè non dire 
che si sono fatti molti affari o molti 
contratti ì 

TRANSFERT A, per Visita in luogo, 
Trasferimento, Accesso, Viatico, è un 
mostricciattolo venutoci da non molta 
tempo. È caro agli uffici, ma nessun 
Vocabolario gli ha fatto buon viso. 

TRANSIGERE, fu per un tempo vpce 
del linguaggio forense, che un pg' alla 
volta prese l'aire, ed oggi non sola 
si transigono i crediti, ma si 'transige 
con la coscienza, con l'onore, con 
l'onestà, coi proprj doveri. Una volta 
si diceva, che Non si curava, Non 
si rispettava l'onore; che si patteg- 
giava con la propria coscienza, ma 
oggi si transige. Si dice anche per 
es.: Che Tizio è un uomo che non 
transige, per intendere che è un 
uomo Fermo, Di carattere. Risoluto, 
Rigoroso, 

TRANSITARE, per Passare, Andare, 
È neologismo brutto e inutile, di 
conio francese. 

TRASALIRE, per Rim^anere attoni- 
to, Stupefatto, AlUbbire, Es.: A simile 
inaspettata, notizia egli trasalì. Tra- 
salire vale Muoversi precipitosamen- 
te ed a salti; e l'adoperarlo nell'ac- 
cennata significazione mi sembra co- 
sa non naturale. Ancora non abbia- 
mo autorevoli esempj da usare fran- 
camente questo verbo Trasalire de- 
rivante dal francese. (Ugolini). 

TRASFERTA. Con questa parola 
vogliono intendere quel tanto che si 
dà, oltre lo stipendio, a un pubblica 
ufficiale per compenso di maggiore 
spesa quando, per obbligo d'ufficio, 
è obbligata a trasferirsi da un luogo 
all'altro. Per es.: L'Ispettore scola- 
stico quando visita le scuole del cir- 
condario, ha diritta a una magra 
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trasferta di lire 6.00 il giorno. Dirai: 
Indennità t Trasferimento ^ Viatico. È 
pure da fuggirsi Trasferto agg. per 
Trasferito. 

TRASFERTO. V. trasferta. 

TRASLOGARE, TRASLOG AZIONE, 
TRASLOGO, sono tutte voci da cam- 
biarsi con Trasferire, Trasferimento. 
Es. : Il Sottoprefetto ebbe il trasloco , 
o la traslocazione per Foligno. La 
parola buona è, come si è detto, Tror 
sferim^nto. 

TRASPORUO. per Commozione, Ma- 
vim>ento delV animo, è ammesso dalla 
Crusca con un esempio del Salvini, 
ma non è da seguirsi, perchè è merce 
francese. Es.: In un trasporto di col- 
lera gli detti uno schiaffo. Dovrai 
dire: In un Moto, in un Impeto di 
collera gli detti uno schiaffo. Né use- 
rai Trasporto in luogo di Passione, 
Affetto, Ardore. Per es.: Luigi com- 
pie con trasporto i suoi doveri di 
ufficio. Né Trasporto userai invece 
di Mezzi di trasporto. Vetture, Car- 
ri, Carriaggi, Salmone ecc. Per es. : 
Nella guerra contro i Tedeschi nel 
1866, l'esercito italiano mancava di 
trasporti. 

TRATTAMENTO, per Stipendio, As- 
segno, Salario ecc. è parola da fug- 
girsi perchè tutta francese. Nel si- 
gnificato però di Convito, Banchetto, 
ha buoni esempj. Potrai chiamare 
Tratta/mento anche il vitto e l'allog- 
gio che, oltre lo stipendio o il sala- 
rio, si concede a certi impiegati. Per 
es.: I Censori nei convitti governa- 
tivi hanno lire 100 mensili di stipen- 
dio e tratta/mento. 

TRATTATIVA, per Negozio, Prati- 
ca, Trattato, Negoziato, non é buona 
voce. Per es.: Le trattative fra l'Ita- 
lia e l'Austria per la convenzione po- 
stale, non pare vogliano approdare 
a buon fine. 

TRATTO, Quella lineetta o stan- 
ghettina che sta in luogo della pa- 
rentesi, sia per dividere un inciso in 
un periodo, invece delle virgole o 
del punto e virgola, sia infine per 
unire più parole, e che chiamano^ 
francesemente Tratto d^ unione, è, 
come dice il Lessico .un cambio inu- 
tile; e il Rigutini la chiama scon- 
ciamento gallico. 



TRATTORE di una cambiale, di 
ima obbligazione. L'Alberti ammette 
soltanto Tradente, e questa voce po- 
trebbe bastare anche allo stile mer- 
cantesco. Trattore, per chi dà a man- 
giare per prezzo, e Trattoria, luogo 
dove si mangia, sono voci di cui ora 
non si può fare a meno, tanto sono 
comuni. Vi sarebbe la voce Oste, Oste- 
ria, ma non corrisponde più a Trat- 
tore, Trattoria. (Ugolini). 

TRATTORIA, vedi Trattore. 

TRAUDIRE, TRAVEDERE. Molti sba- 
gliano nel significato di queste due 
parole, intendendo per Traitdire lo 
Udire indistintamente una cosa, ov- 
vero Udire in aria. Per es.: Quan- 
tunque essi parlassero sommessamen- 
te tra loro, pure ho traudita qualche 
parola. Si usa anche erroneamente 
Travedere per Vedere indistintamen- 
te. Per es.: Tra la folla mi è sem- 
brato di travedere il mio amico. Sap- 
pia dunque chi ciò non sa, che Trau- 
dire vale soltanto Ingannarsi nello 
udire, Udire una cosa per Vaìtra, 
e Travedere vale Inga/nnarsi nel ve- 
dere, Vedere una cosa per VaUra. 
Travedere, dice il Cesari {Dial. delle 
bellezze di Dante. Paradiso, pag. 323), 
vuol dire Veder falso, come si usa 
oggidì eziandio da colte persone. 
(Ugolini). Travedere l'usano anche 
nel seguente modo : Luigi ama tanto 
la moglie che travede per lei. Vor- 
ranno forse dire, che Luigi non vede 
che il lato buono della moglie, e che 
farebbe qualu/nque sacrificio per ren- 
derla contenta. 

TRAVAGLIARE. V. Travaglio. 

TRAVAGLIO, per Lavoro, Opera, 
Fatica, è francesismo introdotto tra 
noi, dice il Grassi (pag. 136), a tempo 
dell'invasione francese. Travaglio, 
così egli prosegue, non è opera, né 
lavoro, né fatica, ma propriamente 
Affanno, Agitazione; e se alcuna vol- 
ta i nostri antichi scrittori adopera- 
rono la voce Travaglio per Lavoro, 
Fatica, intendesi sempre per Duris- 
simo lavoro. Aspra fatica. Si usa 
però anche per semplice fatica, co- 
me provò il Gherardini, e ammette 
il Fanfani; e altrettanto dicasi di 
Trava>gUare per Lavorare con. l' idea 
però sempre di un poco di fatica. 
(Ugolini). 

TRAVEDERE, v. Traudire. 
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TRAVERSARE. V. attraversare. 

TRAVESTIRE, v. vestire. 

TRAZIONE (da Trarre, nome astrati- 
lo). Risente troppo del latino, e solo 
può passare nei libri che trattano di 
Ssica, dove trovi Trazione meccani- 
ca. Elasticità per trazione ed altre 
simili espressioni, dove la voce Tror 
zione nient'altro significa che Tatto 
'del tirare, 

TRENTENNALE è voce da evitarsi. 

TRIBUTARIO. Per Tributario s'in- 
tende colui che è obbligato a pagare 
un tributo, e starà bene il dire che 
il Viceré d'Egitto è tributario della 
Porta; ma non potrà chiamarsi Legge 
tributaria quella che stabilisce una 
tassa, un tributo ecc. 

TRIPLA, sost., per Nota triplice, È 
voce da evitarsi. Vedi Dupla. 

TRONCAMENTO, si ricorda la re- 
gola di ortografia, che quelle parole 
le quali finiscono in Ce o in Gè, non 
possono in fine troncarsi se la pa- 
rola seguente non incomincia per E, 
onde non si scriverà: Dolc'amico, ma 
Dolce amico. Piagg'amene, ma Piagge 
'amene, giacché in questo caso e si- 
mili, il C e il G di dolce prende- 
rebbero il suono aspro di Ch e Gh, 
■e dovrebbe pronunciarsi Dolca/mico, 
Piaggamnene, e di raro sogliono tron- 
carsi le voci dell'infinito innanzi a 
vocale; onde non si scriverà: Saper 
assai, Viver in angustia, ma Sapere 
assai, Vivere in angu^stia. Le parole 
terminanti in vocale accentata si 
possono troncare solamente nei com- 
posti di Che: BencìCegli, Perche io, 
Acciocch'egli. (Ugolini). A questi tron- 
camenti notati dall'Ugolini, il Les- 
sico aggiunge i seguenti: « Si tron- 
cano per regola costante alcuni adiet- 
tivi mascolini, come Buono, Solo ecc., 
in Buon, Sol; ma i femminili non 
"SÌ troncano, perchè, se no, manche- 
rebbe ad essi il segno di distinzione. 
E però giustamente fu censurato il 
modo lezioso ttna sol vòlta (vedi So- 
lo)^ abbia pure esempj a migliaja; 
né mai verrà in mente a nessuno 
di scrivere, o di dire per es.: Una 
ì)uon compagna; e se anche queste 
alcune volte si troncano dinanzi a 
voce che incominci per vocale, allora 
si segnano con l'apostrofe, è quello 
il segno che le chiarisce femminine. 
Altro strano troncamento è quello 



di alcune voci di verbo, che sono 
simili nella forma e nel suono a un 
nome sostantivo, come sarebbe per- 
dono, che vuol dire tanto io perdo- 
no, quanto il Perdonare. Quando è 
sostantivo, si tronca e ben si dice: 
Il perdon di Dio; ma il troncarlo 
quando é verbo, sarebbe strano, né 
perchè il Tasso scrivesse: 

Amico, hai vinto; io ti perdon, per- 
Tu pure, ecc., [dona 

lo fa esser meno strano. Ma c'è la 
grammatica dei moribondi? 

TROPPO, preceduto da Pure, po- 
trebbe a rigor di regola accordarsi 
tanto con un senso favorevole, quan- 
to con un sinistro, ma siamo assue- 
fatti ad intenderlo nel secondo. Es.: 
Pur troppo è vera la m>orte del m,io 
a/mico, che altramente ingenera scon- 
venienza ed equivoco; cosi il Paren- 
ti. Si usa ora da molti di far succe- 
dere all'avverbio Troppo la particel- 
la Psr. Es.: Voi siete troppo gentile 
per negarmi questa grazia; fuggi un 
tale costrutto che sa di francesismo, 
e che non è usato dai migliori, co- 
me lo stesso Vocabolario ce ne avvi- 
sa; dirai invece: Da negarmi. {Trop- 
po, § VI). Il Costa {DelV Elocuzione, 
pag. 194, Bologna, 1827, per Masi) 
non approva nemmeno la frase se- 
guente: E ricercandola il marito, se 
stesse bene: non troppo, disse ella; 
è il Pas-trop dei nostri vicini. Vedi 
Abbastanza. Il Viani però non la di- 
sapprova, e ha ragione. (Ugolini). È 
anche non bella la maniera Di trop- 
po per Soverchia/mente. Tu al pranzo 
hai mangiato di troppo, e perciò ti 
senti male. Il Di c'è di più, e potrai 
dire: Hai mangiato troppo, o sover- 
chiam,ente, 

TROVARE, per Giudicare, Stim,are 
e simili, è sconcio gallicismo, come: 
Trovo che questo lavoro è fatto bene. 
Lo trovo cattivo ecc. Così il Rigutini. 
L' Ugolini aggiunge che Trottare per 
Stare non è da adoperarsi. Per es.: 
Come ti trovi? Mi trovo bene, con- 
tento ecc. Dirai : Coms stai ? Sto bene, 
^Contento. Nota anche che in alcuni 
editti dei governanti di Lombardia 
si leggeva spesso : Il principe ha tro- 
vato di accordare questa grazia, di 
prendere questa determinazione. Se 
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avessero aggiunto Opportuno, non 
avreb]»ero spropositato. 

TRUPPA. * Sarà detto bene; Una 
truppa di beceri, Una truppa di 
briachi, di masnadieri e simili, poi- 
ché la voce Truppa ci riporta per 
la sua origine all' idea di Branco ad- 
dirittura. Ma il dirlo, specialmente 
nel plurale, per Esercito, sa troppo 
di esotico, sebbene entrasse, con al- 
tri termini francesi del linguaggio 
militare, nell'uso degli scrittori no- 
stri sino dai primi del seicento, usur- 
pando il luogo alla voce Schiera, » 
(Rigutini), 

TU 

TUNNEL. Non v'è bisogno di far 
nostra questa parola schiettamente 
inglese, e venutaci con le strade fer- 
rate, perchè abbiamo le buone voci 
di Foro e Traforo ed altri aggiun- 
gono Botte, Però dicesi Botte quel 
condotto più o meno ampio, che pas- 
sa sotto l'alveo d'un canale o di un 
fiume per condurre gli scoli della 
campagna. 

TUO. Vedi Mio. 

TUONO. Non si tratta né di lampi 
né di tuoni, ma di Contegno, Modo, 
Andatura, Es.: Il Pretore si dà il 
tuono di un magistrato di Cassazione. 
Tanto strana quanto ridevole è la 
frase Guardare in tuono minaccevole. 
Ben si comprende come si possa dire : 
Parlare in tono minaccevole, poi- 
ché, parlando, si emettono suoni, ciò 
che non avviene col guardare. 

TURNO. Per es.: Il servizio di po- 
lizia vien fatto a turno fra le guar- 
die. I deputati inscritti per difendere 
la nuova legge presentata dal Mini- 
stro delle finanze parleranno ciascu- 
no al proprio turno. Quantunque 
questa voce sia accettata da alcuni, 
respinta da altri e difesa dal Vi ani, 
sarà sempre meglio adoperare Volta, 
Vicenda e dire: Il servizio è fatto 
a vicenda, I Deputati inscritti ecc. 
parleranno ognuno alla st^a volta, 

TUTORIO, agg. per Tutelare, non 
é ammesso nei vocabolarj, per cui< 
non dirai, per es.: La deliberazione 
del Consiglio comunale non fu an- 
cora approvata dall'Autorità tutoria, 
ma dall'Autorità tutelare. 



TUTTO. Ttuto al più, è molto me- 
no elegante di Al più e non è usato 
dai classici; pure, come osserva l'U- 
golini, buoni autori moderni ne dan- 
no esempio. Tutto affatto, per TotcU- 
msnte. Interamente, Niente del tutto, 
per Niente, Nulla^ No ecc. Dopo tutto^ 
per Infine, Insommxi. Tutto il mon- 
do, per Tutti, Ognuno; sono modi 
tradotti dal francese e da fuggirsi co- 
me la peste. 

UB 

UBICAZIONE è voce venutaci col 
regno italico e che ora é rimasta ai 
curiali e ai notaj. Invéce di Ubica- 
zione di una città, di un podere, di 
una villa, diremo Luogo, Postura,. 
Situazione, Posizione, 

UF 

UFFICIARE, usano negli ufflcj a 
tutto spiano, in luogo à! Infoi^mAire 
una persona ufficialmente. Es.: Ho 
ufficiato l'avvocato X della sua no- 
mina a Pretore. Usano anche Uffi- 
ciare per Raccomandare; per es.: 
Se un Deputato non ufflderà il Mi» 
nistro, la tua domanda sarà respinta» 
Come se ciò non bastasse, si adopera 
anche Ufficiare per Riverire, Salu/ta- 
re. Fare i convenevoli ecc. Es.: Il 
giorno di capo d'anno gl'impiegati 
andarono ad ufficiare il Sindaco. 

UFFICIO. Il Provveditore agli studj 
con sua lettera à^uffloio invita gl'in"- 
segnanti. Dirai Con sua lettera uffi- 
ciale o Ufficialmente invita ecc. 

UG 

UGUALMENTE. Sentiamo quanto, & 
bene, dice il Lessico. « Non si ha a 
confondere con Siméilmente e con 
Parimente, perchè ciascuno ha una 
idea diversa, il primo di Uguaglian- 
za, l'altro di Somiglianza, e il terzo 
infine di Parità, E però si dovrà di- 
re, per dir bene, p. es.: I lavorctnti 
nella m,ia bottega sono pongati ugiuil- 
mente; non fo differenza, Com,prai 
le storie del MachiaveUi, del Giunti; 
sim,ilmente vorrei com,prare le Deche 
e le aure opere. Come vi ho fatto 
sapere le notizie di qui, parimente 
fate voi con me di quelle di costà, »> 
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ULTERIORE. I giorni degli esami 
scritti per la licenza, liceale saranno 
determinati con ulteriore avviso. Di- 
rai con altro avviso. Lo stesso di- 
casi di interiormente, cui dovrai so- 
stituire In appresso. 

ULTRONEAMENTE, ULTRONEO, per 
spontanea/mente , vo lontariamente , 
Spontaneo, Volontario; per es.: Egli 
è venuto a trovarmi ultroneamente. 
Quest'atto non fv forzato, ma uUro^ 
neo. Ultroneo per Spontaneo trovasi 
nel Fanfani, e nelle Giunte con un 
esempio del Salvini. A noi sembrano 
tutti e due latinismi non necessarj. 
(Ugolini). 

ULTRONEO. V. Ultroneambntb. 

UM 

UMANITARIO. Questo è uno di quei 
paroloni, all'ombra del quale si fan- 
no molti discorsi pieni di belle teo- 
rie che messe in pratica o non con- 
durrebbero a nulla, o sconvolgereb- 
bero la società. È merce francese, e 
rimandiamola in patria. 

UMANIZZARE. "Non è bella voce e 
si potrà cambiare con Rendere um>ar 
no. Per es.: Le conquiste che gli 
Stati europei vanno facendo in Afri- 
ca, ^mlanizzeranno quelle popola- 
zioni selvagge. Dirai meglio Hende^ 
ranno wmane o civili quelle popo- 
lazioni selvagge. -. 

UMILIARE, per Mandare, Rimette- 
re, Trasmettere, SottomeU^e, Rasse- 
gnare, Sottoporre, è voce di uso qua- 
si generale negli ufflcj, quando si 
tratta da inferiore a superiore; per 
es. : Nella supplica umiliata alla Se 
greteria di Stato. Umilio all'È. V. 
l'atto del pubblico Consiglio, con 
cui.... Si usino invece le parole cor- 
rispondenti accennate di sopra. (Ù- 
golini). Il Tommaseo citato dal Ri- 
gutini dice che è ima improprietà 
CQn viltà. 

UN 

UNA. Si ricorda la regola, nota 
l'Ugolini, che molti non curano, ri- 
guardante la voce Una, alla quale 
può togliersi Va, seguendo parola 



femminina che incominci per vocale, 
e allora va apostrofata; onde si scri- 
verà sempre u/n^ anima, u/n' a/mica, 
v/n^epigrafe ecc., e non v/n, a/nim^a, 
u/n amica, tm epigrafe, 

UNIFORMARE, per Conformare la 
volontà, l'animo proprio alla volontà, 
all'animo altrui, si dice meglio Con- 
formetrsi, Es.: Bisogna conformarsi 
al volere dei genitori. 

UNIVERSALIZZAMENTO. Questa pa- 
rola sesquipedale, tratta da Univer- 
salizzare, piace ad alcuno, ma per 
mia parte, per non aver straziate le 
orecchie, la manderei a tener com- 
pagnia a Precipitevolissim.evolmente. 



uo 

UOPO. Quelli che scrivono in un 
sol corpo Duopo nella frase Essere 
d^uopo, Far d'uopo, potranno, dice 
il Gherardini, farsi perdonare una 
fel maniera di scrittura, quando mo- 
strino altresì che Dimestieri e Dibi- 
sogno si scrivano tutte unite nelle 
frasi Essere di bisogno o Di mestieri. 
Far di bisogno o Di mestieri. Nota 
lo stesso autore che alcuni moderni 
si deliziano tanto di questa voce Uo- 
po, che appostano a ogni poco un 
buco da fLccarvela, (Ugolini). 

UR 

URRÀ. Chi usasse questa esclama- 
zione in luogo di Viva (e alcuni 
pare che vi propendano), parlerebbe 
da barbaro cosacco nella gentile I- 
talia. 



US 



|v. 



Comodatario. 



USUARIO 

USUCAPIONE 

USUFRUIRE è voce che non trovasi 
nei buoni vocabolari e che i legali 
usano in luogo di UsufruUare che 
vale Ai?er VusufrutXo di checchessia, 
A Usufruire danno anche il senso 
di Godere; per es.: Nel mio impiego- 
usufruisco molti incerti. 

USTIONE. Brutto latinismo, passa- 
bile a pena negli archivj giuridici e 
in bocca a qualche medico. Sono 
prette voci italiane Scottatura e Brur 
datura. 
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UT 

UTENTE, per Colui che usa, Uscm- 
te, è voce ora molto comune, ma da 
fuggirsi se vuoisi scrivere in italiano. 

UTILITAllIO, UTILITARISMO (fr. ur 
tilitair, utilitarisme). Filosofia utili- 
taria , dirai delVutile,' dacché non 
«ia cosa punto nuova, essendo stata 
vivamente combattuta anche da Ci- 
cerone. - L'utilitarismo, La dottrina, 
La scuola, ecc. delVutile, Cosi si fa 
di meno di uno dei tanti ismi, che 
sono piovuti addosso alla lingua no- 
stra. (Rigutini). 

UTILIZZABILE. Es.: Tutto può es- 
sere Utilizzabile, Perchè non diremo : 
"Tutto può rendersi utile ì 

UTILIZZAMENTO, UTILIZZAZIONE, 
per Utile, Guadagno, Profitto, non 
furono accolte nei buoni vocaholarj e 
perciò sono da evitarsi. 

UTILIZZAZIONE. V. Utilizzamento. 

VA 

VACAZIONE per significare il tempo 
-che uno spende a fare qualche cosa, 
è voce che usano molti e massima- 
mente i legali; per es.: Per questa 
•difesa mi bisognano quattr'ore di vor 
cazione, o semplicemente quattro 
vacazioni. Vacazione in questo si- 
gnificato non è di nostra lingua; puoi 
aìre, studio. Fatica, Opera,. Lavoro 
-ecc. secondo il caso. (Ugolini). Però 
Vacazione dicono e scrivono gene- 
ralmente gli Avvocati, gl'Ingegneri, 
i Periti ecc., e chi volesse imbian- 
carla perderebbe ranno e sapone. 

VAGLIA POSTALE. Nuovo modo co- 
modissimo di mandare e ricevere da- 
nari per la posta. Si può dire e scri- 
vere, che a cose nuove nuove parole. 
{Ugolini, IV edizione. Barbèra 1871). 

VAGONE, Parola nuova venutaci dal- 
l' inglese con le strade ferrate e che 
fu italianizzata. Non trovasi ancora 
nei buòni vocabolarj, ma tutti la di- 
cono e tutti la intendono. Cosi l'U- 
,golini. Nota però giustamente il Les- 
sico che italianamente chiamasi Car* 
ro^^aquel carrettone dove prendon 
posto i passeggieri, Carro quello delle 
mercanzie, Ba^agliajo quello delle 
valige, bauli ecc. dei viaggiatori, e 
Oabhia quel delle bestie. 



VALANGA, per Quantità di neve che 
si statica e cadejrovinoscmiente dalle 
"montagne; è voce dell'uso. I conta- 
dini toscani la chiamano Lavina, e 
que'di Pistoja Voluta; forse ab an- 
tico da Volvere, Si chiama anche 
Smotta, (Ugolini). È da osservare pe- 
rò che tra Voluta o Lisciata, e Va- 
langa, vi è tanta differenza quanta 
ne passa tra i monti- del Casentino 
e del Pistojese e le superbe Alpi. 

VALERE. Sconcio neologismo è da- 
re a questo verbo il senso di Meri- 
Uxre, Frugare e simili, come: Quel- 
tatto di coraggio gli valse la meda- 
glia d'oro. Quel suo troppo zelo gli 
valse un rabbuffo dal Ministro, Si 
ponga, invece di Valse» Meritò o 
Fruttò^ e avremo dizione italiana e 
popolare. Alcuni poi credono elegante 
l'uso del verbo Valere in certe lo- 
cuzioni, come ad es. : Si debbono da- 
re all'alunno (dice un .documento uf- 
ficiale) quelle tante nozioni nell'or- 
dine dei fatti, che gli valga/no ad 
intendere per sommi capi la civiltà 
odierna ecc. È un uso scorretto e 
improntato di quell'ibridismo che ca- 
ratterizza il parlare odierno. Un ita- 
liano schietto avrebbe detto cTìe gli 
servano ad intendere, o, per le quali 
possa intendere. Valer la pena. Vedi 
Pena. (Rigutini). 

VALIGE. V. Bolzetta. 

VALITURO, per Valido, Durevole, 
Durabile, è un brutto latinismo del 
quale è in possesso qualche notajo. 
Es.: La licenza per la caccia è vali- 
lura per un anno. 

VALLIVO, per Luogo pieno di valli, 
non è registrato nei buoni vocabo- 
larj. Il vero termine è Valliooso, 

VANO, per Camera, Stanza, è im- 
proprio. Per es.: L'appartamento era 
composto di sette vani. Dirai di sette 
Camere o di sette Stanze, perchè 
Vano significa Piccola apertura. 

VANTAGGIO. Anche questa voce ser- 
ve a formare una frase molto comu- 
ne nelle lettere d'ufficio, e molto ri- 
dicola. Es. : Ho il vantaggio di par- 
teciparle che il sig. Ministro le ha 
concesso il richiesto impiego. Ho il. 
vantaggio di dichiararmele devotis- 
simo. Nel primo caso potrai dire So- 
no lieto, Mi è grato. Ho la fortuna. 
Godo di parteciparle ecc.; e nel se- 
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condo: Mi reco Ord onore di dichior 
rarmele eoe. 

YAPORIERA. Così chiamano la mac- 
china a vapore di terra e di mare 
che trasporta uomini e merci. Non 
è questa parola ancor registrata nei 
buoni vocabolarj, ma è usata da buo- 
ni scrittori moderni, ed è bella voce. 

.VE 

VEDUTA. Udiamo spesso: Costui 
faa di belle vedute. In questo suo 
scritto sono di belle vedute. Dirai 
meglio : Costui ha di bei pensieri o 
concetti. Nemmeno userai VedtUa per 
Fine, Scopo, Disegno. In questo si- 
gnificato non userai né anche di Vi- 
sta; per es.: Egli va in California 
con la vista di arricchirsi. (Ugolini). 

VEGLIA DANZANTE. V. danzante. 

VELOCIFERO. Prima che in Italia ci 
fossero le strade ferrate, si dava il 
nome di Velocifero a un biroccino 
ad un posto per una sola persona, e 
ad un solo cavallo che si cambiava 
in ogni posta. Serviva per portare di- 
spacci urgenti di governo. Ora non 
v'è più la cosa, né la parola. 

VENIRE. Vengo di dire una parola 
al mio collega. Vengo di fare un con- 
tratto di vendita. Invece: Ho detto 
una parola al mio collega. Ho fatto 
\m contratto di vendita, sono galli- 
cismi. È bene adoperato però innanzi 
al gerundio per esprimere continuità 
di azione. Es. : L'amico veniva dicen- 
domi la sua avventura. 

VERBALE, sost., ovvero Processo 
verbale. Processo, tra gli altri signi- 
ficati, vale anche a indicare quegli 
atti che si fanno tanto nelle cause 
civili quanto nelle criminali; e se si 
vuole applicar la parola anche a 
qualche atto amministrativo che ab- 
bia una qualche somiglianza a un 
processo giudiziale o informativo, pa- 
zienza. Verbale poi significa Di pa- 
role. Di verbo. Che è dunque questo 
processo verbale ì questo verbale con- 
tortamente sostantivo? Se ne inter- 
roghiamo i segretarj, risponderanno 
che Verbale significa un aUo qua- 
lunque; per es.: Verbale o processo 
verbale d'asta. Verbale del Consiglio. 
Verbale della Magistratura. Ma se 
Verbale significa Atto, perché non 
dire Atto d'asta, Atto del Consiglio, 



Atto della Magistratura e simili? Se 
l'Accademia della Crusca, volendo in- 
dicare i rapporti delle sue adunanze, 
in luogo di dire Atti deW Accademia 
della Crusca, dicesse: Processo ver- 
bale dell'Accademia della Crusca, da- 
rebbe luogo a supporre che quel Cor- 
po accademico avesse compilato un 
processo. L'Alberti nel tradurre dal 
francese Procés verbal, non disse 
Processo verbale, ma Processo in- 
formativo, (Ugolini). Né dirai VerbOr 
le per Ora^e come spesso si usa; per 
es. : Gli esami verbali seguiranno gli 
scritti. Al signor X fu fatta comuni- 
cazione verbale del seguito matrimo- 
nio. 

VERBALIZZARE. Le guardie doga- 
nali hanno verbalizzaXo un contrab- 
bando di tabacco. Dirai: Hanno de- 
nunziato, hanno steso il rapporto 
per un contrabbando di tabacco. 

VERBALMENTE. Mi fece verbalmen- 
te le proteste vivissime di sua grati- 
tudine. Meglio: A voce, A bocca, 

VERBI. Facciamo un'osservazione, 
dice l'Ugolini, solo per quelli che 
non sono abbastanza pratici delle 
regole grammaticali. Tutt'i verbi che 
cadono in are, come Insegnare, non 
fanno Insegnare ecc.; Insegnarci ecc,\ 
ma Insegnerò ecc.; Insegnerei ecc. 
Peggio poi fa chi scrive Insegnor^no, 
Amorono ecc.; ma dovrà sempre dirsi 
Insegnarono, Amarono ecc. A più 
verbi uniti insieme non può darsi un 
medesimo caso, quando alcuno di que- 
sti voglia dopo di sé un altro caso, 
come avverte il Lissoni; es.: Egli non 
anelava, non sospirava, non sognava 
che avventure. Anelava in questo ca- 
so vuol meglio il dativo, e gli altri 
due l'accusativo. Noto un modo irre- 
golare usitatlssimo in Toscana: Noi 
si s^a dubbiosi, noi si desina alle tre 
e simili. Di esso si hanno moltissimi 
esempj ne' comici, e può bene usarsi 
(non abusarsi) in umile stile. Gl'in- 
finiti dei verbi hanno la proprietà 
di trasmutarsi in sostantivi con l' ar- 
ticolo: Il bere, Il vivere. Lo studiar 
re; eà alcuni si usano anche in plu- 
rale: I parlari. Oli andari, I vestiri. 
Gli abbraxìciari ; ma, come nota il 
Gherardini, non si direbbe I cucur 
Ilari, I precipitari, 1 giocondari e 
tanti altri. Si é molto disputato quan- 
do deva usarsi il passato prossimo; 
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per es. : Ho amato, ho letto ; e quando 
il remoto: Amai, Lessi, Regola più co- 
mune è di adoperare il pHmo quan- 
do il tempo è passato di poco;, il se- 
condo, quando è passato di . molto. 
Ma anche questa regola non fu sem- 
pre seguita dai classici. Se però si 
tratta di azione interamente compita, 
userai il tempo remoto. I Toscani, 
dopo, passate le ventiquatt'ore, usano 
sempre il passato remoto; Ieri lessi. 
Ieri desinai ecc. Nei verbi usati al 
modo imperativo, quando precede la 
particella non o ne, userai il modo 
infinito, dicendo, p. es. : Non far tu, 
non andar tu, invece di non fa' tu, 
non va' tu. Vi sono però anche molti 
buoni esempj in contrario, recati dal 
Gherardini. 

VERIFICA è un mozzicone che va 
girando per gli ufficj ; rendigli il pez- 
zo tolto, e avrai Verificazione. 

YERIFIOARB , significa Mostrarsi 
vero, Avverarsi, perciò starà bene 
il dire; per es.: Tutti i prognostici 
fatti dal lunario si sono verificati. 
Ma non andrà bene se dirai: In que- 
st'anno si è verificata una copiosa 
raccolta di grano. 

YERSAMENTO. V. Versare. 

VERSANTE. Termine geografico. 
Declivio, Pendio di un monte o di 
una catena di monti. Il versante set- 
tentrionale, H versante meridionale 
delle Alpi. È una di quelle voci inu- 
tili che gli scienziati hanno intro- 
dotto, non per arricchire, ma per 
impoverire la lingua. Cosi nel Voca- 
bolario della lingua parlata. 

VERSARE» per Pagare, Saldare; e 
Versamento, Versazione per Paga- 
mento, Saldo, Paga; per es.: I con- 
tribuenti verseranno le loro partite 
entro giorni quindici, o faranno il 
versamento ecc. Sono due voci fre- 
quentemente in uso nelle segreterie, 
e che dovrebbero abbandonarsi. Al 
Molossi Versare danari in cassa non 
dispiace, ma non Versare semplice- 
mente per Pagare; e peggio Versa- 
mento per Versazione. Versare per 
Consistere; ne* due esempj citati dal- 
la Crusca, del Cavalca e dell'Ariosto, 
si usa Versare in passivo, e non in 
attivo. Vira si versa in fare molti 
m-ali. Qui si versa il caso m,io. Se 
uno dicesse : tj^esto ragionamento 
versa tutto sulla lingua, sarebbe mo- 



do che mancherebbe d'esempio nel 
Vocabolario; ma lo usarono il Casti- 
gUoni e lo Speroni; e il Tommaseo 
nella sua Prefazione al Vocabolario 
de^ Sinonim^i scrisse: « Mio intendi- 
mento si fu.... che il libro mio.... po- 
tesse risparmiare l'acquisto di altri 
libri italiani intorno alla medesima 
materia versanti. » E anche il Co- 
lombo {Pref. Calca,) : « Assai più scar- 
so è il numero di quelli (scritti) che 
versano intorno a più gravi mate- 
rie. » Questa voce e la seguente sono 
dell'Ugolini. 

VERSO. Erra chi dice, p. es.: Verso 
da oriente. Verso dalla strada. Verso 
da voi; per Verso oriente. Verso la 
strada ecc.; usandosi solo qualche 
rara volta anche nel genitivo. Verso 
della strada. Verso d' oriente ecc. 
Erra ancora più goffamente chi usa, 
come molti pur fanno, la preposi- 
zione Verso come appresso. Gli feci 
la cessione delle sue ragioni verso 
l'obbligo di pagarmi scudi 520. Gli 
appigionai la mia casa per scudi 30 
l'anno, verso l'obbligo di ristorarmi 
i danni; dirai Con Vobì)ligo. 

VERTENZA, per Questione, Lite, 
Controversia, Piato, Differenza, non 
è bella voce. 

VERTERE, si potrebbe fare a meno 
di usarlo ^qt Im/portare; per es.:Se 
non puoi pagarmi il vino che ti ho 
venduto, non verte. Si direbbe meglio 
Non im>porta. Non m,onta* Non fa 
nulla, 

VESTE, per Facoltà, Autorità, Di- 
ritto, è voce che in questo senso ha 
varcati i cancelli del Foro. Io non ha 
veste per farvi il certificato che mi 
chiedete. Tizio non ha veste per di- 
fendervi in Tribunale. Usa in sua 
vece una delle voci proposte, e scri- 
verai rettamente. 

VESTE, Forse perchè gli avvocati 
e i magistrati vestono la toga nel 
difendere e nel decidere le cause, la 
parola si è adoperata per Facoltà* 
Diritto, Es.: L'assessore municipale 
non ha veste a punire i maestri. Il 
lettore è avvertito di non usare que- 
sto inutile neologismo. 

VESTIARIO. Es.: La Contessa C. a- 
veva in dosso un bel vestiario. Dirai 
che aveva un bel Vestito, un beli' A- 
Mto perchè, come nota il Lessico, 
Vestiario serve a indicare tutte le 
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vesti che uno ha; e s'intendono an- 
che le vesti da maschera, da tea- 
tro ecc. 

VESTIRE. Avverti di dir sempre, 
per es.: Io mi vesto; non mai mi ve- 
stisco. In Travestire poi, e Investire 
possono usarsi i due modi; e tanto 
si può dire Mi travesto, che Mi tra- 
vestisco. Io lo investo, e Lo investi' 
£00, (Ugolini). 

VI 

VI, in luogo di Ivi; e accenna 
luogo: dove più non si trova chi 
scrive; es.: Sul primo dell'anno fui 
a Roma, ma non vi trovai il Papa; 
ovvero, ma il Papa non vi era. Qui 
starebbe male il ci in luogo del vi; 
perchè il ci si riferisce al luogo dove 
trovasi chi scrive. (Ugolini). 

VIA. Molti dicono, e si legge nel 
codice : dalle parole vennero alle vie 
di fatto, invece di dire vennero alle 
mani. La faccenda fu risoluta i^ via 
amichevole, invece di dire da bitoni 
a/mici, alla buona, cUl* a/michevole. 
Io vi costringerò a pagare in via 
giudiziaria in luogo di giudiziaria- 
m^nte o valendom,i della giustizia, 

VIABILITÀ, per Vie, Strade, Es.: 
La viabilità della nostra provincia è 
pessima, -specialmente nell'estate, per- 
chè non diciamo La m,anutenzione 
delle pubbliche strade nella nostra 
provincia ecc., o meglio le pubbliche 
strade nella nostra provincia sono in 
pessime condizioniì Ma primi l'ado- 
perarono i nostri legislatori., e 

Quod non fecerunt Barbari, fecerunt 

[Barberini. 

VIADOTTO, chiamasi quell'opera 
muraria, fatta il più delle volte ad 
archi tra due vallate, per farvi pas- 
sar sopra una strada; e di questi 
viadotti molti ve ne sono nella fer- 
rovia che congiunge Bologna a Fi- 
renze. Cavalcavia poi è quell'arco o 
ponte che si fa da una parte all'al- 
tra sopra una strada, oppure tra due 
case per metterle in comunicazione. 
Si badi di non iscambiare i'una per 
l'altra. 

YIOB-OANOELLIERB, VICE-CONSOLE 
ecc. non scriverai cosi; ma Vicecan- 
celliere, Viceconsole, Vicepresidente, 
Vioerettore ecc. Vedi Tratto. 



VICINIORE, per Più vicino. Più 
prosstm>o, è un latinismo del quale 
si può fare a meno. Es.: L'ufficio 
delle ipoteche viciniore è quello di 
Pesaro. Dirai l'ufficio delle ipoteche 
più vicino a Fano è quello di Pesaro, 
e dirai meglio. 

VIDIMARE, per Autenticare, Con- 
validare, Riconoscere, Legalizzare, è 
parola della quale si fa molto uso 
in tutti gli ufflcj, ma è francese; e 
noi non ne abbiamo bisogno, avendo 
tante belle voci in sua vece. 

VIDIMAZIONE è parente di Vidi- 
mare, Abbiamo Autenticazione, Ve- 
rificazione, Autentica, Riconoscimen- 
to; dunque, al confine Vidimazione. 

VIEPPIÙ non iscriverai, ma Viepiù, 
VIGNETTA. La parola ci è venuta 
dai nostri vicini, e quantunque noi 
avessimo Figure e Disegni, l'uso, ti- 
ranno della lingua, vuol darle il pas- 
saporto. 

VISARE, VISTARE, per Autenticare, 
Legalizzare, Approvare. Es.: Oggi 
farò visare o vistare dal Sindaco i 
miei documenti. Dirai Autenticare o 
Legalizzare i miei documenti; e la- 
scerai ai burocratici il Visare e il 
Vistare, V. Visto. 

VISIBILE. Non nasce dubbio alcuno 
sulla legittimità di questa parola; ma 
l'errore sta nel darle un significato 
del tutto improprio e ridicolo, come 
dice il Lissoni, usandola nel modo 
del seguente esempio : Oggi il padro- 
ne non è visibile. Andai a far visita 
al superiore, ma non fu visibile, cioè : 
Oggi il padrone non riceve visite. Il 
superiore non dà udienza. Gli odier- 
ni corruttori della lingua non solo 
cercano di guastarla e corromperla 
con l'introdurre in essa tante bar- 
bare voci; ma più la guastano con 
lo storcere il sincero significato di 
ima parola, aggiungendone un altro 
fuor d'ogni regola. (Ugolini). 

VISIONE. Prendere o Chiedere vi- 
sione di un atto qualunque, nel lin- 
guaggio burocratico e legale, vale 
Consultarlo, Esaminarlo, Vederlo. È 
un neologismo brutto e inutile. 

VIS A VIS. Gli sciupa-lingua non 
hanno fatto altro che copiare il Vis 
à vis dei nostri vicini, senza curarsi 
che noi abbiamo i bei modi Di rim^ 
petto, Di contro, Di faccia, DI fron- 
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te, Es.: ler sera nei Lancieri ebbi il 
vis a vis della Contessa Bellagamba. 
Dirai: Ebbi Di frónte o Di rimpetto 
la Contessa ecc. Chiamano anche Vis 
à vis quel mobile fatto a guisa di 
tm S sdrajato e che dicesi Amorino, 
come nota il Rigutini nel suo Voca- 
bolario della L. P. 

VISTARE. Vedi Visare. 

Visto, per Ven/lcazione, Autenr 
tica, Atttentioazione, Approvazione, 
è voce cara al linguaggio burocra- 
tico. 

VISTOSO, per Considerabile, Gran- 
de, Considerevole, Notabile^ RaggvLar- 
devole, è voce comune in questi sensi, 
ma da fuggirsi; per es.: Il Conte B. 
ha im patrimonio vistoso, 

VITTITAZIONE, per Viuo, Tratta- 
mento, è voce che si sente spesso 
pronunziare nelle province meridio- 
nali, e si trova scritta nei regola- 
menti dei convitti. Ho infatti quello 
del Collegio di Teano stampato nel 
1881, e vi trovo questo giojello. 

VIVERE, è errore, cosi il Faccio- 
lati, il costruirlo col verbo Avere, 
ma deve adoperarsi il verbo Essere» 
Non si dirà dunque: Io ho visstOo 
cinque anni fuor della patria; ma 
Son visstUo, Aggiungo però che non 
credo sia errore, ma credo che sia 
meglio usare l'ausiliare Essere» (Ugo- 
lini). 

VIVENZA, per Vita, è uno strafal- 
cione da prendersi con le molle. Es. : 
La Clelia per tutta la sua vivenza 
godrà di una pensione. Dicono an- 
che Vita naturai durante. Il Lessico 
domanda se vi fosse per caso una 
vita artificiale. Magari! Si dovrebbe 
interrogare su questo proposito qual- 



che notajo, i quali hanno spesso in 
bocca la Vita naturai durante, che 
ò roba venutaci di Francia. 

vo 

VOLERE, volsi. Volse, volsero, so- 
no voci egregiamente difese dal Foi> 
naciari per Volli, Volle, Vollero, an- 
che in prosa; benché sia più usat-a 
la seconda maniera. Vonno per yo- 
gliono, adoperarono buoni scrittori 
antichi e moderni, ma è più da verso 
che da prosa. Il Gherardini opina 
che a vo, stroncatura di voglio deb- 
ba sovrapporsi l'accento e non l'apo- 
strofo; il quale apostrofo dovrebbe 
porsi sopra vo, stroncatura di voi. 
(Ugolini). 

VOLIERA è il Volier dei Francesi, 
dice l'Ugolini. Noi abbiamo Uocellie- 
ra che non cambieremo con Voliera^ 
quantunque usata dal Giusti nella 
lettera 209.» 

VOLTA. Ancora una volta, invece 
di un'altra volta. Il Fanfani biasima 
giustamente questa maniera avvera 
biale, come uno dei soliti gallicismi 
introdotti a deturpare la nostra lin- 
gua. Si usa anche nel significato se- 
guente; per es.: Ancora una volta 
voglio tentare la fortuna. Perchè non 
dire: Vuttima voUaì A volta di posta, 
di corriere sono pure da fuggirsi, 
come modi errati, quantunque siano 
assai di frequenti. E anche barbaro 
è dire: Le quante volte, in luogo di 
Ogni volta, QualunqìM volta. 

VOLTURARE, in luogo di Far la 
voltura. Il trasporto, è voce da fug- 
girsi; per es.: Ho volturati tutti i 
beni in nome di mia sorella. 

VOLUTA. Vedi Valanga. 
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